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ETTORE F1EuAMoscAi-"““

Capitolo Primo;

A! cadere d' una bella giornata d' aprile dell` :in-v
no l1503 la campana di san Domenico in Barletta
sonavn gli ultimi tocchi dell'avcmaria. Sulla piazza
vicina in riva al mare, luogo di ritrovo degli abitanti
tranquilli che, nelle terrieeiuole de' climi meridionali
specialmente, sogliono sulla sera eqsere insieme a ha-
rattar parole al sereno per riposarsi dalle faccende del
giorno,stavano col line medesimo dispersi in varii
gruppi molti soldati spagnuoli ed italiani. alcuni pas-v

J seggiando, altri fermi. o seduti od appoggiati alle bar-
che tirate a secco, delle quali era ingombra linspiag- '
gia; e, corn' i: custu-.ne delle soldatesehe d' ogni età
e d” ogni nazione, il loro contegno era tale che pa-
reva dire: il mondo è nostro. D'i latte , lasciato loro.
il edmpo migliore, si tenevano iterrazzanì in disparte
dando oosl a questa loro burbanza tacita approvazio-
ne. Chi per ligurarsi questoquadro si volesse rappre-
sentare una simile radunala de' nostri soldati moderni
nella loro misera uniforme, sarebbe lontano assai dal-
llaverne una giusta immagine. L' esercito di Cen-
salvo, le lonterie specialmente, quantunque le meglio
in arnese, e le migliori di tutta eristinnità, non _ouo
noseevano però, più di qualunque allra` milizie del q
senolo XVI, la stretta disciplina moderna,ehe` hgiuntl. 4
a render simili un soldato all' altre delle :una al'.
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cappello. Qui invece ogni uomo che facesse il me-
slíer dell' arme a piede, o a cavallo, poteva vestirsi,
armarsi ed adornarsi come più gli piacesse; onde na-
sceva fra questa turba una mirabile varietà e vagliezza
nelle logge., nc'colori e nel portamento, dal quale si
poteva facilmente conoscere a qual nazione apparte-
ncssc ogni individuo. Gli Spagnuoli pe; lo più scrii,
immobili. alloggiati da hravacci. cd uwolli (e co-
m” essi dicono embozados) nella cappa lipuionale, dalla
quale si vedeva uscir per di sotto la l' a c sottil
lama di Toledo:J gl` llaliani `lcquaci e gr' ll: al ge-stire, in sajo od in farsetlo colla daga¬ ` toleso ap-
pesa dietro le reni. l , i; .fw f'

AI sonare della campana era cessato i/snsurro, e
scomparendo la maggior parle de” cappelli , lc teste
eran rimaste scoperte, perchè in quel tempo anche i
soldati credevano in Dio,'e lalvolla lo pregavano. Dopo
piccola pausa tornarono a luogo i cappelli, ricomincio
il liisbiglio. e banche quella turba presa insieme avesse
al primo aspetto un non so che di gajo e di vivace,
si poteva tuttavia facilmente :is-vedersi, girando fra i |
diversi orecchi, esservi un motivo comune di tristezza i
e di scoramcnlo. al quale erano volle lc menti e le
parole di tutti. Infatti il motivo era vero e possente.
La fame cominciava a farsi sentire fra i soldati, e an»
che fra gli abitanti di Barlella¬ ove il gran capitano,
aspettando i tardi ajuli di Spagna, teneva obiuso l°c~ l
sercilo di troppo interiore a quello_de` Francesi, per- l
chè siarrischiasse commetler la somma delle cose alla '
fortuna d' una giornata.

Tre lati della piazza erano chiusi da ccrle povere
case di marinai o pescatori, dalla chiesa c dall' osta.
ria. ll quarto a' apriva alla marina` ingombro, com'è
costume di tali luoghi, di barche, reti e di altri al-' trczrzì pescherecci; ed all` ultima linea dell, orizzonte

i vti Wiensorgere dal seno delle acque la bruna forma
Q .



eAPiToLo i. ' 9
del monte Gargano, sulla eui vetta andava morendo
l'ultimo raggio dei solo ondente. ` '

Nello spazio frapposlo veleggiava ehelamente un lo-
gno sottile' e si volgeva tratto tratto per cercare il
vento ehe soiiìava incostanto in quei golfo, inerespaudo
qua e lìi a lunghe strisce la superficie del mare. La
distanza tuttavia della nave e la dubbia luce del ere-
puseolo non lasciavano distinguere qual fosse la sua
bandiera.

Uno spagnuoli) che insieme con molti soldati era
presso alla rien, la guardava' fisso aguzzamio le ciglia
ed altorcigliandosi certi grandissimi bnfti più bigi che
neri.

-- Che cosa guardi ehe sembri una statua 7 e non
dai retta n ehi discorre con to?

Qiiest,apostrofe d` un soldato napoletano, eiie non
avendo ottenuta risposta ad una prima domanda , se
i1 aveva per male, non mosse nè punto nè poco Pin;-
perturhabile Spagnuolo¬ Alia fine con uu sospiro che
pareva useire più da un mantiee ehe dal petto d' un
uomo disse.

_ Volo a Dios que nuestra sonora de Gaeta, che
manda buon vento o buon cammino n tanti ebe la
pregano in mere, potrebbe mandar ora questa fusto
a noi ehe la preghiamo iu terra` e non abbiamo da
metter sotto i denti altro ehe il calcio dell' arobibu-
so! Chi sa che non porti grano e provvisioní a quei
descormiigados di Francesi ehe ei tengono stretti in
questa gabbia per farci morir di roman.. (i) Y mala.
Pasqua me lie Dios 9; sea la, primiera que vinerc., se'
a su'grncia el scnur Gonzalo Hernandez quando ha
ben pranzato e meglio cenato gl' importa di noi più (2)
che del cucro da sus zapatos.

(i) E Dio mi din main Pasqua, o sia in prima chto .
verrà eo. i "

(il) Del cuojo delle sue scarpe. _
n

›
'I' vr'.
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_ Che cosa puo far Consalvo? rispose con istizzail Napoletano contento di contraddire, dovrà divontar

pane per entrar in corpo ad una bestia come le?Quando ne avrà, ne darà: e le navi che il malanno
loro ha portate nelle secche di Manfredonia chi l` hadivorato? Consalvo o voi altri? \_Lo Spagnuolo un po'mutato in viso mostrava divoler rispondere, ma fu interrotto da un al'fo delorecchio, il quale hattendogli sulla spalla . souotcno'o
la testa ed abbassando la voce come per dar maggiorpeso alle parole:
- Ricordati Nono.` gli disso, rho il ferro della tua

pioca era a tre dita dal petto di Consalvo il giornoche in Taranto per esser pagati si fece quello stranoscherzo... e se v'è stata volta in cui abbia creduto
che quel tuo collo naro dovesse far amicizia collo spa-
go, è stata quella.... Ti rirorzti che si faceva schiamazzi
da sbigoltir un leone? Si muove là il torrione del
castello? (ed addilava la torre maggiore della rocca
che mostrava il capo al disopra delle cnsr) Tanto sìmosse Consalvo. e freddo freddo.. .. mi por di vc~derlo.... con quella sua mano pelosa scanso il ferroe ti disse (i): mira que siu qucrcr no mc hicras....

A questo punto il volto bruno del vecchio soldato
diventò più bruno la metà. e per rompere un discorso
che poco gli garlmven taglio la parola all”altro di-condo:

-- Che cosa m`imporla a me di Taranto, dellapicca., o di Gonzalo? . . . .
_ Che t' importa? ripiglii) il primo sorridendo, se

vuoi dar retta a Buy P/frcz, e sorlmr lihrro il par-
saggio a'l pane quando Dios fucrc sm'vidntli mandar-
cone, non parlar tant' :illo che tìmsalvo li senta., e si
ricordi di Taranto.... mozzo parola è poco1 e una è
troppo.,dicc l'ltaliauo, ed uomo avvisato, mezzo salvato.

(U_Bnda che senza volerlo non mi fcrisca.
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Nono rispose con un certo garbuglio, al quale lasua mente non pareva avesse gran parte: l'avviso ri-cevuto lo metteva in pensiero suo malgrado; volse condubbio l' occhio in giro per vedere se l' idea di dc-nuneiare le sue poco misurate parole era nata in qual-che cervello. Quest' indagine per fortuna fu , o gliparve rassicurante.
La Piazza intanto era rimasta quasi deserla; l'oradi notte sonava in castello, onde questo gruppo ímilògli altri che già s'erano andati sciogliendo e si di-sperse ira le strette ed oscure vie della città.- Diego Garcia tornerà stasera , diceva cammi-nando Ruy Perez: le buone lance del suo terzo avrantrovato da far cancia in campagna, e forse avremo do-mani un pranzo migliore della cena d'oggi.
l pensieri suscitati da una tale speranza troncaronoa tutti le parole.I ed ognuno tornò in silenzio al pro-prio alloggiamento.
Nel tempo che si facevano questi discorsi, il legno,che dapprima pareva passasse al suo viaggio, s' erapiano piano venuto accoslando. Pose in mare una bar-chetta nella quale suesero due uomini, che presta-mente vogarono verso la spiaggia', ed appena scostati,:i il legno maggiore, spiegate lntte le vele s`allontanò,qnè più si ririrle. Approdo il battello nella parte piùoscura della piazza, ed i due remalori saltarono aterra.
ll primo di questi stranieri visto che in quel luogonon v' era persona` si fermò ad aspettare il compagno,che rimaneva addietro occupato a caricarsi d` una va-ligia e di ccrt`altri impicci g fatta la qual cosa con-dusse la barca alla punta il`un piccini molo che ser-viva allo sbarco de' legni maggiori, quindi raggiunsequello che, per quanto accennava la presenza ed unacerta aria d” arrogante superiorità ., non sembrava;_dicondizione eguale alla sua, e che glidisan wind" 9.closione de' discorsi falli durante il lragittoiz--r` _›

in
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-- lliichele` è tempo dunque d7 essere accorto; saiehi sono, e più non ti dico.
Michele intese benissimo la forza di queste pochesillabe, accenno vol capo che farebbe, e saavviaronoall” osteria.
Davanti alla porta principale di questa, sei pilastrisottili di mattoni rozzi sostenevano un pergolato sottoil quale erano parecchie tavole disposte all'uso degliavventori. L'oste (il cui nome era llaocio da Rieti,ma che per eerti sospetti avea dal popolo il sopran-nome di Veleno, e cosi veniva chiamato da tutti) aveafatto dipingere lra due finestre un gran sole in rosiso.Jal quale il pittore, secondo nozioni astronomiche ellenon sono perdute ancora, aveva attribuito occhi, nasoe bocca, con certi raggi color d'oro, fatti a coda dirondine, che di giorno si vedevano un miglio lon-tano. L'interno della casa era diviso in due piani:uno slanzone terreno serviva di cucina e di camera damangiare : per una si-ala di legno si saliva al secondo,ove I' oslf` abitava colla famiglia, e con qualche disgra-ziato quando capitava a passar ivi la malanotte. Lìusocomune d' Italia era in quei tempi di cenare alle ven-titrè: a quest`ora pertanto non si trovavano colà chepochi soldati o capi-squadra seduti sulla porta al fresco,la parte italiana della compagnia del signor Prospero_Colonna¬ che seguiva la lortnna di Spagna; tutti gio-vani arditi che quivi cogli altri lit-avi dell”esercito aveancostume di ripararsi. L'oste, elle sapeva il suo me-stiere, non lasciava manear loro nè carte nè vino, edessendo uomo sollazzr'vole e pieno di grilli ¬ semprepiacevolmente ad ognuno diceva la sua , e cosi in-trattenendoli spillava loroi danari. Stava appunto Ve~leno ritto sull' useio¬ facendosi vento colla berretta,il grembiule alzato sul fianeoš \ le parole, le risa eil rumore andavano alle stelle.

__Gjunseroi due lorestieri, e per non parere tali eain-` .
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T mlnavano passo passo, fermandosi spesso e cicalando

fra loro; quando furono rimpelto all' uscio, e'l chio-
rore del focolare di dentro percosse loro nel volto,

vèapparvero vestiti nè più nè meno come ogniallro che
fossequivi. Poco badß luro la brigata quando entraron
dentro, se non che uno, ehe era seduto più lontano.,
_`., stando all' oscuro, aveva meglio veduto costoro, non
iotè far che non desse in un oh! di grandissima ma-
aviglia e dicesse mezzo rizzandosi: il duca!.... ll
uono col quale fu pronunciata questa parola mostra-
.1 dovesse esser seguita da un nome' ma 1m leg-

gero volger d' ocriiin verso di colui che entrava bastò
a rimandnrgli questo nome in gola. Nessuno avea posto

i mente a questo suo sbigottimcnto ; un solo compagno
:i 1 che gli era presso gli disse.-

L1'. -- Boseherinn! Che duca ti vai sognando? Pure' non t'ho visto bere oggi. Ti par egli luogo da duelii
codesto? Non parve vero a Boscberino di non trovar
fede,e Il” esser tenuto pazzo o briaoo., e senza entrar
in altro volse dosiramente le parole, ritornando ai di-
scorsi di prima.

ì
Dietro i due entrati nell' osteria s' avviò Veleno

colla sua rotonda e bisunta persona e con una cera
olivastra, barbuta e maliziosa, nella quale si vedeva 1m
miscuglio che teneva del coviello e dell'assassino.
Senza molto scomparsi fece l'atto di far di berretto

i e disse :
- Comandalc signori.
Quegli che già sappiamo chiamarsi Michele iallOSi

avanti disse:
ha «- Si vorrebbe cenare.

L' oste si scontorse e rispose con tuono afllitto, ehe
si sforzò di far apparire sincero: - Cenare.7 Vorrei!!
dire mangiar 1m boccone alla meglio, se pure si po-

1

*i
1

tra metter insieme... Dio sa che cosa v è rimasto in' 1
casa in questa stretta Lt' assedio' Che pri111e 110pm Jmut
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valeva un ooflonose, ed ora sia mozzo fiorino;etanlo
lo pago io al forno.... A ogni mulo, per signori pari
vostri ,si ripicgherà.... m” ingegneri) -- e con que-
sl` esordio destinato, secondo l1 usanza degli osti, a far
pngar di ci quel ehe mi due, npersc un armadio , e
lrallune un legame lu pose sul forni-Hu . e colllajulo
dll 'culo f-'illu cui greuiliinle r- ehe :ll/Lava la cenere
lino nl sullìllu., fu prude rismldniu unu spezzato di
clprcliu. che. al illr dell' usiv. i-i'u la Sola vivanda
che fosse a `quell'oi'u in Barlclla, e dm'ea servir di
cena :id un uaporale che veniva per essa a momenti',
ma signori pari loro non si pokemon mandar a lello
a digiuno. \

Comunque ella fumi, la virnndn fu gradita e veline
recata in isloviglie di terra a fiori, in¬~ieme con un
boreale dell' isiessa materia a larga pancia, e con un
mezzo i-acvio pecorino duro come uu sasso., nel quale
eran impressi i colpi di eoliello degli avventori ante-
cedenti che avcan già folle le loro prove contra di
lui. ll riesco al quale sedevano era in fondo alla sala;
se si puo dar un tal nome a questa spelouea allu-
mieaia. Al capo opposto un gran camino con una
cappa do dodici persone aveva dalle due parli tra o
quattro fornelli: davanti era la tavola del cuoco e dal

† mezzo di questa a guisa d'un T majuscolo uu lavo-
lune stretto s”eslendeva quanl' era lungo il luogo,' quisi rino al muro diriinpeilo. ore idue slavano ce-
nandu. Ual lrave maestro peudeva nel mezzo una lu-
cerua d'ollone a quattro boceliini quasi spenta ¬ ha-
stanh- appunto perchè altri non si rornpesse gli slin-

'i clli nelle panche e negli suflbelli Che allütnìavano il
deseu.

L' osle, uom” ebbe ammannila ogni cosa pel bisogno
i de”ernanli, fischiaudo¬ com' era suo costume, se ne

tornò sull' uscio. in quella appunto che giungeva cor-
. rendo sopra un inuleuo un uomo, il quale balzato a

'f lai'ra Benza toccare la stalla, gridava.

~.v-r›
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- Su, giovanolli, allegri e cor 10 chè c'è buoni
novella: e lu _Veleno fani in venu fieuì e ci sarà da
far per lulli. È lnrnntn Diego Garcia e scavalçato a
casa, ed nr ora sarà qui per ('1211111'11` saranno venti o ven-
ticinque hanno 5111111'¬ 1-11 egli snln nc val qmllro ,
and: fa «li lrnvmli 11ll`nrdine e presto Ebbene ,
che fui? Sei n111rlu?.... .\Iun\'ili.

L` oste era rimasln :1 bn1'cz1 apnrln. Quei bravi riz-
zalisi nunrniarnno c |11111zecc|1i11111n11 il messo per sn-
pert- mmg Pra :1r111:1l.'1 ln cavalcata.
_ M`z1vrulc 111111111, dim: spingenduli e ingiiendosì

Inrn di 11102111, o 111111 saprete niente. Parlate voi o
parln in"
_ D1 511.1li su gridarnnolulli111=1eme,cbenuove

abní111111.7
- Ahhh-111111 la nuova.` che torniamo slraechi morli

01:1 proprln, ehe sialnn slali qnallordici ore a cavallo
senza 1111 snrsn d`11cqun (Uhèl Veleno, una mez-
zella da tre, frcsl:u..1. l111 la gola asciutta com' un
[1011.11 n` 05131....) Mn quaranta capi di bestiame grosso`
e scunnla decine di minnlo già slanno in Barletta; e
tre unmini d'nrme prigioni` che se Din vuole spulc-
rnnnn tanti bei dumli d`nrn come siamo Crisliani
bulk-22.111. se voglion riveder l`11scio di casa loro. Vi
sn dirn cl1e1fè voluto del buono a scavalcarli ed averne
le s|1'1dc.... (E queslo vinn lo porterni prima di 11a-
scur n1nfl11?... .) Menavano 11 due mani come saelle.
11110 in is|1'~cie era in terra , 11,1 cavallo ferito l'avea
messo sol111 e se gli gr:dava tutti, rendili o sei morta;
eglidmn iml11'nccale con un sun spudone` e se non
gli si rnmpe n in un colpo che lirò al cavallo d'lui-
go, e che invece cnlse Pare-ione ferralo , o ci biso-

l1111:'1111 limrln colle lance n ci veniva ritollo. Pure al
line 11a data a Diego Garcia la mezza spada ubi gli

'erl'l I'lmíì'iiíl.

Veleno in questa giunse col vino e vel'aÖƒÀl bl!!
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al narratore, il quale gli disse: Pur beato ehe sei
venuto una volta!

-- E come si chiama questo demonio? domando Ilo-
selierino.

-- Non saprei.... dicevano elfè un gran barone
lranzese: un nome come lo Grotte la lo Motta,
ora mi ricordo, sl¬ la Molla', un pezzo di bastione,
se vedi, che la tremar la terra. Basta, la cosa è ti-
nita bene, e sguazzeremo se Dio vuole. Voltando poi
l'oeeliiu all' interno dell” osteria. E che fai? gridava,
traditore poltrone , ehe ancora non metti al fuoco',
vuoi che ti misuri le spalle con questa zagnglia?

Ed entrava difatli per eseguir la minaccia 1 ma si
fermò vedendo elle un pajuolo era già stato messo
sopra una braeeiata di quereioli, e la fiamma andava
prendendo o s' innalzava erepitando¬ mentre l'oste su-
dato e rosso., senza pensar più nè alla carestia nè al-
l'assedio, e sapendo che con Paredes ed i suoi com-
pagni non era da scherzare, correva per casa per dar
ordine al tutto. In un lampo ebbe trovato quanto gli
faceva mestieri., e seotennando un agnello, parte ne
`mise a bollire, e parte ne infilzò in due lunghi spiedi
che posea girare sugli uneinì de' capi-fuochi. La fac-
cenda prendeva buona piega.

-- Or bene, disse l'ordiuator della cena, buon per
te Veleno. Se costoro giungevano e non eri all' tir-
dine, avresti provato quante libbre pesano le cinque
dita di Diego Garcia. Vado e te li mando quì di volo.
- 0h Ramazzotto, non verrai tu non esso toro?

disse uno de'eaporali.
f- Come 'potrei venire? La compagnia sto tutt' ora

a cavallo. Mi conviene alloggiarla ed aver Poeehio al
bottino. che è in piazza al castello, e di notte le mani
lavorano bene, sai, nè fra queste squadre mance
etti le _sappia adoperare. Fieramosea, ltliale Branca-
leone, e tutti i nostri son eostl alt” erta, ed a noi .è

t
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commesso che non nascono srandali ; agli Spagnuoli
uniallra volta. A chi tocca, looea.

_- S'ell'è come tu di`¬ rii'yrese Bosolii-rini›¬ ne
verremo teco eri ajuteremoli. Su ., di buona voglia ,
compagni, quest`uomo dabbene ha più miglia in corpo
che non abbiam noi , e si vuole soccorrcrlo. _ Cosi
usciti ilall` osteria s`nvviarono parlando delle bright:
del giorno verso il luogo ove la compagnia di lla-
mazzotto lo stava aspettando. Questi lirandosi dietro
perla briglia la sua cavalcatura, se ne veniva attor-
niato, narrando e ri-q›oiidendo , e llosrfberini) seguiva
tutto inteso a ciò ch°egli sapeva dire; quando si senti
tirare per la cappa` e volgendosi vide nell`ombra un
uomo, che riconobbe per uno di que* due che avea
lasciati cenando nelt`osteria.
- Boseherino, gli disse sottovoce fermandolo, men-

tre gli altri seguivano la loro via: il ca ti vuol
parlare; non ti singottim clic non vuol farti un male
al mondo. Però sta sull`avvíso e sii accorto. Andiamo.

A Boscherino si mise la febbre addosso intendo
queste parole1 e disseiiobe appena si poteva udire:
-- Siete voi D. Mictiele?.

›-- Sl, son ioztaci e portati da quel valente uomok,che sei. f -H
Bosch o era stato caposquadra del signor Gio-

vanni ` olo Baglioni, e di altri signori italiani` e
nelle guerre del tempo s' era sempre portato da va-
loroso, nè v' era uomo che curasse meno di lui met-
tersi ad ogni sbaraglio, tanto che facendosi la coin-
pagnia di 500 fanti e 100 arcbibusieri per online ilel
sig. Prospero, onde conlursi in ajuto iti Uonsalvo, era
stato fermato con soldo ragguardcvolc, e si faceva di
lui grandissimo conto. pMa l'1nimo -Suo quantunque sicuro nol potèl reg-
ger tanto che le parole udite da D. Michelino 'L dg-
ver ritornare, sapendo a chi tra momenti si šå'rgbm

Ettore 3
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trovato innanzi.v non gli farcsse lremnr lo ginocchia;
v su avesse potuto .vm-gump, avrebbe lollo di svnglíarsi
riulloslo conlm dini spazio rho andare dnv'egli nn-
dnva. Ripenszmdo :IllvI coso passarlo poco prima . ben
s” apposc al vero, e' dissi*V fm sè:- Troppo son «mio cl¦` vgli m` ha udiln quando
dissi il duca.... Il diavolo i!!-ll`ml.-ruo mi mosse laIingua.... oppure cm rliscoslo¬ o non mi paro d'nvcr
alzato tanto la vocn. Mn dove non giungrrchlu: quel-
lyanima dannala.... Ed ora che malanno sarà venuto
u far qui?

Con questi pensieri Iurunu all`oslcrla. La solo genio
di casa era in' cucina. Il duca s'cra fallo condurre
nella camera ove dovca dormiro` che era sopra il ca-memne della vena, c le tavolo. del sollillo essendo mal
connesso¬ laccimnno lanlo di :Inizio che si poteva ve-
dere ed udire vgui cosa di sullo.

All“osle era bunsi passalo un sospello pil capo,
che costui non l'ussc quello cho si "unu-ava; ma slrcllidal nemico soltanto dalla bando di terra, capilavano
quivi per \ia di mare ogni qualità d`uominí¬ nè sifaceva gran caso d' un viso che non fosse appuulino

egli ordinarii.
Salirono la scala D. Mivhclc e Boschorino. u ven-nero alla camera dov' era il duca. Un lello rimpcrlo

di sargiu bigin, un picnal riesco` e pochi sgahoiiiicruno
il solo mobile della slanza. La luoerua.r che si veniva
smorznndo, cul vento chi: fur» la porta aprendosi , si
spense, e llosuherino, mvnlrc l). Michele :milo per al-tro lume, si trovò quivi :illo scuro col duca. llimase
immobile dov`crn, rannicchiuudosi al muro1 non osnndo
far parola c nmnmeno quasi fialarc, e slupiva di ri'
trovarsi così dappoco, vgli che non slimiva personaal mondo. Ma il sapere il' vsseru alla prosenzn zii quel
meraviglioso e lerribilc uomo , il sentirselo tanto vi.`nino, che, nel silenzio in cui stavano amcndue , po-
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ø.

_...

...AA-_



.su

mmrom i. 49
trva ndírnc il rrspirn frvante, tutto rili sm mal-grado gli. mnttcva tal hriviiln. ch'øgli si ilnlea rl` cs-.svr iii». Turnò D. Blix-hci". cnl lume e fu visto ilduca sminln sulla spnnih (lvl lotta. La sim presenzaora (Purinm che nnn ha sapnln mai che cosa sia ri-pnsn nì: di mente nè di carpi). Ben cnmplesso ed:Nr-iulm di memhra, ali statura poco più delllordinaría,ai'vva in ogni sua mossa un non su che di tremolnche nnn si potrebbe descriwrc. Vesliva una cappascura mn manichi- a larghr.I strisri` ed :i riprese. Unadaga sottile in cintura, c la spari-1 era sulla tavolacon un cappvllo adorna d, una sola penna nera. Te-ncva i guanti alle mani, ed alle gambe stivali grossida iiaggin. Volsf: ai due venuti un viso pallido; colleguance. infnssate, o sparse di macchie livido, cfln ballie liarlia rossella, piuttosto lunga , che scendeva sulpollo in due liste. A! sim sguardo pni sarebbe im-pfissiliilnv trovare al manila nulla rli snmiglíanlc. Av'nglia sua ora più sacllanle ali quello ii'una vipcra,ma dulce come t` occhio il' un lnmliinn7 ma terribile('Omn la pupilla sanguigna delia _it'na.Gun-dò llust-hcriua clm s'era lìitlo la molà,eslavasmnpm nello sli-«n lim-.10, come se avcsac aspettatola svntnnza .lvl rapa.` c ln guardò in mnrlu da lorgliogni timore; ma li'us-.zliurinu sapeva chi-vgli era, nèsi rassii'nrii punta.
_ il” hai ricanosniutn Busehnrinn, gli disse, e l'liocam,- sempre ti (anni per uomo di fede e ilalibene:Je se nnn mi venivi innanzi t, avrei uerco. Ben sapevoche eri qui. Non far parola con persona che rnJ abbivciuln. Sai chi: posso rimunerarti da* tuoi sei-vigibnèil farmi dispiacere ti qinwsrvhhe gran fallo.II capo-squadra truppa sapeva c|i`cgli diceva il vero,Onili: rispose:
-- V. E. lllustrissimn pali far di me ogni ma vo-glia, c le sarò nome le lui sempre fede! se" Nè



20 :Troni: mvosca
la mia vila passata credo le possa dare indizio con-
trario. Solo prego i"l".. V. mi faccia degno di dirle
due parole con liberlà.

Avcndogli il duca accennato che dicesse¬ riprese:
- Voi avesle la mia fede, glorioso signorej n`e vi

verrà meno mai in eterno. Ma qualcuno può avervi
veduto. Se la cosa si divulgasse.` ed io uscissi di qua.,
potrebbe veuirmeuc dato carico, senza cb” io ci abbia
una colpa al mondo. 0nd* è che non vedo strada d'u-
scirne coil, onor mio.

_ Va, rispose il duca, sia di buona voglia, ed al-
iendi ad esser uomo dalrbene, nè ti darò carico che
non meriti. M fallo mio accade lo star nascosto sol-
tanto per poche ore., passate queste, sappia ognuno,

e dica ciò che vuole; però non esca mai della tua
bocca.. per quanto slimi la grazia mia.

Boscherino non rispose a quesle parole,sollanlo ab-
bassò il capo in alto riverenle facendo il viso di chi
si vuol moslrar pronto ad obbedire , e non ha altro
timore che di non esser creduto oliliedienle abba-
stanza. Tolse licenza, e camminando all”indietro con
molti inchini' uscì della camera e gli parve mille anni
d'esscr in islrada. Dopo alcuni minuli venne fuori
anche D. Michelez, trovò la camera che gli era de-
sliuata, vi si chiuse, ed il piano superiore dell, osteria
per quella sera rimase tranquillo come se fosse disa-
bilalo.
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Capitolo ll.

La brigata por la quale ora allestita Ia cena, giunse
a casa di Velvno verso le due ore di notte, ed cm-
piè in un momento ln slanzone terreno ovc era ap-
parecchiatn. IR ostc per farsi onore s' era ingegnato
d'imhamllr ron tovaglie (li bucato la tavola.` sulla
quale oltre i piattrrlli e le posate di stagno e d`ottouo
che spioravann mvglio :lol solito per esser stato stro- -
finale con maggior diligvnza, v' erano qua e lit foglie
di vite sparso ad uso tli piattini per porvi su i boc-
oali ed i hit-clown sui quali scintillavano al chiarore
di molti lumi., infinite goccio dial'qua, rendendo tc-
stimonianza che eran stati risciarquati di fresco. Diego
Garcia di Parellfls entrò il primo e dietro lui i ba-roni francesi prigioni Jarques de Guignes, Giraut de
Forses, o La Motta. Lo spagnunln, I' uomo più audace
e di maggiori forze di tutto l1 esercito, e forse di
tutta Europa, pareva formato apposta dalla natura
pel mcstier doll'armc pel quale tanto meglio si po-
teva riuscire quanto maggiore era la robustezza e la
forza muscolare. La sua statura superava di non poco
quella de' suoi compagni, e l'afl'atiòarsi di continuo
in un temperamento qual era il suo, togliendo alle
membra la pinguedine, avea dato tal grossezza adogni muscolo che appariva nel petto, nelle spalle, enell' altro. parti somigliante ai colossi dell'antioa scul-tura, iii forme allotioho e bolli-:sima nell'istesso tempo.ll collo grosso come quello del toro reggeva unatesta piorolctta¬ ricriula, coi capelli piantati allinellu
collottola ., ed un volto virile e siouro , sonz'unìbfl-però dlarroganza. L` aspetto di D. Garcia non mn'cavo d” una_certa grazia, e gli si leggevajnliül'l-
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nimo semplice., leale e pieno d'unorc. Aveva già rl.:-
posta I” armatura ed ora rimaëto in giust-'lcorc o lira-
rrhc di pelle strette alla carne` in guisa che nel ogni
suo molo si vedevano i must-nl: sorgere e gnìzmre
come fossero scoperti: un mantmlo corto alla sua fa;-
lziil Smgnuola gettato sur una spalla compìva tale
schietto ve>lire.
- Signori baroni., rlissr-v muttcn-lo .lr-ntrn con naval-

lurcsca cortosiai prigionieri, noi Spagliuoli diaiaino (i)
-- Burlo»` con pan sr'n menos. La fortuna oggi
v' ha trattati mali` , domani [orso tom-lieršr :i noi: iu
tanto qui siamo amici: ooniaznu olio por Dios Santo...
credo in questo saremo tutti ú'auuonlo: più d'unu
lancia i: andata in pozzi, c prr oggi hasta, non ci
potranno rimproverar certamente di lasciar rodcre le
armature dalla rugginei Stato oi buon animo, o «lo-
mani si ragiuncra della taglia, e vcdrute olio l). Gar-
cia sa come si trallano ravalìeri pari w››t'ri.

ll contegno di La Molta a quo-l'.- parolc ora quello
di chi avendo la stima nun ta rnnl nr-«trarm Valore'-
so , buon Soldato e mollo licro cotl` arnie in mano',
nè d'aspotto inferiori: all`uswr mi” ma puro super-
bissimo quant) uomo rl-il rnornt~¬ c non poteva patire
d'arer a ricevcr curtcsm ila rlri Primi fattu prigione.
'l'utlavolta conoscendo quanta vtllaniu san-.bbc alato
il mostrarsi acer-bo.l ri=pu5r~ più livlamcnte clic potè:
- Se la ioslra mano è li'gglcra nel porre una la

glia come nel value un lcnilcnt-c` il ru (Irisliflnìsfiult
pagherà mlt-lla sua borsa ao ni vuol riawre, o vi turù
compagnia il resto di? miri giorni.
- luigo, disse l'arotlw` wlgcnilosi arl un Imi gio-

vane di venticinqnn anni onu aspvtlnmlo la una
avi-a già punto mano al pfrnf', sr' voglia-no pifi-'no «li
colpi di `spada domanderumo al tuo camillo, clic sa-

,
i
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pure hanno In stoccain ili questo liamne. - Poi (li-
ri-c'cniln il i'lismrso :i La Molla:
- 31” :Iccnrgn un pn' tir-lì che siel» disnrmnlo: cc-

mvi In mi.: spada (e se'ingf-mluln lu pose :il iinnfü
llul SHU prigione) san-him l:iran [urlo se un bracuiu
cnmc il mslm non tri'›\;.ssi~ un`elszi iiuve :ippnggìnrsh

Lfl'wrele ilarlelln pi-r prigiunc sino a cnmbin u riscallu.
La mslm parula cavaliere?

-: La Multa steso la destra a Pareles che la prese,
k. suggiunse :

-- llci vostri cmnpngwi sia lo sli-sm palla. Nani
Jem? -- E riù disse viillo a Cnrrea u ml .'lzevedu1
due uomini d' :il'lnc l-lie :wenn lalui prigiuni i coin-
i'aßl'i di la llulla. llir'puscro che eran contenti , ed
ambedue culla mvilesimsi cortesia tullesi d'acf'rlnlß ll:
spade lr'. cinscm ai liawni francesiv

-- ln laivuln sšgnnri, griilò in quella Yelm”, P0'
nfrlido in mf'zzn al ilemn un grava mlinn, ove gia-
ccva la inf-là rlell`agnello :alluminio da cipolle e le-
gumi, c due gran piatti all'oslrmniià pieni d' insa-
l-'Ilvg i: Faippzirirc della vlvanda non fu ml'llß I'HISWME
della voce «lullüisic .1 «hiimurc a sè PAUL-amata adu-
nanza. Tulli con gran prl'mura ¬ slimlzindu e rimet-
tendo le pani-liv. in un momento l'umno seduti ` P.
21|' UPI-ru; c pi~r :ilcuni minnli nfin s`ud`i pill'Uld, Uh!
Soli) lx'i(;_~11~¢~l›il.)lji Pi ,iiplIi' “wmv-ri c punte pltrcnsse.

SUL), in (Lipu lavulm siulcrzi llili “umili ed ai
Suoi liill :nn-7| fill» Pim-f- [M “lilla o, vlc GlligIlCS.
Sriihninfll) [Mn “In gran (Liga, in ll!) lA'Yìpfì Obliü
hu" i" l't'zzi r]11:f|l`.mi:n;|l|e c ilivis¬wlu frfl i “mVil-illi-
ll sim slormcu di ivi-ru.v hi-rvilu ullixnzuicnlc da due
file di «li-uu' hinzwlii-siui i- filrli ila "Qi `Vlt'lllßl' PPP
l'i'KH¦H',- si tmih AIulm :ilwmi minuti rm'qußlalß Se
UO" iulullu. Nun ,gli rimasi' un sul ošs-i sul Pidllüllú
[Mir/lie ncssun Insisliim palm «iìilii .sr-m per slrilnlaffi`
c ridulli iu pulicrc. Flniiu lii picluuzu empiå i hlfl'iV
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ottimi de' suoi virini ed il sno. Com' ebbe bevuto e '

paflsata un poi-o quella prima furia di fame s`avvin-
ron" .1 porn :i poco i iti<wirsi¬ mesoolanilosi le do-
manda` to rìtposte ed i fiizzi, olio si rziggiravauo per
lo più sui casi della guerra .i sni cavalli ¬ sui volpi dati
o tornati, e sui vari aveidenti del giorno. .'vlla parte
interiore del desro ove sferan seduti ivo ti quan-
titri` spagnuoli. lasciando per cortesia al l '› "Leapo
.id ai prigioni Pronomi cio che essi

chiamati?
ro-

brrrra. o=sia il somrw della trivola¬ si scorge» negli,
atti r- netle parole rpietl`air¬oreiote fratellanza clio
suol produrre il trovarsi avvolti insieme ogni giorney:
in grandissimi pericoli', ove si conosco quanto pregio
abbia l'csscr ironti ad aiutarsi l` un l' altro nell' oo-
casione. )4 i

Le faure ruvido e rotte dal solo di questi uomini
d` orme., che Il moto, la recente fatica ed il calor del
vibo rendevano rosse ed infocate produeêvano, al chia-
rore dei lumi ehe le pereuotcvano dall'alto, un elTetto
di chiaro-scuro degno del pennello di Gherardo delle
Núlll.

Avvicinandosi il termine della vena. il conversare .,
secondo il solito. era divenuto più generale, le risa
e 'l romorc cresciuti in gente olio aveva riportato onore
e profitto dallo guerresehe latieho del giorno. La
fronte d* Inigo era la sola elio più durava fatica a'
rasserenarsì. Stava egli col gomito appoggiato alla tavola,
o si guardava dyintorno poco o nulla rispondendo alle
eiarlo del suoi compagni.
- lnigo, gli disse¬ stendendo verso di lui la ma-

no Azevedu, clic avea forse vuotato un bicchiere più
del solito¬ ed essendo uomo sollazzevole, mal soffriva
di veder nno della brigata star sopra di s`o malinco-
nico'.J lnieo ., si dire-bhe che sei innamorato, so le
donne di Barletta meritassero to occhiale di un bel
`iii-orarie par tuo. Ma qui, viva Dio , siamo al sicuro.
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lnn vorrei che avessi lasciato il ciwre in [spagna o

v-,åa Nzlpnli. 1'
*3, - Nun pcnm a dßnnu , Azcverln, ríipnse il gin-

vanr¬ ma penso al buon cavallo che quel lmrunc m”lm
; quasi ammazzato soguilandn :i inf-mr le mnni daI

pnzzn¬ quando già vedova di nun pnlerfli fuggirv. P0-
; vero (Imrlannl la sua spnlln e prrilnln ., ho paura, e
jj non pvnm ll'nvcrnf'. mai più sulla un alltrn f'he ln

valga. Ti riflnrdi a Tan-mln che rnçn si'ppe fare questo
llnmnniu? e qunn'ln si guanò r|v|r~l limnr... nun mi

rirnråo il nomi-..._ là ilnre fu ammnrmlo Qninnq....
"'slm l'acqlm era più alla clic nnn «i [ufnsuvng c'låi nr-

rivù il primo alla riva? -- l'1 [him tante prove e
Lmti pericoli doveva finire alle mimi :li questo ne-
mico di Dio!

-_ Non nlmr tanto In voce ¬ disse C-.rrcaz quel
che è stato è stato a buona guerra: e non si deve
Ilar carica ai prigionieri¬ nè cnm'icnc che urlano
qursli discorsi.

-- Ed io li giuro, rispnsn lnign.A che vorrei esser
in terra con una buona ferita ¬ e veder sano il miopovero Castano: e perdonervi nl Fram-csc sc avesseH,rotta la spada sul capo .1 mm invece di pigliarla col_;iãcavnllo. All'uomn si tira: almunn r¬hi su tener la spa-A*ida in mano la ansi; e non di qua. di là allaI(impazlma. Maladello! pareva che si cacciasse le mo-sche.

_- Ilaí ragione'` per dio, gridò Svgrcrlo, vecchio
sollalo con balli c barba che mostravano aver vedutopiù d' una zulTa. Qunnll'ero giovane prnsnva come le:vedi la mia l'runle (e ballcnrlu sovr" mm loggcrmente
con una mano iucnllita dal gumlu di ferro, indicavauna cicatrice cb». nrizzonmlmr'nll` gli lngliavn il so-plm-.iglivg mmm mc l`lm lilla rl Ilry Chico perumor d” un cavallo, il più licl bniu rm: vi loss(I incampo, Quelli; si chiamava ravallu .' Quando fra Im-

Q
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gmini il'arme si veniva alia spade bastava svuütevgii

c0~`i un put-.u In hriglin, c un`ombra di sperone; i-tiéf'
volevate wilcre! Siaizavn sulla zampe, I: poi vuiute 63'"
sparate avanti¬ chi* a nun vulrre uscir per gli un:
chi, vi dicn in.` mi lonvmn n stringcr lc marc: quand
ricndcva venivo giù insiemvv cui mio cnlpo di spada!`
che pareva la sncttn di Din, e in questa manivrn p .A
(ii un Slum è nn lnh :i ct-nn con Snlalms. li in

situa*ADarmim fm le sue gumlm :ill'umbrn¬ [M'crn Zaino "
rcnn dc mi aim-ih che nemmeno ar'iiva cacciarsi le
Inns-:hu p-'r nun itislurhnrmi. ›

u .\.il'a-šS|-ii¦u iil Gartnge'm iim'c pochi iii voi' si sim"
putuii hm'nrc., e dove mininciò a fari-ii conoscere i(
gran cnpitnnu. .. e vi dice Srgu-riu che cru un bel
far In gut-rr.. mura: un pn' mcgiiu ti” alirsm: sotto gli
occhi dvi H'. Don Fui-nando c tivlln regina isabella 1
che em una bellezza, e di tutta Li cnrtc, ben pagwtì v
e mantvnuti nwi e i rimani come in msn d' un prin-
cipe.... ma por dir iicl nin camillo, in una surtilâ
dove il liti] Chica _a tvstn dv" suoi combatteva come
un lvuuu (mi era un unum che non m'nrrivavrl `:il
peli-i. in.. :mn-.1 un braccio chil dim: tum'ava lasciata il
segnw) q'i i lim-m animale cbhu pasmm il culto fiid'r';
fumi il" una zagngiin muresnn. e L1 prima vnilll ill Vilnƒfi
sua «mile suila- ginucnilia. Hi gattini n Turn e iiiiii"_A
che non u` ur'n rirnudiu. Pure Glinrnm di ri-i'nmimln ni' `
campu a :ri;um¬ chè jr'r tuttu ii mmm win avreiV
voluti illiimnåiiuaflu: mi svguilfn'n che :ippvim poteva
rt-ggersi, u non hu uzrgurgnn :i diri i., i" ingrimc calde.
caldi'. mi scemivvano per la gnrgìvm tivi? Blum, e mi
liaguaivano |l c to: in che non .sfiinvu che cns'eru
piangere! |i|.i lla turni) aliilivtro una furia iii “ari
strettn «iu- mfllti uumiui d` :irmfiI c qll-'zi rc crn “hidi-
gato 1| thggirsi, e veniva mnághi'lntu came uu turn.

'111, preso in mvzzo da (lumi, sulu, .'. piedi., mi vidi
morto. Teuni iuntauo _più d' uuu girando la simili: ,

\_,»»-
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mn mi LzLLLILlL: sul L'LLLLLL quf'lla :lei ru L'he m'npersc
l`ciLno e rimmi [ir-r uiLJL'lu Li'i L-L'nL. iiunndo mi ri-
scossi e LLLi |LLlL:Lli nizLLL' LlLi lcrra . mi lrovzii il pu-
ww Zimureno stesa morti: LLcL'LLLLlo. »

l casi :li-l L:LLvLL|lu di Sc='reLlu L-ranu siLiii u-Llili cLLLi
affetto (LL mila la lLLvulL'i¬` ed il vc'chiu solLl.LILL LLl
line :iL-l sul) raLLLtuiilu nun Livev L1 |LLLLLLlfi a meno Lli LL'LLL

i nmálrurc sul viLL) solcilo lLll ciii e LiLii ir.Lv.L"lL Lh:
la IneLn'LriLL LlL ll" LLLLliun c:LLn_L.'Lgn› gli dimmiJ LiitLL
vivai nul cu'LrL'. OLLi chip wr'. LILLL di [`.LL-'li (LLLLL'LL
sLur_.,;L-re e si un: Li: lLL' rc pur dislrzirm "li s-'Liaríi
cia ancora lu lissLLLLLLLLL

JLLL;L|LLL:~L' Li' G lignea L:L,LL' nun mein LlL'LJ'li alli i Liri-
giunicri., cr.: LLLLLiLitLL ri' cLLLlunLlLL nniLLLu a LLLLSLI'L L'Lii'L'.
5 crLi LLif'Lio lu nluinLLL'L), uLliLa lLL sl-LLiLL Lii ZLLqLuJ
cuL'nLnL'LLL:

_ (,'lLL'z-nnus, muswr civfllierm qu'slu non vi sa-
rci'im .mm-Juni lL'LLLlLL lLLLLilLuL'ILlL'.. LU..'iLLLLluLL'luu è |LL1r
troppi) 'LLL'LL chi' [L ILLLLLLLL'L mulumr's (lc L/Lwalww si
vaLLLLLL LLcL'Li.LLL1LL “gm :;iLL':L l. PurL'. LLLi uLLnL Ll'ur'n'
si cri'dL'i'L'li'L: :lis'LLLLLLrLLLL 'Lu LLLI 'Luini e .i :NL-:LL'L'LL LLL i
ln sun sL'LiLlLL L' LLlL'Lsc "Lui LL'nLLllLL LlL'l nL'Ln cLL _".iL ~L`L¦i
Maxi.. come lLLlli :Linn-L.` nun :Li LL'LLLL .LLLLL'lLíL'LLu :pu-sli
curlcsiLL.

-- l'ppiii'i', Llisje iui _;n risLLJnlL::Ll› Lil LLLLL pr.:-
pLlLL clic.' LLLLLL gli eLLL LliL'LL-lh . .si LLLlL'L'lLbLL pLLLLLLra
che uLLi i: Lis. um sLlLLLLL: -LLLL' Li' .`-.l Lr: i`.L:nLnL/.e ci-
valli. ILL› ,aLLLLLL le pi LLL'LLHL s'LllLL HL LLLLLLLLL, L: l.› s |LL LL'.
ii [LLL'LLL- .L .`LlLLLl`.rL_-Lli l'1 `.-Lrl› Li` \|L';'L› . L'li'. Lia LlLL i.:
l UL'LliLLL', LL Ln eL'L'L [Liu .\lLrL› Lii mi L' Lli LnL'

'L4 liLc.LlLL cr'LL LlirL-HLL cd il Immcsc :i suiinlorsu
Sulla SLLliLL. -

` -L.` 11mm: .'Li LILL.:L' 'LLL'.'L' 'urli m.LL, mi lì'liri'ics
iti zauu i LLLLiiLLllL'\'LL [Ln r u.: rL'LLLnL" c poi .'n'cvri :1

Lire Lun LLLLLL '_LLzuLLLLlLLiLL'LJ LLL iLiLJLL LlL'llL ChicSLl.
-- LLI egli nun lu cia della ruba ullrul: merrupim-

Inigo cun un riso amaro.
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-- Credo cho saprete ( prose In parola La Motto)

che il roamo di Napoli i- trnrlo della S. Sede , e che
Charles n, L'liho I” int'oßlilnra: n poi il diritto d' una
buona spada vato qnatnhn cosa.
- lì poi, o poi.... Diciamo la cosa com”e, riprese

Inigo.` le harlmta tcdi-svlm «li Manfredi ¬ ed i mille
cavalieri italiani che guidati rlalvonte Giordano com-
battevano contro i Francrsi s' erano mostrati tnli dal
prim'ipio della battaglia. clw Carlo il” Angiii non isti-
mò inutile, volrnilmi l'ar rc di Mpoli, «li ricorrere il
qursto r'fiitotlionte a malgrado h' hormra` coulumcs da
chrmlcrir, in rigore a ([Ilc'i trmpi.

_- Vi conreitcrù, si: voluto, riwposn La Motta ¬ clic
i Tedeschi valgono qualche rosa sotto la corazza, ed
avranno forse potuto far tosta qualche momento alla
grnllarmoria francese nella giornata di Benevento;
ma quanto ai vostri mille italiani, veramente'. Sc
erano dngvnto anni fa, qncl olio sono al (li d' oggi,
non faceva bisogno clio per metterli in rotta i Pran- †
cosi perdessero il tempo a storniare i loro poveri oa-
valli. Da cinque anni che scnrro l` Italia, ho impa-
rato a conoscerli, ho segnitatn il re Carlo nella com-
pagnia del prode Louis (Pf/nu e v` assicuro che le
frutti ill-gl” llaliani ci hanno (lato a lare più della loro
spade. La sola guerra ch' essi conoscano i: la sola che
ignoti la lealtà francese.

Queste gonfie parole poco piacquero a tutti, e
niente allatto ad lnign.l che aveva cottura ed ingegno
più che mrdiocre', era amino di molti Italiani mili-
tanti sotto lo bandiere di Spagna e conosceva com' o-
rano andate le cose nella calata di Carlo in ltalia.
Sapeva, per dirne una , otto, a malgrado la lealtà
francese, ai Fiorentini non ora stato tenuto Vanoni-ilo.,
ed erasi toro latta rilwìlar Pm; nè le fortezze che
l'imprude'bza iti Pioro de' Medici aveva poste in mauovf
loro', eum , secondo la fede data , state restituite al '
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tempo stabilito.'l`utto ciò corse al pensiero d'lnigo,e
le parole di La Motta gli movevan la slizza, mal sulle'
rendo che i poveri Italiani _ traditi e malrncnali dal
Francesi, feat-ero ila quinti medesimi trattati da tra- ~
ditori e coperti di vituperii. Stava percio in procinto
di dirgli il fatto suo; ma quegli¬v aeeorgenilosi ehe lo
sue parole non erano favorevolmente accolte, aggiunse:

-- Voi `.'enite di Spagna da poco tempo, signori,
non sapete ancora elia razza di canaglia siano gl'l-

taliani; voi non avete avuto a fare ni: col tluea Lo-
Idovíeo., ne eul papaa nè rol Valentino, che prima ci
rice-verrano a braccia aperte, e poi cercavano di pian-
larci il pugnale nelle, reni. Ma a Fornovo .~¬i sono ae¬
corti che cosa puo fare un pugno di brava gente eon-
lra un nuvole di tratlitori: ed il Moro il primo è
stato preso nelle sue reti. Scelteratot se. non avesse
altro delitto che quello della morte di suo nipote,
non basterebbe forse qnetlo solo a farlo il più inlamc
degli assassini?

-- Ma, disse Correo, suo nipote era infermieeio o
di poeo senno¬ c si vuole sia morto naturalmente.
- Naturalmente¬ Home tutti coloro ai quali viendato un veleno. De Forscs e dc Guignes lo sanno,

che erano uncb”cssi alloggiati come me nel castello
di Pavia. il re andò a visitare la povera famiglia diGaleazzo (e tutto questo lo tengo dalla bue-ra di li'i-lippo de Comines al quale fu raccontato dal re stesso).
ll Moro lo condusse per certi passaggi oscuri.` in due
camere basse ed umide che guardavano le tosse delcastello; trovo il iluea iti Milano colla moglie Isabella
ed i figli. Questa si getto ai piedi del rc preganllolo
per suo padre, ed avrebbe voluto pregarlo anche. per
se e pel marito, ma quel traditore del Moro era pre-)Sente: il povero Galeazzo pallido ed estenuato poco

.i disse., e parve sbalordito dall* enoruiità della Sue dis-iägrazia : già aveva nelle vene il veleno malvagi),-
` _
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k mmm... F. Cvsnra llnrgIII` per dirne un altro I dove

“trovate "n.1 coppm mm(- qIIIIsla? AlIlIiIImII visin di
Jlui cose chn se si III I-IIIInIIII nnn s'Inn crIIlulII. lui ,

Si*gin
molle IlIIIlI: `IIIII iIuIIIIIsII s-.IIII cIIIIIIsniIIle qIIflIIlo

hasln. lullo il mnn III sa vile ha nInInInnlII il [mir-Il.)
`I per nIIIIruII. gli IInIIri e lII ruhn.I luilu il In IIIIIfI 5.1

I" mmi- lI.1 Mio pIII .liIIonlIIr pIIIIrIInII Il ll.1 llu'nIgn1I
lulln il mIIu-..I sa IIšIII IIII IIIIc sn il cognni I. nI'IelIInato
cardinali, vasi-mi II. lnnli :Illri cn.: gli .lai-uno nmlIrrI

Vulgvndnsi poi :Ii .I'IIIIì muilngni fmIII-nsi I-IIl viso
di rlIi riIIIIrdI IIn Culo IIIin II dIIfInn Ili IIIInI|InsIIiunIIz

-- l"l.1 puIcrn (Zinrwrr.I Ili FIlIIIIrIIulII.I” l.1 più bella,
lII|IiI`I Iirluosn,|.1 più amIIlIIlII IliuInn IIlI` in m 1hbiz|I
mai conosciuta! QII-Isli IniIIi IIIIIiI-i .III nII. ricordano'
fu da IIIIi veduta :Il IIIIsIro pasnurgio in Rama del 92.
N.1 l.1 sun mala snrle l.1 [una :Im-.ne unuusccre al dui-..1
Valunlino allora cardinale: IIIIII cIIIIIIi divenuta moglie

, Il` un nnslrn sIIldnhI, ciI`.-ll.1 :wr-.III spns:,ln più per ub-
lIiIlirIIzri .1 .Inn padre I:¦III por altri). Fu pri-5.1 da Imi
Iunle che nessuno sIIppe connzcnrc ; si provai-ono lIIlli

i

i Iimedii; lutln lu inulila, dnvIIIIII murirII. N.1 un.I¬_
acciiicmc singolare mi fIIIIII. snupriro un sIIgI-oln Il'in-\
lerno . che pochi lIaIIIIII snpulu. La su.1 nInIaIIia mm"
era stnla allrn che un veleno datolc I'lIIl Vale-mina pel:`
pmirla della sun onestà. l'IIIIIIra infelice! Non sun'
cose queste da chiamare fulmini Ilnl cielo?

Qui il Francese si fermò pensando, e pareva cor-I
casse rionrdarsi qualche cirnuslnnza che il tempo gli I.
avrssc :Innohbialn nella Inflmnrin. '

-- llla sl, nun m inganno: oggi fra i voslri uo-
mini d` firme, nel I'IInirc .1 llarlclln. nc ho clnlo uno j I
del quale per verità nun mi sIIIII'iIInI: il nome, mII'
che mi ricordo benissimo Il' IIIIIII' incontrato più volle'
per Roma in quel tempo , ed ha 'una slIIlIII'II ed IIII
viso ehy: non si dimcnlicanu facilmente,si diceva da
lulu' 508m. l'nmanlc nascosto della GineIrII , e dopo'



É
r c.\m1'oi.o n. Sll . . ` . .` . .la mnrlr «li lo: spari, nc mm piu si srppe nulla del

falli suni (Mais «mi je suis sfu- r/ur c'rsi. Ir intima)
dim` vòllu ni rumpngni. All un miglio flvllvl cillà

..- quumlu ri siamo lì-rmnli :alla funlanl pur mprllnrc i
J fnnii, quf-l ginvnnr pallido, urli cnpr-lli ruslngni. e non

1
,if-nm di nvf'r mni vørlu'n un visi: rl” mmm più lwlll)
rir più malinr'wninu :lol sum... «ì , .~`|, è lui sicura-
mrn'm; mn il nmnn mm mv I» dll'namlfvln.

G'i Spngmiflli si guardavano in visn slu'linndo di
chi inlmse parlare.

i

ƒ _ Era italizum?_¬- rlomnn'lù nno.
-› SQ italiann. l-I wrn che nun ln np~rlw lincca; Imn un cnmpugnn che Pra senso 11.1 cm-nllu, u gli pur-gi'vfl lla livre, gli parli) italian".
-- lå lu sue :urni il A_ illi pare :ume una curnzza liscii mn una coilndi magfia. c sc nun i¬hn5liu una [mmm nl nun sciarpa

fllZlH'TJ

lniçu il primo gridò - l'lllure Ficrnrnnsca.
-- Firrumßscn appnniu, rispusc Ln Multa, ora miricordi). Fiornrnnsra.
- l*`.l›høn<›,qu|¬sln liifsrnmuscn cra innmnnralo di Gi-

nvvrfl (almeno così si din-"›~a)v||1nllinr1n vedendolo più
conrimrir «lflpn la mnrlr: di lei crvrlevnnn si fosse ucciso.

A quvslc pnrulu :urrillvndu gli Spngnunli dicevan
e fra lflru non esser urmaí dal stupirsi se sempre era ma-linconico , e se mcnava una vita lanln da sè¬ e di-versa «la qiicl'a dëgim'nni [nr suoi. Tutti però d' nc-cordo lodavanu la Sun buona natura, il suo valorc,la

_ sun corlesin; dal che si pulm-zi cunuscere quanlo fossemmm c' (ennio in pregio da lullo l"rserriio. Inigopnl sopra lulli. che gli era amico, e come ogni animonon volgare ammiranllu snnza gclusia le belle doli delpumríf'ro italiano` quanta In «rrinosvrva da più d_i sè.,innlo maggiormente lo amava. prese la Pnrola,_íw_
*denim tutto il caldo che può aver I'Mnieizla' ` *è i"lore spagnuolo. ' i

x
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-- A voi piace il suo viso., ed a ehi non piace-rebbe? Se conosceste l`anìma di qui-l giovane! la nn-

biltà, la grandezza di quel cuore! Ciò che egli haosato coll*armi,in mano con quell” arrischiato valore,
che nei più va unito ad una certa ebbrezza , ma inlai all'opposto fra i maggiori pericoli e sempre con-
giunto a freddo consiglio l.... ln vita mia nc ho eo-
nosciuti dei bravi giovani i c alla corte di Spagna e
in Francia` ma vi dico da uomo d' onore.J un insieme
come quell' Italiano, che per Dio., riunisce tutto, non`l` ho trovato e non penso di trovarlo più.

ll favore. che Ficramosca godeva nell' esercito fece
sl cbe ognuno volle dir la sua _ mostrando premura
per questi suoi casi, nè il vecchio Segredo si mostro
duro più degli aitri¬ e disse:
- Quantunque non abbia avuto mai lempoda per-

der con donne¬ e non abbia mai capito come un
petto coperto di maglia possa tormentarsi per lorofàl
non ostante quel bravo giovane, a vederlo sempre trif-
sto, con quel viso sbattuto1 mi muove un certo :enf-
tirnento, ehe nemmeno io posso ben capire, e per
Dios santo, darei il migliore de” mici cavalli (purchè
non fosse il Pardo) per vederlo una volta far uu pãju
di risate di cuore. `-- Lo dicevo io elle era mal d`amorel disse Mc-
`vedo. Quando si vede un giovane pallido, di poche
pit-olo¬ che cerca la solitudine , non si sbaglia ¬ è al'-
fare di gonuella. E vero però «_disge sorridendo) che:
alle volte un paio di partito alla zecchinella che va-
dano a rovescio, vi metton l` amaro in bocca, e vi
fanno diventar pallido , e malinconico per dieci goo-

Anelie_;.... ma non importa; è un” altra cosa; e poi
dura meno. E quanto a liierauiosea non c'è questo
pericolo; non l'bo mai veduto colle carte in mano...
Ora capisco il motivo de” suoi viaggi notturni. Sapete.

P
.r

v.

ii
i
i

elio le mie lineare Suardano il molo. Più d” una volta

= :5.71.12 ì -
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l'ho visto sul lartli entrare in un battello solo, al-
lontanarsi e girare dietro il castello. lluon viaggio ,dicevo io mellendomi a letto, ognuno lia i suoi gu-
sti : e pensavo elle cercasse fortuna d`amore, ma non
mi sarei mai sognato si uaeniosse in mare per pian-
gere ehi sta all` altro mondo Pare impossibile ¬ un
soldato par suo lasciarsi vincere da questa pazzia!

(x- Ciò mostra , rispose lnigo con calore., che u
cuore buono ed onorevole puo star nel petto Il' un
uomo ardito in faccia al nemico, e., viva Dio! che in
questo s'ha a render giustizia a Fierarnosea come a
tutti gli Italiani elle i fratelli Colonna hanno sullo la
loro bandiera: nessuno tli quanti portano una spada
accanto ed una lancia in pugno, pun vantarsi (li por-

; tarla più degnamente o rl` esser da più di loro.
A questa lode espressa col fuoco d'nn animo schietto

ed amante del vero, gli Spagnuoli diedero coi cenni
e colle parole un'approvazione che non potevano no-
gare essendo giornalmente testimoni del valore degli
uomini d`arme italiani. .lla i tre prigionieri caldi dallo
parole e dal vioo¬ e La Motta più degli altri, aven-
dola con lnigo, che sempre durante la cena lo era
era andato piangendo` non potè mancare alla superba I
natura di stimar tutti nulla in paragone suo e dei "
suoi; onde alle parole dello Spagnuolo rispose con un
riso studiato od un guardo di compassione che fece
monlar la stizza fino ai capelli al giovane; e gli sfac-
orebbe la metà quando La Motta segni dicendo:
- Quanto a questo , messer cavaliere, nè in, nè i

miei compagni non siamo del vostro avviso. Da mol-
. l' anni facciamo la guerra in italia` e come già v' ho
I detto., abbiamo mollo più veduto adoperare pngnali e
A veleni olio lance e spade , e vi prego di crederloz, un

gendarme francese (e (eee un viso grosso) si vergo-
`gnerehhe rl, aver per ragazzi di stalla uomini che non

3 Ettore. '

t'
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valessero meglio di questi pollroni il' Italiani . giudi-
cate se si pnò inimnginnro ill paragonnrli non noi.

-- Sentito, cavaliere, mi aprile lione gli ori-.echi ,
rispose lnign l-im non poli: più roggnrn alla [mSSiOnB
di sontir costui dir tantu villzmin rle`snoi amici¬ e non
gli porvi- voro iii :iognni contro nhi gli :ivovrl stor-
piato il sno (':n'nll-.iz su ailmino do' nostri italiani
fnSSi'. qnt. l? Fit'rnmošr'n il primo., c Wi fOSll! libero
come siete prigioni: «ii [liogo Griroio . potreste impa-
raro¬ prima il” anilnro :i li-lto ¬ che nn nomu il” :ii-mo
franmrso può aver a foro :i due ninni por ilifnndcr in
sun pelle contro un italiano: ma poichè voi siete pn'-
gionr: ¬ o. qni non sono che Spagnuoli, io.l che sono
amico-di Fivrnmosca o degli italiani, dico in loro no-
me., che voi o chiunque riirši aver essi timore col-
Parini in mono di_rbirchtrssia, cd essor., mmc dite.,
poltronì e tlrmlitori.l mento per la gola` e son pronti
a starne al paragone con tutto il mondo , a piedi, a
cavallo ¬ con lniti-` l` :ii-ini›¬ o colla spada; dove, e
quando, e sempre che vi piaci-rà.

La Motta 'ed i compagni i i quali al cominciai' di
qurlle parole s' erano rivolti ron atto superbo versofi

'chi le gliceva1 mutandosi gradatami-nte in volto, trái"
l' arlirato e Pattonito, nc stavanítiatlendendo la flne..
Come accade in una hrigatu glloroliè in mezzo :lllo`
scliiamazzo e alle ma, si santé' orger una voce e dir
parole di ferro o di sangue, cheV gnuno tace esi volge
sospeso a chiarire il lol '_ ccssato il bishiglio , ogni
Spagnuolo stelle aú ur- 'çtos aspettando che cosa
putizsve nascere da qucs ima rottura.
_ Siamo prigioni, ri: ...o Motta con orgogliosa

moilvstia¬_ e non potremmo octtare disfidcz, pero ,
culi'npprovazionc (lr-gli nomi :Marmo che hanno avntu
le noitre spade, o olo-._` hcn intero avranno da noi un
giusto riscatto., :1 noino rniu , du” mici compagni e di
tutta la gente d'arnie francese, rispo'çdo e ripeto quello
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che im già dctln nm vnlln n rho «lirii smiiprc, gl` [-
lnliani vninr sula nd nrdir lrmlimnnli e non alla :mcr-rn, ci! nssnr In più lrísla genti: :Parma che alihin mailcnuln piede in islam c vestita corazza. E chi diceche io nbhia mentito, mcnlc.v c glielo manlcrrù col-l' armi in mano.

Poi unrcntusì in pulln nn trnfise una (imac |ì`oru .c dopo averla baciata in (if-pun* Sulla lnvuln. _ f'.possa io avi're speranza in quwtu sogni) della nostrasalute quando sari: In mia nltim'nm, esser tcnuh) ca-valier dislfealc¬ ed in-Jngnn di mizar spcmni d`nr0 sunon rispondo in eli i miei rmnpngni alla disfiiln chegli Italiani mi mnmlam pf-r iioucn 'mslm` e colla gra-zia di Dio , di Nflslrn Signnm e di s. Dionigi., che
ajuleranno la mslm rngium: . mnsunrenm a tutto ilmondo qual riiffvrcnm vi `~in fm In gvnle ilìarmc fran-
cese e questa mungiin italiana cbr- vui prniläãfgelc.- E sia cul nungw iii Din -- rifiposc lnigo;ql1indi
esso pure apcrmsi davanti ii gìuìilmnc si lrnssc da!ëollo ntfilnnlngine vJ'rila Mari-uma di .".'lnn~L-°|fr.'|t0` coli-1quale si feci: il sogna di vnmgn lì i|.~p<›~w vicino alhcroce d`nnoru di Ln Bimbi: u qlmuluriiwu pruvndse unleggicr semu il' umiliziziunn ih :mn [Hier per la suapovertà ufi'riro un pegno di billnglin di valore egualea quclin di Ln Multa, pure scossa quella vergogna ,disse francamente:
- Ecco il mio pegno. Diego Gai-:ia li prenda am-hoduo in nnmn di Cons'livø, che nun ri-:uscril campofranca ni nubili nrnici., nè ai cuvnliuri francesi che ve-rmnu a cumhaltvrli.

_-- Ni: per mihi. rispose Gmain, prvndcnlio i pf:-gni «Min sfida : (Innsnh'o nun impedirà mai questabmw gf-nlc di misumrc La sp-ufl «e hm il doverq dibuuni cm'nlirri. MJ voi, mvsscr bilrnnc
(puritáåø'ç

La Jliitln) avrete sotm i danni un osso da mßøi'qx _ '
u ru che non pensate. ' " --
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3G nrrone rienmosei
-¬ C'cst notre aflìiire, rispose il Francese scuotendo

il capo e sorridendo. Nè io nè i miei compagni ter-
remo per il più pericoloso e per il più splendido fatto
della nostra vita` quello nel quale potremo mostrare
a questo bravo Spagnuolo il suo errore, facendo votar-
la sella a quattro Italiani.

Diego Garcia, glie non si sentiva veramente vivo
se non quando stava o nel ealor d'una mischia o par-
lando di menar lc mani.v non capiva in sè dall' alle-
grezza nel sentir questi preliminari d, una slida, che
sarebbe¬ senza dubbio.` stata combattuta e contrastata
con tutto Paccanimento che può inspirare Fonor na-
zionale'.v ed alzando il capo e la toce, e battendo in-
sieme due mani che sarebbero state bene al braccio
di Sansone, gridò:

-- Le vostre parole, cavalieri, sono degne d' uo-
mini d” onore e di soldati pari vostri .. e son sicuro
che i fatti non saranno inferiori. Vivano sempre i
bravi di tutte le nazioni! Ed in cosi dire, imilato
dagli altri., alzò il bicchiere., e tutti con grande alle-
grezza lo volarono più (Yuna volta in onore delfuturi
vincitori. Calmato un poco il rumore., lnigo soggíuuse:
- Liíngiurša che voi fate al valore italiano, mes-

ser cavaliere, non è cosa che i miei amici vorranno
passar così di leggieri , nè terminar col rompere diana
lancia come se si trattasse di aver il pregio d' una
giostra. Non parlo per ora del numero de* combat-
tenti: questo si lìsscrà d¬ accordo fra le due parti,
ma qualunque sia per essere, ull'ro a voi edai vostri
battaglia a tutte armi ed a tutto sangue , iinehè ogni
uomo sia morto, o preso., o costrette ad uscir del campo. ~

-- Accettato voi questi patti?
-- Gli accetto.
Fermato eosl l' accordo, nè rimanendo per allor'á »_

altro da aggiungere, le fatiche del giorno e l'ora tutti; ' '

.I` consigliarono ad ognuno il riposo. La brigata s`a~è
À of..
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da tavola di comune consenso1 ed uscita dall' osteria
s' andò sciogliendo a mano a mano. riducendosi cia-
scuno al proprio alloggiamento. l baroni francesi fu-
rono ouorevolmente trattati` ed ebbero stanza dagli
uomini d'arme che gli avean fatti prigioni. Crediamo
di poter asserire, che malgrado le bravate colle quali
arcano mostrato tener gli italiani in si poco conto ,
un intimo senso ed in molti l' esperienza gli avver-
tiva, che a voler uscir ad onore da quest' impegno .,
hisognavano pero più fatti che parole. lnigo anch, e-
gli benchè fosse più che certo del valore de`suoi
amici, e elle per la gloria delle armi italiane sareb-
bero venuti a paragone con tutto il mondo¬v riflet-
tendo che gli avversarii erano pur gente da guerra di
grandissimo conto, e le migliori spade dell' esercito
t'raueese¬ non poteva non ìstare in pensiero del line
che avrebbe avuta quest' importanle faccenda. ln-
l'atti La Motta ed i suoi compagni erano uomini da
star a fronte di cliieeliessia. Le loro prodezze nel-
l, armi erano conosciute da tutte le soldatesehe d'al-
lora, e nelle squadre francesi v'erano moltissimi altri
non inferiori nè in coraggio nè in perizia.. ed il f.-
moso Bajordo, per dirne uno, bastava solo a dar gran
peso nella bilancia.

A malgrado di questo riilessíoni l' altero Spagnuolo
non si penti un momento d' averla presa per gli Ita-
liani, e penso che avrebbe troppo mancato sop-
portando clic l* insolente prigione dicesse tanti vitu-
perii di coloro ehe non li meritando erano poi suoi
arniei ed assenti: e come, disse tra sè, potrebbe es-
ser vinto¬etii combatte per l' onor dom patria? Cosi
rifilrnneato Voiiimoj .si dispose la mattina seguente a
ronferire di eiìi non l-'wramosea , ed usare ogni cura

nde la cosa riusrisse ad onore della parte che avea
otto a proteggere¬ e pieno di questi onorati pen-
ieri, stette, senza molto dormire? aspettando l' ora di

metter mano all'irupresa.



Capitolo III.

Ln lòcea di llnrlelta eeeupnln dr: Cunsnlw e da
parecchi cnpi di quell' esercito vm pusln fra la piazza
maggiore dclln Il-rra ml il mare. Nelle case all'in-
torno eransi allegati .1 mano a manu lulli gli ul'lì-
ciali spagnuoli ul italiani col lore seguite., e fra que-
sti, in una delle migliori nllitnziuni. i fratelli Pro-
spero e Fabrizio (Iulunun lìlcevan dimora cui sun-

r tuuso traino di srudieri, ll-unigli e cavalli., che ad una
tania casa si eum-enim. I'Illure Fieramuscu era loro
carissimo serra ngn` nllrn per mille suui pregi , c se
lo tenevano qual figlio nvendulu accomodalo d'uua
casella che eru presru la marina alligua alle loro
slanze , la qimle :iginlnmenle puteva enutener lui ed
i servi coi caselli e le Img'rglie. La camera più alla
della cnsa, uve :eli-i: ríurmlrv, nvcn le lincslre volte
a levante.

lim l` indomzmi della cena: il prima chiarore del-
l” alba faceva appena all” urizzunte distinguere dal cielo
In bruna linea del mare. quando |l giovane Fiera-
musca, lasciato il lello me neu sempre trovava sonni
tranquilli, uscì su un terrazzo, a piedi del quale vc-
nivzmo a batter l'unde leggermente agitata dal fresco
venlieeliu della mattina.

-- Poveri abitanti del settentrinne! Non sapete
quaulu valga qllesl,rira sotto un Ilel cielu (lr-l ulez*
zugiurutu in rim al mare, mentre ln natura è :maurav
tutta nel sonno, e queslu sileuzín rime appena iu-
tcrrollo dial sordo gurgogliu ilell`mlJn rln- :Il pari
del pensieroq non ebbe mai riposo dal dì che fu
creata, nè l'avrù liuchè più non sia. Chi non s'ö
trovato solo a quest' ora, chi non hu sentito sventu--fl

e*
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cim'roLo iu. 39
ltirsì presso il viso l' ultimo batter d'ala della not.-
lolo mattutino nel print-ipinr del ealflo sulle helle
misto ilel regno ., non sa sin iiove giunga la divina
bellezza delle cose create.

Lungo il muro del terrazzo cresceva una palma.
Seduto `«ul pampetto¬ le spalle appoggiate al tronco,
e colle mimi intrecciate reggendosi con un ginocchio.,
il nostro giovine soldato stavo godendo momenti di
quiete.. e l” aria pura che precede l' aurora.

Ln natura gli aveva concesso il prezioso dono Maser
per iuilole propria spinto a quanto v'ha di hello,
ili huono e di grande. Un solo diletto si poteva :ip-
porgli , se difetto si può chiamare , una .suvercliia
bontà. Mn nuilrito (la primi anni fra Parini presto
conobbe gli uomini e le. cose', la sua mente retta
nel giudicare imparo qual limite si dehlm porre alla
ho'otà stessa onde non (lr-generi in debolezza , o la
rigidità ehe acquista sovente ehi si trova fra continui
pericoli. in un cuore qual era il suo ., divenne una
giusta fermezza degna e preziosa doti: d` uu petto
virile.

ll padre tli Fieramosca, gentiluomo enpmno della
scuola di Braccio da Montone. invecchiato neile guerre
che laceraronu l' Italia durante il secolo .\'v¬ non potè
(lare ad Ettore altro che una spalla1 e questi il.) gio-
vani-tte credette il mestier dell' orme it solo degno
ui sì', nè potè per molti anni aver pensieri superiori
:ii tempi in cui viveva. nei quali lai forza dell” armi
non mi impiegare clic :iti accresvere lu riputazione o
Povero.

Mu crebbe il senno col erescvr dell' età._ e ne`hrevi
momenti che si restava tlnl guerreggiare ¬ int-ere di
stu-.oder l' ozio in eat-ee, in giostre ed iu altri giova-
nili piaceri ¬ ebbe cari gli slu=li e le lettere; c cu-
uomiuti gli antichi autori e gli onorati fatti di Go-
loro elio avevano sparso il sangue in pro della mi.
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e non in vantaggio di ehi meglio li poteva pagare ,compreso quanto scollerala cosa fosse per sè stesso ilmestier dell' arme. se a guisa di masnadiere.. si facciacol solo fine d`arricchirsi delle spoglie dei deboli enon pcr la virtuosa cagionc di difender sè ed i suoidalle straniere aggressioni.

Nella sua prima adolescenza avea dovuto seguireil padre. clic importanti ali'ari chiamavano in Napoli.Alla corre di Alfonso conobbe il crlclire Pontano , ilqual(-` colpilo dall' ingegno del fanciullo e dalla belladisposizione del suo corpo¬ gli poso grandissimo amore;cd acrollolo nel¦*acradcmia clic¬ quanlunque fondatadal Panormila` ha però il nome di Ponlaníaua, presead ammaeslrarlo con grandissimo studio. e riportò incontraccambín dal giovane quel culto affettuoso che
l

producr` la gratitudine unita all' ammirazione-I. amore per le cose patrie e per la gloria italianarisvegliato dalle eloquenli parole del suo maestro,non poteva rimancr tcpido in un cuore qual era il |suo., e crebbe al punto di giungere al furore. Gom~balli: spada a spada con un gentiluomo francese, gio-vane maggiore di lui ll'amii o di forze, perchè spar-lava dr'gF Italiani, lo ferì e gli foco confessar il suotorto, presente il rc e la corto. Lasciato Napoli, dopovarie vicende, incontrò icasi d'amnre dc`qualí avem-mo un cenno dal prigionirn` francose.Ma allorché da Carlo Vlll lu messa sossopra I” l-talia, e che l` armi francesi la tenevano tutta in ceppi iod in timore., si risveglio in lui più caldo l" amor upatria` vedendo quegli invasnri voli-r farla da padroniin Ilalia. Si rodnl'a ndendo narrare lc loro insolenzo _nell”attraversare la Lombardia7 la Toscana e gli altri -Stati italiani. Quando si sparse la fama della fierarisposta di Pier Capponi al re, c che questi avevacednlo, sfavíllava per l1 allegrczza portando alle slcllcil valoroso livrcnlino.
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Caddero i reali di Napoli. Parve allora a Fiera-

mosca di seguir la parte di Spagna, per opporsi in
qualche modo all` altra di troppo crescente potenza .,
e perchè Porgoglio spagnuolo gli sembrava meno in-
soflribile della vana iattanza francese; poi un nemico
che non poteva venir se non per mare` gli parea da
tenersi in minor conto ¬ e stimava quando eolie sue
armi fossero cacciati i Fraucesi¬ impresa meno mala-
gevole¬ stabilire un buono Stato in Italia.

Al chiarore che si ditlondcva dall`oriente.svanivano
a poco a poco e si perdevano l`nltìme stelle. Già il
solo illuminava le più alle cime del Gargano tingen-
dole d' un rosso che si mntava in pavonaaao ne' seni
ombrosi del monte` mentre il lido sottoposto, che
girava a guisa di mezzaluna., oongiungeodosi al lit-
torale¬ ove è posta Barletta, mostrava col giorno cre-
scente un ameno e diverso intreccio di valli e di
colli che scendevano a lmgnarsi nel mare. l folti ea-
stagneli che sulle volte gia venivano indorali dal sole,
diradandosi verso le falde eran interrotti ora da prati
verdissimi , ora «la quali-.he pezzo coltivato. Qua una
frana lasciava liianolicggiar il macigno. lil il fianco
d” on giogo si tigneva di colori gialli , rossiuci se-
condo la natura del suolo. ll mare eeruleo pareva
immobile; se non che ribolendo sotto le rupi no
oingeva il piede con una `strisoia di spume candidissime.

Nella parte più interna del golfo sopra infisololta
che era congiunta alla terra da un ponte lungo e
stretto, sorgeva fra le palme ed i cipressi un mona-
stero con una chiesuola. cd un campanile¬ munito
all,intorno di torrivclle e mura merlate, onde sal-
varlo da un primo assalto di eorsari e di Saracini.

Ettore mostrava guardarlo con passione grandissi-
ma¬ aguzzando le ciglia , perocchè la nebbia, che a
quell`ora copre le terre più basso, gli permetteva di-
stinguere i contorni dell” edilizio, Gull'oreovbiu teso
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cnglieva Il dehol suono della campana ehe annun-
ciava l" nvn maria del giorno , ml era lnnlo allenlo
ehe non udì la vere il' lnigu , dal quale era rlna-
malo in cortile: quvsli non unenenrlu ris'pnsm . salì.

--- Dopo una giornali) num'.- quelln di im. (lese
entrando sul terrazze: nun l`nvni erclluln alma pri-
ma del snle. i

Chi elylm mai pivnn il more il' un solo pensiero
grande c hullenle, sn qunnln poli: esser graln a Fie-
ramnscn il venir rullo in quello e. costrello a lasrivlrlu.
Si volse con un riso elle non eelavn Panini" suu in-
leramenie, e quasi Inigfl <'nvvedea di eifler giunlo
impnrluno. .lla l' animo «FEHm-e era lrnppn giunto
ed amurcwlu per aecngiunare il sun amico di qucatu
disturbo involunlnrin. Senza dar rispesla precisa se
gli fece incfmtm. gli strinse la manu, ed alla line ri»
tornando in sè del ume, disse piacevolmente:

-- Che. buon venlu mi ti cunlluce a quesl`nrn?
-- Ottimo venni; e li rem tnl mmm che m' avrai

da dar In mancia. Pereifx appena hu nspellaln il giorno
ed eccomi a purmrleln. Sempre ho :milo invidia alla
tua virtù: oggi dehlm averla alla lua furluna. llealo
le. Ellen: mio! 'l"¢`* serhaln dal cielo lal impresa
d'onorc elle t'avresli eclmprnla, son certo, ad alle
prezzu. El)hcne¬ Ii capita innanzi senza nè spesa nè v
fallen. Sri prupriu nale veslilu!

Fieramnsea condusse in casa il sun amico., e l'ul-
loselo sedere in far-cia slava uspeunndu che gli :m-
nunziassc quem gran [urlunm Fu «la lui brevemente
informato di qmnln .era ocmrsn la sera inmmzi ¬ del
modo cul qunlc e_:li avea preso le parli «lr-gl'ltnliani,
e della sfida prnprlsln. (_)lmmln venne a rif-'nre le in-
solenti parole. di Lu Multa. e lienissimn le seppe dire,
balze in piedi Peniuwn llulinuu pereulcndu su min` `tavola cul pugno .shiusu c cuglì occhi scimillanli di
ficrissima allegrezza.
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_ Non è, gridò` giunta a lnntn ancora la miseria

nOSlra che manchino brm'cia e spade pvr ricacciare
iu gola a questo lndronc francvsc. quanto in malora
sua gli è fuggito di bnrcn. IB Din li livncdicai la
lingua, lnigo, fralcl mio (c slrcun ln lvncva alibi-ac-
cinlu) e Paviii obbligo Manin dvlla cura che avcsli
ilnll`unor nostro, nè in viln nè in murlu ma ne lcrrò
sciolto mni. E le carezze per una parlm come lc pmi'-
fcrle per Pulini non nvcan fine. Quielato un poco
questo primo calura:
- Qui, disse Fißrnrnusicri` è tempi) non di par-

lan:¬ ma d,o|=vraru. Ii i-'niamzitn nn servo, nicnlre
l'ajulava vcslirfii , veniva numinnndu i compagni che
si sarelibcr poluli sceglier n qui-si'iiuprcsa, pensando
far grossa compagnia più rlic polrsic.
_ Mulli, diceva, sono i lnwni l'rzi nni. mn la cosa

l_r0ppo imporla, scegliamo i migliuri. _ lšrsincalcnnv.
'I llno. Nun vi sarà lancia frainteso cliu lu picghi (Pim

dito. con quel pajo di spn'ilv l-lm Im :1* suni uumaudi.
- Capoccio e Giovenale, Iutli v in* rnmnui: c li so
dire che gli Orazi non li-iwmno la spzi'ln in pngnu
meglio di loro. Etre. _ Andiamo mami. - Fun-
l'ulla da Lodi1 quel malto spiritiln . lu cnnnsci?

lnigo alzò il viso aggrultnndu un pmm le ciglia, e
slringcndo le labbra, come [i clii vuol ridursin niente
qualche cosa.

-- Oii lo annoscí senz” aliml Qual Liimlilml'i ,lanci-'i spezzalu del sig. Fabrizia... quvllu rhv. l`.'|lln›
giorno gnluppavn sulla grossi-:za del muro del imliune
alla pnrla a S. lìacolo....

_- Oh sl sl! rispose lnigo. nrn mi ricordo.
- Bene. E quallrn. Cusini liiivliè avrà lv mnni

le saprà menarc. -- lo snn'i il qninlu.l e coll` ajuto
di Din farò il dovere. - “amici-iu, gridò chiamando
mi famiglia. Buda che ieri si ruppe la guiggia dallo
Hindu, falla aggiustare, e tosto', senti: iillá spada
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grande ed alla daga pistolese sia rifalto il lìlo` e...che volevo dirli?... Ah: I.'.1rncsc mio di Spagna èin punlo? Il servo accenno di sl.Sorridemlo lnigo a qui-.sta furia disse:-- Non li mancherà tempo a metterli in ordine;chè la lrallaglia non sarà nè oggi nè domani.A questo non ponsova liicramosca che si sentivala ielllue addosso, nè :ivrchhe voluto lardaro. a lro-varsi alle mani, e popo badando n quanto dim-,ca loSpagnuolo, veniva rinlracciaodu altri compagni, chècinque gli parea un numero scarso. E disse con granvoce:
_ E dove lasciamo llomanollo da Forlì? F. sci.Lodovico Benavoli. Solto. Quusli li conosci, lnigo:gli hai veduli lavoraro.
- Masuccio, lllasuccio!
lšd il servo che era sceso risalì di volo._ Il mio caval da ballaglia¬ dironc, quello chem`l|a donato il sig. Prospero`1 abbia paglia ed orzoquanlo ne vuole; e prima che entri il caldo lo farailrotlare alla volta un'ora , e vedi come gli slianoiferri.
Nel dare questi ordini si slava vcsteudo: il servogli porse la cappa` e mcssasi l'arme accanlo ed intesta uu cappello con una penna azzurra, disse adluigo:
- Son loco. Prima d`ogni altra cosa si vuol ra-gionare col sig. Prospero, poi si farà mollo a Con-salvo pel salvocondotto.
Così avvialisi1 per islrnda seguiva nominamlo orPuuo or Pallro degli uomini d'arme che potesserofare al caso. Nè si so-l-lšsflo-ava «Palmiro così allaprima: di tulli camminava minulamculo la stato, leforli', il valore, la nta pronta., un-lu non vvnissoro.1 si gran fallo sc non uomini provati. Di Branca-:lconc lìumaoo tenera gran conto sopra ogni altro ,1.

.
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perchè lo conosceva mollo uomo dabhene, di gran
core e di meravigliosa gagliardia; gli piaceva il suo
fare serio ed alieno dall`allegria spensierata degl`allri
compagni, c sentiva per lui un” amicizia ., che molte
volte l” aveva condotto al punto rli svelargli i suoi
casi colla Ginevra: ma un certo ritcgno, e forse la
mancanza di occasione a proposito l'avean impedito.
La sua famiglia e gli antichi suoi essendo stati Ghi»
bellini avevano a Roma tenuta sempre la parte co-
lonnese, ed ora nella compagnia del sig. Fabrizio egli
era capo di certe lance spezzato¬ c molto bene atten-
deva a questa come ad ogni altra bisogna di guerra.
Era costui di mezzuna statura, largo lli spalle e di
petto, di poche parole. e solo intento al sun ullizio:
tenace ed ostinato nel seguire ogni suo tlivisnmcnto ,
e non avendo al mondo altro pensiero che quello
d' aiutare, e far vittoriosa la sua parte colonnese.` a
petto della quale tutto :i lui pareva nulla', per soste-
ner queste come ogni altro impegno, si sarebbe fallo
tagliare a pezzi mille volte.

Ettore ed lnigo doveano passar davanti all'uscio suo
per andare dai Colonna:7 lo trovarono appunto fermo
che dava ordine a certi suoi cavalli, o culla spada
scinta., avvolta la cintura all` elsa acccnnava ai fami-
gli ed ai ragazzi di stalla ¬ facendosi intendere culla
minore spesa di fiato che fosse possibile. liieramosca
l'invitii seco per ordinare tal faccenda, che espressa
con parole caldissime, fu ascoltata da Brancaleone
senza scomparsi., ne rnntar viso. Disse solo brevemente
avviandosi cogli altri due:

-- La prova la credere icieelii. Quattro stoccato a
morto mio e poi ci riparleremo.

li questa litlucin non era brave-ria: chè più volto
Kill 5° era trovato chiuso in campo franco , e sempre
n' era uscito ad onere.
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Capitolo IV.

Le ingiuriuse parolev ili La “alla c la dislìiia che
n' pm «ma la conseguenza, i-nrsa in presenza (ii più
di venli persone, non pnliwa «wr rilnasla segreta , o
n`era oramai sparsa in lama per lnlln l` nsereilo e
per la villa. Inigo, cui ilm- ilaliani, presenlamlminlh
msn di Prospero Colonna, lrnvarmm i-hc quivi non
era nllrn «lisi-orso; e gia mminriava :i comparire il
lim-r` della gioienlù ilaliann. che a lni mncorreva
mmfl a sun capo., per intendere in che modo s'avcs.
sero a governare. Yennero mi unu :ui uno lulii quelli
che avra nominali I"i~-ramn==¬:|`i e molli allri. sicché
in breve spazi» «li tempo l'nrorm una cinqnnnlina, Le
parole erano inf-.lle <- grandi, ed ognuno inoslrava ne-
gli nlli e nel vollo qu'nnln gli connesse Pingiurirl ri-
ccmla. Parecvhi fra gli :èpagnnnli che la sera innanzi
si eran lrnvau alla cena` e che :wr-an fallo nmln ai
loro amici italiani, si erano qui conilolli e si mesco-
lavano fra loro ripeti-nio or questa or quella delle
parole tanln |l`lnìgo quanln de' prigionieri e facendo
usiervazinni, proponendo parlili` o cilando esempi ,
allizzavane un fuoco che giåi'qppo bene ardeva per
se medesimo. '

Qnesla lirigala slziva, parle? ia soglia del pop
lune, e dispersa nel cortile , p in una sala lerre-
na., ove i fratelli Colonna sol ano dar rella ai loro
mulini quando bisognava, e brigare gli all'ari della
compagnia. Vi splumlevano appese al muro le Iom
armature messe d' pro nmllo riccamente, con linissimi -
intagli`À fI-rliile e luslranli come specchi. Si guardava`
in qnnslo lungo la lmuliera della compagnia sulla `
quale era iiramala la colonna in campo rosso, col
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molla Columna flutli now-im In quali', pnrr` si vedeva
dipinta sugli sr'udi, rhn null' nHHm-mc liicprme enn-
wncvulnir-.nlc nH` iii'mriifi ucrngmvnim :lumi iullc lr:
pzm'li. ln fumi" due canilvlli grani «li if'gnn soste-
m-\:i|10 Finlm nrmntnrf- iìrva`ci'.'.'11[i mn loro sfflic e
gunlilrnppi- 0| hp! wHuln ,i-mnifìi. fmziilc iieli'im-
pf'vsn di lum manto. 1-. lu rivi'hn larigliv. [nile Urmle
lli ricami d'oru, (li-51:0 Ji muti mmrnìi signnri.

Sci f.ilnoni inmppvllnài i: Iv'ìgfdi mi una catrrnviln
Iliíifâf'ntu crnn [msnli supra unu shnga in travi-rm
:id una Iinvsìm, ('nn un mmm: di :lczzì da cancia.
della quuln «rn fqlivmp Iì nm frn ln mihillii ¬ f- si
li'nl'vzi pruprin spawn lirfsignrvi v. def gonliiumniní.

Dnlm :ill-uni mnvni-nli cnmimrw villa puru il
Sig. Prmpi-m (Iuhmna. :-.l t- ngnunli ihre lungo I:
rlH¬|-›m..'i` ci! ('gli \':_-m¦|.|› :n.mli c saliilzindn con im-
hii nunàrgnn , 5`;i<hj_;iii supra un sflgginlnnn (li cimji)
rnssn u bru-'i'in~›ii¬ in cupa mi una Lnnla chi: Gm nel
mmm, «iam lvnvn in sm'illnjn, e-l auirunnfl Garlasc-
mflnh: a (tinscunu di :,vdvrn.

lira wsriln il' um enim.. iii s .hmím nom rnbescato,
run mu grussn mlcni «Yum :il mllu . dalla quale
pi-ndum sul pwllu :in mmlzigåime ilnífistvsso metallu»
lammln Sullilsnh- :i «nsuìim Purinvn um llagilgltn
in cintura il” :wi-mju nero mnríuilutn, ed in queSlO
Schiena vrrslirc., ha sun inirnhll prewnzu, il frillô dfilníl
linlu pallida mi un ||0` hrmwlm` con alla Imma che
muslruva rssnr soin di tln'wz/..i 4-. di scnnf) nnn unli-
nnrii, insplnnfnn qui'lla riwrvnmchn si lrilmln più
ulic iiuii c animi), chi- ai [muri della fnriunfl e
llvila uasviln. Aram ciglia fuit-c, lnrbcltu alla spil-
grllluiai (H1 un nmwr d`¬'›mrhlu tamlu v, rifigunrdnln ,
Ubi! lu iiil'm :l Cunusi'cri! .'1uh›ri¬\'u.\'. a lnflfllllu SigìlOrC.

ifluiumsium: Invscníc pmi-uva ed cm .1 lui di gran-
fliSSiulu importanza, nun sulu pomini: nc andava Ponu-
rc dell`armi italiane, ma perchè l'ciito di questa fa-
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zione,nelle attuali circostanze ove fra due re polenll
con incerta fortuna si combatteva , potea produrre
gravi conseguenze per loi, per la sua casa e per laparte eolonnese. Il vincere una disfida che avrebbe
certamentt` fatto gran romore, dava molta riputazioneagli uomini suoi ed alla sua bandiera , perciò , de'capitani spagnuoli e francesi qualunque restasse vit-torioso¬ avrebbe alla conclusione avuto maggior ri-guardo ad offenderlo e maggiore interesse a tenerselo
amico.

A tutti è noto inoltre, quanto in terra di Roma
fosse ostinata il contrasto fra la parte colonnese ed or-
sina, che malcondntte entrambe dalla forza e dalle
frodi d'Alessaudro Vl e di Cesare lìorgia potevano ¬o coi soccorsi stranieri` o col proprio valore, ajutatl

'da qualche felice occasione¬ pensare a rifarsi; onde
se v, era mai stato tempo da dover tenere l" invito
detta fortuna ed afferraria pe'capelli , era questo si- $
curameule.

Conosceva il sagace condottiero gli spiriti bollenti
di Ficramosea e quanto potesse in lui sete di gloria

Aed amor di patria; vedeva ehe da'l suoi discorsi erano
spesso intiammati gli animi de' compagni a mostrarsi
Italiani, e senti quanto poteva a quest' ora ajulare
coli' esempio e coi detti accendere vieppiù quel divi-
no ardore che rende l'uomn pari alle grandi imprese.

A lui dunque si volse cominciando a parlare; disse
già in parte conoscere l'accaduto, ma voler ora udir-
lo più distintamente. onde si potesse prender subito
un partito. Ettore espose il fatto magnificando le pa- 'i'
role it' lnigo dette iu favore della nazione italiana:

. quantilebbe finito, il signor Prospero alzandosi in› piedi, parlò così:
_ -- lllustri signori! Se voi non foste quelli che' siete, ed io per la compagni-i avuta con vQsovoi in

tante battaglie non avessi esperienze delt'atto valor



cimfmm iv. l'19vostro, crederci fosse mestieri rnmmentnrvi, come inostri avi per le loro virtuose operazioni fecero salirtant` alto la gloria della patria che l` universo ne re-stò abbogliato; nè poterono lc tenebre e le sventuradi dieci secoli spegner gli ultimi regni di tanta luce..Come costoro clic dioltrcmonti ora vengono a bersi ilsangue italiano¬ e non contenti, aggiungono lo scher-no all' ofl'esu, tremavano allora :il solo uomo romano.Vi direi clic tnnt”oltre è giunta omai quewto loro sfac-ciata insolcnza, oliil dopo d' avere strappato , c conquali arti, snllo Iddio , la gloriosa corona che facevaAItalia regina dei popoli, ed era stata compra con tantisudori e tantu sangue, par loro non aver fatto nullafinchè ci vedono una spada in mano ed una corazzasul petto` e vorrebbero torci perliuu di poter combat-tere e morire in salvazione dell'onnr nostro.- Vi direi, su dunque l Andiamo, corriamo tutti,si piombi su questi ingordi ladroni sprezzatori dfognidiritto; e ben veggo ne`vustri sguardi che lc mie pa-role sareblier tardo a fronte delle spalle italiane...Ma invece.... l' uliicio di condottiero.l duro pur trop-po in così grave occasione¬ lui comanda di porre unfreno al vostro valore1 e m°è forza di dirvi che tuttinon potete combattere , e converrii concedere :i pochespade la gloria della nostra vendetta. ll m;:,;ui|ìco(junsalvo, dovendo con forze minori sostenere i dirittidel re cattolico` non consentirelibe che il sangue deisuoi soldati si spargrsse per altre cugioni. Per dieciuomini Wal-me otterrù, spero, `sulvncomlotto, u campofranco. Senza metter tempo in mezzo, vmlu, ed ot-tenuto che l'ahhio , ritorno. Intanto oguiino di voiseriva su un foglio un nome: a Utinsalvo la scelta.Ma prima dovete giurare di stare a quanto verrii dalui stabilito.
ll discorso fu accolto con un bisbiglio d'approvl-zione, e tutti giurarono. Furono scritti i nomi e daliEttore. ` 'i'.
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al sig. Proaporn, il qualc-I salmi-ni da sellvrv , wmm
alla porta, nvu due famigli gli lennvnnn appnrncr'hin-
lp una muli: vi salì, ed nevixnpzigmlu da qui! snlì
due 5° avviò alla nicca.

Unpli um rn«"zz"nrn, elia* puru' Im Scuola nll'impfl-
zionle mvif'lšl di quiz' gmvmm litizrnli ¬ c sz'in'fllc-'ilo 1
cnlrö nella sala terrena rimcltemlosi ciascuno nl lufl-
;:0 di prima:J Il =ilcnzi0 c l: nsprviinnn degli occhi
tìssili tutti sul harnne romano , nwstrnvnnn quant-1
fosse la smania di conoscere 1.1 sci'lla . e In sgwrnnza
il' ugmmn Ll` averla favorevole.
-ll magniiiru (Zunsnivo, dim` :alla lìnfi. il signor Pro-

sptrn, cavamlmi di srnf; In :1:1e c depunmnluln sulla
tavola, si chiama grandemente solldhlnllo dall virluu-
su pmposilo vostra : e ` «orlo clm nl vostro valnre
sarà questa faciln imprum . cuncedc snlvurumlulln e
cnmpu lumen pcr iìiuizi uomini |l`41r¦nv¬ v, nun è stato
picul lravngliu comlurlu a qucslo numero; sulu vi si
playa për l' importanza del Litio.

Spicgalu :lllura il luglio che conteneva i nomi degli
elclli, losse i s--guenlìz
- lÉlluze Fmramusca. -- Queslì, vmlenvlusi numi-

nnlu il prìmn` strinse con allegrczzn il bmw-.zio di
Ilranrnlcone clic gli :sellm'a accanto, mcnlrc gli uculgí
di 'lulli si, vnlsvro a lui muslramlu che nessuno cre-
deva [inter-,gli mnlemlcre il prima pmlu.

flnrnzinvllo` da Forlì.
lillun- Giovenale., fumano.
Man-o Cnrellario, napnlvlzmo.
Guglielmo ."\ll›iinonl.c., siciliani).
llliale, da il.
Riccio, da Parma.
Francesca Sulamnnv, sicilianu.
llranvnleunm rummm.
Fanfulla, da Lodi.

Chi.si fosse trovato presente, senza rumsccre ncs~
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sono di persona, avrebbe l'neilmenle potuto distinguero
dal viso ennlcnlo coloro che in sorto destinnva alla no-
bile impresa. ll volto sempre pallido di Fieramosca
si lìnse il” un bel verlniglio , e nel parlar che faceva
ai compngni¬ ì baflì raslagni clic gli veslivano il lab-
bro tremnvnno, [ocean conoscere quanto fosse forte
lrl commozione interna che provava. l suoi pcnsicri più
cari lrovnvano alla fine occasione di produrre opere
degne di loro. Fnolmenle. nic-«ru in cuor suo., polrìl
una volla il sangue italiano scorrere a miglior finc
che a sempre difendere gli sti-:mirri invnsori. Se alcuno
gli avesse detto alloro viueeronuo i tuoi , ma lu vi
moirai, si sarebbe chiamato contento mille volle ¦ mit
v'era pure speranza., e quasi certezza di vincere, e go-
der la vittoria; e pensava, dopu questo., come sarebbe
stato il ritorno pieno di gloria,di feste e (l'ullegrozze
(quanto è raro che l' uomo preveda il vero! ) imma-
ginava ie lodi ¬ l' onore eterno che ne verrebbe ril-
l'ltalia ed al suo nome., e quanto i suoi più cari an-
drebbero orgogliosi per engion sua. A questo punto
un pensiero che gli sorse zinl profondo del cuore,
passò come nube, ed oscuri, un momento la gioia
cbe gli splendevn sul volto: forse svenlurrI passate
fecero sentire al suo cuore i1 neutri spina di funeste
rimembranze : ma durò un momento. Po'ien egli :il-
lora aver altravcura maggior-1 di quella della bat~
taglia?

Prospero Colonna ora stato scelto fia Consulvo a
maestro del campo , il che gl” imponeva i' obbligo di
manilar il cartello della sfida ., di Ineliere :i corallo
i suoi, di vedere che nulla maocasse loro di cio che
potra procurare la vittoria. (Fever l'oeehìo finalmente
che si comballnse dalle due parli a buono e giusla
guerra. I

Si parlò prima di tutto del giorno e del luogo da
'i fissarëi: erano i primi del mese : l'u stabilito si-com¬
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batterebbe dopo la metà, onde rimanesse tempo largo
ad allestirsi. Quanto al luogo., si sarebbe mandato
uomini esperti a scegliere il più conveniente.

Dopo di ciò si stese il cartello` clic fu scritto in
francese , e consegnato a Fieramosca ed a Branca-
leone onde lo portasscro al campo nemico quelliish-sso
giorno. Disposte cosi le cose ¬ si volse il sig. Pro-
spero ai dieci eletti e disse loro:

-- L' onor nostro¬V cavalieri, è sul filn delle vostre
spade, e non saprei immaginare qual più degno e si-
curo luogo si potesse trovargli. Ma per questo appunto
conviene che giuriate di non entrare da oggi all dl
della battaglia in alcuna altra impresa, onde non po'rvi
a rischio di riportar leritn_,,o diincontrare impedimen-
lo che potesse que-.l giorno togliervi d°esser a cavallo:
e ben vedete, se cili accadesse, non importa per qual
cagioue, quanto la nostra parte ne rimarrebbe rilu-
perata. Parve ad ognuno troppo ragionevole questa
antiveggenza, nè vi lu chi negasse accoltar sopra la
sua fede la condizione proposta.

intanto la maggior parte di quelli che vedevano
con rammarico non aver ivi più nulla che fare` s" era
andato dileguando alla stilata. I soli dieci erano ri-
masti. Anch” essi, quando fu consegnato il cartello a
Fict'amosca¬ sgombrarono la sala , e questi accompa-
gnato da Brancaleone o9 avviò a casa per esser presto
a cavallo e condnrsi al campo francese.

S' armarono ambedue così alla leggiera con giace
e maniche ed una cuffia di ferro , e preso con loro
una trombetla s'avviarono alla porta a 5. Bacolo, che
rispondeva verso il nemico. Alzata la searaeinesca ed
abbassato il ponte¬ uscirono in un borgo che, abban-
donato in quel trambusto dagli abitanti ¬ era stato
mezzo distrutto ed arso dalle licenze delle soldalesche
d'ambe le parti. Di qui la strada prendeva per certi
ortii poi usciva all' aperto , e per giungere al campo
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era qualche ora di cammino. Nel passare pel borgo ,
Ettore s'abbattè in certe povere donne¬ mezzo coperte
di cenoi che traendosi dietro per mano , o recandosi
in collo i loro bambini cascanti dalla fame, andavano
frugando per quelle case abbandonate , se mai fosse
sfuggita qualche cosa all” ingnrda avarizia de' soldati
che le avean messe a sacco. ll cuore del giovane fa-
ceva sangue a questo spettacolo ¬ e non potendo dal'
altro aiuto non poteva nemmeno sostenerne la vista ¬
onde pnnsc il cavallo, e di trotto si dilungò sin fuori
lall` aperto.

L'insulita allegrezza che l'aveva ravvivato pensando
alla prossima battaglia ` fn per questo, in apparenza
lieve occidente., ritornata in altrettanta mestizia; ri-
sorsero più forti i pensieri delle miserie d'llalia, e lo
sdegno contro i Francesi che n' erano autori. Non
potè nascondere a Brancaleone., che gli cavalcava ac-
canto, la pietà che gli destavano i mali di quelle me-
scliine¬ e quegli, che in tondo era buono e caritate-
vole uomo., quantunque paresse ruvido pel continuo
trovarsi in mezzo ai rischi e al sangue , le compativa
e si dolca de' loro afl`anni insieme con lui.

Vistolo Fieramosca in questa disposizione d` animo,
gli diceva crollandu il capo:

-- Eccoi bei presenti che ci recano questi Fran-
cesi; ecco il buono stato che ci portanol... Ma se
posso una volta veder questa razza di là dell' Alpi...-
I-I volea dire: faremo in modo di sbrigarci anche degli
Spagonoli., ma si ricordi: che era al suo servigio, e,
rompendo a mezza frase., fini con un sospiro.

Brain-alcune pensava più alla parte colonnese che
al tiene uvlla sua patria, e non poteva entrar piena-
mente nei sentimenti dcl suu amico¬ ai quali però
parlai-ipiinio in qualche guisa, a suo modo rispose:

.._ Sl- «pn-st' esercito si potesse metter in rotta ,
non piuserebbeforsc molto tempo, che avremmo it!

v
iur
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assaggiare il vino (lvl signor Virginio Orsino :, c le
cantine del Costullo di llmrciano vodrelibvro una volta
come son fatto le faccio dc`cristíani : e Pnlostrinn, Illa-
rino e Valmontorin , non vedrebbe più il fumo «tutcampo di r|ite` ribnldi; nè sarebbero più rlr'sti a
ogni tratto da quel maledetto grido, Urso! Orso! mau..
non sì paga ogni sabato! ll» (inostzi ršqwslu cono-
scendo Ettoro rho sv Brani-.thom- s'xmiiu :ti suoi di:-
sidcrii , l'rn pc'rò lion luntztilo dal concorrlnro tutora-
mente con lui quanto ri umili-'L tut-quo: o ('rtnmtinu~
rono per lmou tratto (li strati" e

,
venisse rotto (la nessun ftt-i due.

ll trombetta Ji preccitvvn il” 0:.2 orrotn.
Non avrà il lettore scordati i anni del prigionivrc

francese circa gli amori di Fiu'oinrm-n. l suoi com-
paghi¬ che ne udivan parlai-o per la prima volta, si
dolevano di questi suoi dispimrrfri¬ n per Fnlfttto che
gli portavano, o perchè in una brigata di giovani si
soffre mali-olentiçri ctti non metti: dot suo per mun-
tenere ed accrescere il buon umore. Ora mentre
quella mattina si trattava l" :till-in: della iìislida a caso
del sig. Prospero, si bìsbigtiò (ti questi suoi casi, che
vennero anche all,orecchio di llrancalconr. lšra quvsti
pochissimo curioso do` fatti altrui` non di mono dopo
aver cavalcata nu pozzo rosi in silenzio , vedendo il
auo compagno tutto soprattutto 'lilla millinconia, glie-
ne seppe male, e i'inccmtn tu natura sua si dispose
lentarlo mulo gli ›`nprisse ; e con parole di amica sot-
lecitudine. ano. al proposto di prog-'trio rolcise nar-
rargli qudrnst i-hi: gli crttn cngioiw di tanta tristezza.
E seppe così lien litro che “ttt-time i¦ sno intento.
Fieramosca «Patti-onde :iapi-'va potersi fidare di lui.` eil
i termini in cui si trovava pure gli scioglicvan la tin-
guar, poiche da un cuore agitato da forte passione
sfugge facilmente it segreto. Alzatigli così un poco

m che il silrnzio

gliocchi in viso, disse:
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- lrancaleone. mi doinandi cosa che non ho mai

dello ad anima viva: e neppure a lo la direi (non In
l` aver per male) se non pensassi che potrei rimaner
morlo nella ziilTa.... e allora? Che ne sarebbe di....
si, si, in mi sei vero amico¬ sei uomo dabbene, hai
da saper lollo. Non li dispiaccia ascnllarmi a lungo1
chè non potrei farli capace in poche parole di lanli
e così slrani acnidenli. '

Brancaleone cogli atti (lol volto gli accennava quanlo
avea caro alle dicesse. onde Ficrainosca con un risu-
lulo sospiro incominciò:

Quando sorsero i pzimi rnmori di guerra per parle
del re erislìanissimo, cho minacciavn scendere all'nn-
presa del rcaine . ben sai eli' io mi trovava gioviniztlo
di soilici anni a”servigi del Moro. Tolsi licenza¬ c ini
parve dovere metter la rita in difesa ile'lleali di
Ilaona che da lanfanni ei governavano. Venni a
Capua; si mettevano in ordine. le gcnli d1 arnie, i-
dnl conte Bosio di Monreale che avea il carico del
presidio, lui oondollo e comandato alle difese della
oillà. Le munizioni erano tulle in pronto ¬ e per al-
lora non essendovi altro da faro.` alienilcvaino a darci
buon lninpo. La sera si faceva la veglia in casa dol
conle., il quale, amico già iii mio padre., mi lencra
nome ligliuolo. Già prima d'andarmcne col Duca ili
lllilano, spesso gli capilavo per nasa. lvi conobbi una
ligliolella, e cosi fanciulli senza saperne più in la ,
ci portavamo maraviglioso amore. ll giorno ch' io mi
moäsi per andare in Lombardia, furono i pianti e le
diparteoze íneslimabili : io, mi rioni-ilo , navaleava un
giannetto il migloro elio low: mai , c nell`auilarmene
passai solln le tinestre di lei¬ con si domandavo Gi-
neirrat e benissimo alleggiavo il cavallo nel dirle od-
dio colla mano: ella mi getto di nascosto del padre
e d' ognuno, perchè appena faceva giorno, una fascia
azzurra che non hu mai lasciata d`all0ra in piú!- *
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Ma queste erano cose da scherzo. In un anno cb'io

eletti fuori mi s'era assai freddato questo primo amore.
Tornato. come ti dico, e riveduta Ginevra, che aven-
do messa persona , era divenuta la più bella giovane
del reame ., aveva assai buone lellere , e cantava sul
liuto che non avresti voluto sentir altro , non polei
lanlo sclnennirmi cli'io non ricadessi l'nn cento più
nel maggiore, e più farsennalo amore che s' udisse
mai. Colui che si ricordava de' primi anni ., e mi ri-
veleia onoratoì c non qualche nome ncll”arme¬_ quam
lnnqne come onesta non |.› volesse mostrare, ln-n
in'avredevo, clic aveva caro ndirmi quando narrare di
quellc Lerro di Lombardia¬ delle guerre che. avevo
icdnle., e delle enrli ed usanze di cola: e s`ella amava
ascoltarmi.l io mollo più amavo d`inlraltencrla; e .tanto
andò la cosa innanzi che non potevamo vivere disco-
sli un dito l'uno dall`allru.

lu che in parle m'aweìlevn come la s'avviasse, ve-
nivo rillcllcndo a quanti all'anni andavamo incontro g
ambedue. A momenti cominciava la guerra: tristo chi
in tale congiuntura si trova avvolto in legami d' a- il

«i more. E dove prima cercavo ogni modo dlesser con 'f
A lei, dopo, divisando mi: che meglio ci conveniva, c
i conosciulo che il' nostro amore era altro che da mot-
ll teggi , mi rimaneva lama di forza che pur mi sin-
l diavo di mostrarlo meno .. e eavarmelo dal cuore. Lal :osa andò cosi avanti un pezzo. illa quel combatti-

l menlo invm-e di scemare il mio amore l' accrebbe; e
vulendolo rall'renarc di fuori` quello mi lavorma den-

l lro e quasi mi «ronduuea pel mal cammino. Gia in'cro
Vi fallo scuro in viso , e la notte per islracco che fossi

non palmo prender sonno, e sempre call' immagina-
zione fissa in lei., sentivo calarini per le gole le la-

; 'I grimc calde calde sul guanciale, e slupivo di me me-
`; _ deaimo. ~

pii
' Passarono così più settimane e m1 ero ridotto di

EI
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qualità che bisognava pur risolversi a qualche par-
tito. Tu già indovini a quale m'appigliai', un giorno
sulla vemilrè ore la trovai sola in un suo giardino`
e come volle la mia sorle, la dissi il gran bene cliiio
lo volevo, ed ella arrosscndo1 Senza rispander parola
si scoslò lasciandomi all'lilto e peggio contento che
mai.l e da quelliora in poi parca cercasse tenermi di-
scoslo¬ c quasi mai` quando v'erano altro persone, vol-
gcva a me lc parole¬ ond'io per disperato. nè poten-
do supportare quelliineslimahilc amorv¬` risolhi in tutto
amlarmi con Dio¬ c cercar la morlo ove allora già
si combatteva. l'2 pmsando appuulo la compagnia dcl
lirica di S. Niizanilm, che andava alla wlla ill Roma,
a raggiuliaorc il lìuca di Calabria, mi misi in ordine
per andarmene con assoloro. E senza dirle il mio
propusilu , un giorno Volli rilentar la prova , ed ella
sione salita` onile mi dovetti persuadi-re che quell'a-
more ch" io credevo scorgere in Ici, era Stato un so-
gno della mia immaginazione; e risolulo ali-'illo (era
la sera, ed alluggiava quella uolic in Capua la cum-
pagnia del duca per partir la mallina) misi in online
ogni cosa por esser a cavallo l'in-Jumaui. Me n” andai,
come al solito¬ a veglia in casa il padrc di Ginevra:
eravamo soli noi irc intorno a un tavoliere, e si gio-
cava a tavola reale; quando mi venne in acconcio ,dissi a lui come avevo fisso di partire la mattina ve-
gnenle, che essendomi venuto a noia quellioziuq vo-
levo andar a combattere. perciò fosse contenu) darmi
licenza. ll come lodo il mio proposito.v ed io culla
corla llell'occbiu pur guardavo , non privo alfallo di
speranza ¬ che viso facesse-Ginevra. Pausa quale di-
ventai vislole mular il cclor del volio, e farlesi rosse
le palpebre? Di furto mi aactlii un' occhiata che lrop-
pu mi diceva. Steili inl'ra due di non farne altro;
ma conobbi che. oramai non potevo ritrarmi coll'onor
mio; e mi fu forza, quando mi trovavo il più cunicolo
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e-lelice uomo del mondo ., cscgùire la mia malaugu-
mln partenza: di qui narqiw ogni min sciagura.

Dio volessr»l cha quando misi il picile alla stalla
fossi caduto morto` sarebbe stato men mele per lei e
[ICF me.

Mi condussi a Roma sempre maledicendo la mia
fOrluna', e giunsi in quella che per una parte entrava
re Carlo` e per l` allra i nuslri si rilraevnno in furia.
Vi fu qualche lcggicm swnlro.` ml io tantu mi spinsi
avanti fra f: "i Svizzeri , che fui pur murlu las-:into
con due rumluldlu :ml capo, onde panni gran lampo
a guarire.

Queste ferite le loccni prcrsn Velletri; parlato
nella term c medicali), ebbi n smr quivi lluu mesi .,senza saper più nulla di Ginuvrzl¬ nè del padre, c
s'ilo urlivo (Pura in ura lu triste novelle rìul resime
clil'` vi ginngcvzino ed eran fritte dalla gente di casa
sempre maggiori, e con lame favole tra mezzo che
nun potevo in esse distinguere ansa buona.

Pure alla lìne ritornato guglianlm u vulnndu uscire
di tnnlu travaglio., munlai una mattina a czlvnlln e
mv: nc venni a lluma. Ivi era un disordine "rzindis-
Simo, e papa Alessandro cui: nl passaggio del re pouu
gli s'cra mostrato amico , win-mio om spaccialele
cose del reame, a clic già della lega fm il Muro ed i
Viníziani si bisbìgliava ., onde ai Frnncesi conveniva
dar folla` stava iu suspvtlo grandissimo url il nu'gliu
che polcva s'armura ed :ill'ozzavu Roma e ,l cristallo.
Appena seavnlcalo amlrii a fur riverenza a Inonsignnt
Capecc che mollo m'alrcarezzù, c volle in lulìi i canti
levarmi d`in sull'mlcria.

intanto cresceva il rumore in Roma, ed aspaìlan-
dosi a giorni ln vanguardia del re. uuwpusla di Sviz-
zeri¬ mollo si temeva da tutti ed ognuno ponsava
as falli suoi.

Coinparve alla line l'eserc-ito. ll'papa €01 Vülvfllinú

M-)
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p; s'era fuggito a Orvieto. Lc genti franzesi parte sfal-I

Ioggiarouo in citta, parte fuori in Prali (-1):, e si com-
portavano assai bene co”oiltaølini, tantochè ognuno si .

; veniva rassicurando. Dopo pochi giorni il re andò" alla volta di Toscana: pure per Roma passavano tut- '
i Invia or l'uno or l'altro diqnc' capi conducendosi alla

spicciolata¬ onde fosse minore il disagio delle vetto-
vaglie. Erano oramai quielati i timori, ed ognuno al-
tendeva come il solito alle faccende. lo che sempro
dal pensiero di Ginevra ero travagliato¬ appena potrei
colPonor mio , mi spicuai da monsignor (jupene pv:-
tornare a (nasa` e saper notizia certe di la; chè io

I tutto out-sto tempo non m' era wnuto fatto di parlart:
con riti n, avesse contenu.

Una mattina di buolfora mi posi in cammino¬ diä`
posto di cavalcare quel giorno sino a Cilcrna, e tia
strada Julia ove stava monsignore¬ presi per piani
Farnese , drizzandomi verso porta S. Giovanni. Sotto
il Coliseo mi si fece incontro una troppa di Francrsi
con bagaglie, e come furon presso` vidi che venivano
con una lcttiga uve giaceva malcundolto uno de' loro
capitani., e dalloI fasce che avea attorno alle tempie :i
capiva che doveva esser ferito nel capo. Mentre scan-
sato il cavallo, m' era soll'ermato un poco per guarda:
costui., fui «lesto da un acuto grido, e volgemlomi a
qui-'lio` vidi Ginevra a cavallo , che dall'altra pain:
veniva in compagnia con cswlnro. Ma¬ oli Dio, quam.
era cambiata l Fu nn miracolo s'io non cuddi in terra:
il petto mi sroppiava sotto la corazza: pure avvisanm

Jziò che poteva onere, finsì seguire il mio rammino,
, poi -vnltato il cavallo, senza mai li pcrtler ili vista 1e pensando al poggio tcnni loro dietro sino all7 allo;4

glamento.suf-

.l (i) Vion rosi chiamato nn tratto di campagna presso
castel .5. Angelo, fra il Tevere e monte Mario. ' . i
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Ben puoi credere ch'io non fui ardito farmi rive-

dere avmonsignore , che mi credev'a già lungi di
molte miglia . e tanto meno presentarmi a Ginevra ,
temendo s,io le parlavo udir da lei ciù che mai non
avrei sofferto ascoltare. e bramosn pure di chiarire la
cosa non sapevo obe risolvere: portalo dal cavallo che
tendeva a ritornare allf` stalle di monsignore, mi ri-
trovai in Banchi alla Chiaviea, presso alla bottega
d' un tal Franoiolto, dello dalla liurm, perchè ln pro-
fessione sua era levar le tncrlfizmzie illl Ostia per pur-
tarle a lìipa grande. Era :ostili mio :imii:issimo, e
fatlumis'i incontro , sravulvai. o trallnlo da parte , gli
dissi che per alcuni rispetti m` oro parlìlo da monsi-
gnnro, o. mi conveniva tenermi celato; pcrolfegli m'of-
forse una sua casella che aveva in borgo1 e tosto mi
vi condusse. lo presi partito di dirgli, che avevo ve-
duto una donzelle della quale conoscevo il casato,
con certi franci-si ¬ ed avrei voluto sapere com' era
quivi capitan per porgerle aiuto se fosso stato me-
slieri', ed inseuiiato'li il luogo ov era andata a smon-
lare` lo pregai s" ingegnasse parlare con alcuno de fa-
migli, c farmi trovare in parte i ove senza Scoprir-
mi potessi ottenere il mio desiderio. Egli cb'era di
sottile ingegno benissimo seppe contenlarmi. Verso
mezz,ora di notte venue per me., e mi condusse ad
un'osleria¬ ove trovammo un sun giovane che aveva
gia uceellalo nno degli scudieri di quel barone fran-
cese, e lilttolo bere. l' avea messo in sul raccontare ,
ed appunto giungemmo quamil era tempo.

Franeiolto in poche parolil lo condusse a dire ciò
che mai non avrei voluto sapere'. e sul fatto della
donna ci narrò che giungendo essi a Capua , e quei
di dentro facendo resistenza grandissima, entrarono a
form, e quasi la terra .andò a sacco: ¬lie il sno pa-
drone Claudio Graj1|io d'Asti (con ci disse chiamarsi)
entrato wumolti sollali in casa il conte di Monreale,
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che ferito nell'assalto, era stato ivi portato¬ e più
non poteva difendersi, giunse alla stanza ove giaeeva,
e la figlin butlnndosi in ginocchio, raccomandava sè
e'l padre. Grajano stava in cagnesco o piuttosto volto
al male, onde il conte alzandosi sul gomito il meglio
che potè, gli disse, quanto possiedo al mondo sia vo-
stro, ed abbiate in isposa questa mio figlia; ma sia
salva l” onestà sua dalle mani di costoro. E Ginevra
tremendo per la vita del padre.l e per sè stessa non
si seppe opporre. Due giorni dipoi il conte morì.

Io mi morsi le mani pensando che se mi fossi tro~
vato colà1 forse non cadeva in balla di questo ribaldo:J
ma non v' era rimedio. Mi tulsi di quivi, e tutta la
notte andai vagando per le strade come forsennato1
e più volte fui per finirmi. Per vera virtù di Dio ¬
pure mi rattenni. ll dolore, lo struggimento di cuore
eh` io provavo era tanto che le parole non ne sapreb-
bero dire la millesima parte, con certe strette al
petto che mi Ievavan l1 auelito, e mi pareva ogni tratto
di sofl'oc-are: ne potendo sopportar più una vita tanto
dolorosa e travagliata formavo i più strani eonsigii ,
le più pazze risoluzioni del mondo. Ora divisava di
ammazzare il marito , ora d' iocontrar la morte in
qualche strano modo, onde mostrare a Ginevra che
era stato condotto a quel passo per amor suo, e mi
confortava l'idea del rammarico che n'avrehhe pro~
vato:J e d* una in un1 altra di quesle immaginazioni
quasi uscivo di cervello. Stato così più giorni, una
sera volli tentar la fortuna. involto nella cappa, otte-
nebrata la vista, e colla capperueeia che mi scende-
va sugli occhi., andai alla porta di lei, e bussaì. Si
fece alla finestra una tante e domandò ehi volevo.
Dite a Madonna, risposi1 che le vuol parlare uno che' . vien da Napoli e le porta nuove de* suoi. Fui messo
dentro e lasciato in una saletta terrena con un lu-
micino che mandava appena un poco d' albore. A me
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pareva di stare ora presso la porta del paradiso, ora più
in giù dellJ inferno.` ori era tanto il contrasto, che mi
sentii mancnr le ginocchia, c mi convmnc lasciarmi an-
dare su una sedia. Aspettai pochi minuti, che a mc
parvvro mill`anni. Quando sentii giù per la scala 10
strnpianio de” piedi e del! a "anna di Ginevra` quasi mi
lasciò atiitto ogni virtù vitale. Entro cita e rimase così
un paco discnçta gnm-ilamlomi'1 ed in, ln crederai? non
potei nè parlare. nè movermi` nè formare una voce:
1M app-“na m'obhn riconosciuto.l gettò nn grido1 e ca-
Ilova in terra svenuta, sc non nh'iola raci-.olsi in brac-
cin¬ e slacciandnla m'ingcgnavo soccorrerla tutto spa-
vcntatn dall, importanza del cam, c alal timore d'esscr
quivi trovata: e coll°acqna d'nn infrcsi-ntoio ch' era
presso, le spruzzavo la fronte. Ma to lagrimr. bollenti
che mi piovevano daflli oc.hic lc innnndavano il volto,
furono più possvnli e la richiamarnnn in vita. Io non
seppi far altro che prenderlo una mano e premervi su
le labbra con tal passione ch, io credcili che Panima
mia passasse in quel punto. Così stemmo nn poco: al-
fine tutto tremante si spicco da me, c con voce che
appena la potevo udire, mi disse: Ettore.. se sapessi i
mici casi l... Li so, risposi, li sn pnr troppo` cll flle
non domando, altro non voglio che poterti morir vi-
cino e vederti qualche volta finchè snn vivo.

ln questa s” udì rnmnre al piano di sopra` mi corse
un gelo per l' ossa¬ dubitando dlcsscr acnpcrtn; e che a
lei s'accrcscessern i guai. Prvsn commiato cogli all-i più
che colle parolc., sollccllai a levarmi (li quivi, ed uscii
un poco meno afflitto e scnusolato.

intanto la ferita del marito non gnariva , e molli
Francesi, gentiluomini c prelati, ogni giorno io veni-
vano visitando. Bcnuhè il maraviglinso viso di Ginevra
mostrassc l' alfanuo intorno che la travagliava, nondi-
manco la sua bellezza, con nn colto languìilo pallnrv,
aveva pure un tal che wappassionato che non si p0-
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leva mirnrla o non restarne vinto: e fra quoi signori
la slm giovinezza1 il costume c l' angoliuhe sembianze
ogni di più destuvnno rnnrrwiglin7 nè si potevano sa-
zinre di mngnifirorla e lodorla da per tutto, a tale che
lu fama nn corso alt' orci-rhio del Volantino. Molto Si
sonori-:iva allora in Roma sul conto di costui. ll Duca
«ti (Iftmlia sno [mlt-lio era stato mnrto ,ocr lo strade in
nollr-, ancora non faceva il nic-se, o non senza suo 1:. -
riro; ond'ogli tosto¬ deposto la por-porn, s”cra buttato
ali' armi dol tutto` e si tlir'cvann di lnì tanto gran ensc
cho non si sapea che pensano. Forte rlubilni [in d'allorn
cho lo Ginevra fosso vaghvggialn da costui: o pur trop-
po mi toccò udirnr: fra popoli molte sconcc [urrnlv¬ «rir'in
non poteva rallreoare per rispetto di ossa, o consunmvo
dentro la rabbia per non fur atto rho palcsnsse la onn-
dizion mia.

Intanto, sotto coloro om d' una, ora d'uniallm cosa1
nforu pur venuto fatto d'onttttrle per rasa ct] nffintormi
con quel suo marito; c sn il vcdorlo mi dmn passione
indinihile, soll'rivo volentieri mi avrei sofferto ogni gran
coso purchè potessi a quantlu n quando veder lei, colla
quale, dalla prima volta in fuori., non t-ti mai parole
rl`amore,e già supero che sarebbe stato un buttare il
fiato¬ peroccliè troppo bone lo conoscevo.

Questo (ìrajnno d'Asli era di que'tali che ne vanno
dicci per uscio1 nèhollo nè brutto, nè buono nè cat-
tivo; assai buon soldato bensì, ma che nvrchhe servito
il Turco se meglio lo avessi: pagato. Le sostanze di
Ginevra lo facevano riccoassai bene: e tanto valutnva
lei quanto si valuta un podere, per la rendita e non

. per altro.
Passarono più settimane. La sera potevo veder la

Ginevra, chè il marito non aveva nessun sospetto di
mo', o travagliato dalla sua ferita che mollo parlavo a
chiudnrsi nè snpendonn molto in fallo d'amore aflçvg
tulüaltri pensieri pel capoåcust mi trovavo eon tizifpiùA
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ll Valentino frattanto, volendo metter genti insieme

per l1 impresa di Romagna., fece capitale di Grajano
d'Asti che oggimai si trovava presso a poter risalire
a cavallo. Seppi come aveva attaccata questa pratica,
ed alla prima furono Wan-cordo. Si fermò tra loro una
condotta di venticinque lance` ed al marito di Gine-
vra parve avere bonissimi patti.

Una sera venne il duca alla casa di Grajano per
istipulare l' accordo., e fu fatta un poco «li cenetta ,alla quale si trovarono certi prelati francesi ed alcune
lance che stavano a spasso, ed intendevano appiccarsi
con costui, che accettava ognuno in quel tempo.

lo parte pensavo olTrire i miei servigi per seguire
la fortuna di Ginevra con quella di Grajano; pure¬
non saprei dirti perchè, non mi mossi., nè mi trovai
con loro quella sera. Ari-lai, ch'cra già fatto notte, va-
gando nellnoghi più deserti di Roma sempre martellan-
domi il cervello con mille sospetti1 e non potevo libe-
rarmi da certi pensieri, i più strani che avessi mai.
Da molti giorni trovavo la Ginevra più shattuta; e mi
pareva tratto tratto di vederle balenar sulla fronte nn
non so che d'arcano` che studiasse tener celato nel
cuore. Passai pure quella notte, Dio sa con che sma-
nia; senti se alle volte il cuor non parla.

L'indomani vado da lei sulle ventitrè. Quando son
presso all'uscio, odo in nasa un bisbiglio inaolito; usci-
va un frate d'Araceli col Bambinotl), ed un torcbietlo
davanti. Salto in casa (sudavo freddo!) e la fante mi
dice: - Madonna sta in termine di morte.

La sera innanzi, dopo 'c-ena, era stata colta da uno
sfinimento, ma non pareva male d'impnrtanaa. Posta
a letto e confortata con panni caldi, si quieto, e così
rimase sino alla mattina. ll sole era già alto, e non si

(I) il bambino d'Araceli, creduto miracoloso, si porta
ai moriboadi.



carla-ono iv. 65sentiva. Venne un tal maestro Jacopo da Montcbuonoche s'impacciava di medicina,e la trovò quasi fredda.Questo sciagurato invece di por mano a tutti gli ar-gomenti più gagliardi., se la passo con qualche paroladicendo fosse lasciata in riposo. Tornato poi sul tardi`si sbigottl e gridando ch' era spacciata, fe” correr pelprete; e senza trovar strada a soccorrerla nè a vincerequesto sno inesplicabile male. poco dopo l'avemaria,la sconsolata famiglia udi dalla bocca stessa del medicoche era passata.
Gli alloggiamenti di Francia comparvero in questo.,ed Ettore dovette interrompere il suo racconto. Si feceavanti il trombetta sonando, e gli uscì incontro un sol-dato a cavallo per intendere che cosa cercasse.Saputo il motivo della loro venuta, ne avverti l'uf-ficiale di guardia in quel luogo, il quale, poi ch`ebbevista la lettera che da Cunsalvo si scriveva al duca diNemours capitano di quell'esercito, impose a Branca-leone ed a Fieramosca d'aspettarc che` spedisso al duca.ad ottener licenza che entrassaro in campo.Olfcri loro intanto una sua trabacca ove si alloggia-va la guardia della porta: mai due amici, udcndo chela stanza del capitano era ancor molto lontana, risol-vettero d'aspettar quivi, tanto che il messo fosse tor-nato con la risposta.
lvi presso sorgeva uu gruppo di querce, con nolt'er-ba fresca, che protetta dall'ombra ofi'eriva in quell'Orebruciate del mezzogiorno un bellissimo stare. Vi sicondussero i due guerrieri; e, legati i cavalli agli al«beri, si disarmaron la fronte e sedettcro uno accantoall' altro appoggiando le spalle a quei tronchi. Uno.leggiera brezza marina rinfrescava loro il viso , ondeFano riprese a parlare con un nuovo animo, ed al-l`altro crebbe la voglia dlasroltarlo.

Etlore.



'Capitolo V. ' -

Fieramosca seguito il sno racconto con queste parole:
Perdnta Ginevra, il mondo ln finito per me. Uscii

di casa cogli occhi stupiditi che non davano una la-
`

grimagetlove andassi, o che cosa fosse di me in quei
primi momenti, appena lo potrei dire se non me l'a-
vesser fatto conoscere le cose che accaddero di poi_
Andavo come una cosa balortla, o come succede talfft
volta ben sai quando una mazza i'crrala ti percuote
sull'I elmetto a due mani, che per un poco ti zufolan
gli orecchi., e pare che ogni cosa dia volta innanzi
gli occbi. Cosl non sapendo quasi che cosa mi fosse
accaduto, passai ponte (la casa della Ginevra era presso
_Torre di Nona) e su per borgo me nc venni in piazza
di S. Pietro.

Quel mio amorevolissimo Franciotto, saputa in parte
la mia sventura, mi venne cercando., e mi trovò but-
tato in terra appiè d`una colonna, in qual modo mi
vi trovassi non lo saprei dire. Senni due braccia che
entrandomi di dietro sotto le ascelle , mi sollevarono
e mi posero a sedere. Allora mi riscossi e me lo vidi
accanto. Comincio a confortarmi con amorose parole,
e cosl a poco a-poco ritornare in me. ill”ajutò al-
zarmi e con gran fatica mi ricondosse a casa; mi spo-
glio, e, fattomi entrar in letto, si pose seduto al ca-
pezzale, e se ne stava senza darmi noja di parole o
di conforti che troppo sarebbero stati fuor di tempo.

Passammo così quella notte senza aprir bocca. Mi
s”era messa una febbre gagliarda che a momenti mi
levava di cervello, e la fantasia alterata mi faceva
parere tratto tratto d'aver un'enormc figura tutta ca-

.ricu d'armature accovacciata sul petto , e mi sentivo
allegare.
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Finalmente l'alllitta natura fu soccorso` dal pianto.Sonavnno dicci ore in castello, e la prim'alba entrá'vapel fesso della finestra. Avevo sul uapo appicoata almuro la spada e lialtfinrmo; alzando gli occhi mivenne veduta la tracolla azzurra, che molt'anni primam'avea dato Ginevra. Quella vista a guisa di una ba-lestra che scocca, m'aparse la strada alle lagrime, checomincinrnnp ad uscìrmi a torrenti, o questo1 solle-vandomi il petto., fu cagione ch'io rimanessi in vita.Dopo ch'io ebbi pianto un' ora buona senza mai l'er-marmi ¬ mi parve d'esscr rinato e pulci ascoltare eparlare, e cul soccorso del buon Franciotto , vennipnss'mrln quvlla giorrwt., o sorso sera mi volli alzare.
A umnu n 1:1.:l clic ritorncno in mn¬ consideravaqual partito dovessi piglidn: iu una tnntu calamità:

e ditm lwusicxo in un altro disperatumi affitto di
poter rilnuner in vita., c considerando ` se mi lasciava
consumar dal dolore micia a oncin ¬ quanto fosse perriuscirmi insopportabile una tal qualità di morte , ri-
toruai in que' primi risoluti pensieri di morire allora
per vular dietro :i quell, anima bumdcttn. E cosi dc-
liberato con me medesimo, mi parve aver fatto un
grandissimo guadagno, e mi sentii mezzo racqnetato.

Franciotto` che ora stato meco dalla sera innanzi.,
uscì per veder un momento la bottega., e mi promise
di toruar tosto. lo., posto mano alla daga (che è que-Sla appunto cifio ho accanto) volti far queli'effellOallora allora. Pni ripensato meglio che in quella sera
si dovca far la sepoltura alla Ginevra, risolsi rivedorla
ilwßra una volta, è morirle vicino. Vestito così a bin'-
dosso , cintomi la spada, e preso l'nltimo mio bene .,quella tracolla azzurro, uscii.

Passato ponte, muniti-luni nel moi-torio. Veuivano
i frati della Regola. z: due a due, e più compàgnie
tdi fratelli cantando il miserere, c prendevano per/visil '

"i i ,Julia e Punte Sisto, colla bara copçrtp d'ungglèg
drappo di velluto nero. ' ` ` ' ~1
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_ lo, se t'avessi a dire, a questa vista non mi smar-l

rii ponlo, ma pensando che, se non in vita, in morte
almeno saremmo uniti., che eravamo avviati all,istesso
viaggio. e che una stessa stanza era per accoglierci
ambedue, seguii pieno di funesta gioja e già tutto nel
mondo di là` lasciandomi condurre senza badare ove
s'andasse. Passato Ponte Sisto per Trastevere, entram-
mo in S. Cecilia. `

Deposta la bara in quella sagrestia ov' è l'avello
del figlio di S. Francesca Romana., io mi tenni da
canto appoggiato al muro mentre dai frati si canta-
vano l`ultime esequie. Alla finc sono sotto la volta
il cuiescat in pace.

Tutti uscirono in silenzio., ed io rimasi solo quasi
allo scuro; non v`era altro lume che la lampada della
Madonna. Udii alla lontana il bisbiglio ed i passi del
popolo che usciva. In quella scoccò l'ora di notte , e
camminava per la chiesa il sagrestano scuotendu il
mazzo delle chiavi, e disponendosi a chiudere.

Nel passarmi vicino , si accorse di me e mi disse
ai ai chiude. u lo gli risposi o ed io rimango. u

Egli guardatomi, e facendo Fatto di chi riconosce
taluno, disse:
- Sei Puomo del duca? Troppo fosti sollecito....

La porta rimarrà socchiusa, e poi che sei qui tu , io
me ne vo pe'fatti miei. E senza udir altro, se n'andò.

lo poco gli davo retta, pure quello parole mi fe-
cero risentire, e non sapevo se egli od io sognavamo.
Che duca? che porta socchiusa? Ulie vuol dir questo
seiagurato? Pensavo fra me.

Pure lontano le mille miglia dal vero, nè essendo
capace di molto ragionare in quei momenti tornai pre-
sto nella prima risoluzione, e dopo breve spazio (tutto
intorno era cheto) me ne venni col brivido della morte \
alla bara. -

Tollo il drappo che la copriva 7 e , tratta la daga,
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ehe era forte ed acute, mi pesi a seonñeear la cassa ,e dnrai gran laliea con quel solo aiuto ad elzari cap-
pelli de'cbiodi; ma tanto feci ehe n'ebbi levato il co-
perchio.

ll nel corpo stava avvolto in un lenzuolo, vestito di
'panni bianchissimi. lo prima di morire volevo veder
quell'angelo in viso ani-,ore una volte. Mi posi ginoc-
cliioni , e andavo svolgendo i veli che mi toglievano
quell'ullimo conforto. Alzai l`ullirno lembo, e apparve
il volto di Ginevra: pareva una statua di cera. Tulle!
tremante onlai la mio fronte sulla sun, ed alla sfuggita,
che mi sembrò delitto., non potei fare di non baciarle
le labbra. Le labbra diedero un piecol tremite. Ebbi
a eader merlo. Può fur tanto, dissi, Dio onnipotente,
la tua misericordia! F. le tenevo le mani ai polsi. ll
batticuore mi togliere il respiro.l polsi davano segno.
Ginevra era viva.

illa pensa eom'io mi smarrii trovandomi solo a quel
modo. S'ella si risente, dicevo, e si trova in questo luo-
go, lo spavento basta a darle la morte. Non sapevo ehe
mi fare., e smaniavo. Mi volsi colle braccio stesa a
quella Madonna, e la pregavo. 0 vera madre di Dio!
fa cli`io possa salvarla` e giuro pel tuo Divin Figliuolo,
cho sono volti solo :il benei miei pensieri. Ed in cuore
feci voto solenne di non cercar mai da lei cosa che
fosse contro l'oneslà, s'io riuscivo a tornarla in vile, e
cancellare in lutto e sempre ogni pensiero di dar morle

i al marito; la qual coso sin allora avevo avuta fissa nel-
;i l'animo, e deliberato prima e poi di porla nd esecuzione.

A quesla preghiera fatta tanto di vero Cuore non
manco il pietoso aiuto divino.

Il mio Fraueiotto che ere use-ito di casa., come ti
dissi, nel tornare, rn°areva veduto andar verso ponte,
e parte immaginandosi il vero, e temendo sempre, come
mi disse di poi, eh'io non prendessi partito disperato,v
m'era venuto dietro. Ma, come discreto , si studieradì u
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parlarmi o darmi disturbo meno che poteva in quei
momenti, ben conoscendo che il caso mio non era da
consigli., ma solo d' aiuti quando venisse il bisogno.
Entro cogli altri in chiesa e vi rimase nascosto in un
angolo oscuro; e mi 11:1 detto più volte in appresso ,
che vistomi por mano all'arme, fu per saltarmi in sulle
braccia, e stava sull”ale, per non arrivar tardi; verten-
do poi che m'ail'ammvo soltanto ad nprir la cassa stette
sal o, e Solo a questo punto, conosciuta la necessità,
misi scoperse. Sentii lo sue pedale quando appena lì-
nivo la preghiera'7 mi volsi o me lo trovai vicino. Cosìl
dä terra gli abbracciai le ginocchia come coiuiclte mi
dava due vile ad un punto, e come un angiolo che
mi scendesse dal cielo; rizzatomi poi considerare co-
me senza disagio e pianamente si potesse lcvar di quivi
la donna. Alla fine prendemmo la coltre di velluto che
copriva la bare` e volta al rovescio¬ onde se si risen-
tiva non s”avcsse ad aecorgcro su qual lugo-bre panno
si trovasse, ed accomodato lo lenzuola che Pavvolge-
vano. iu modo di l'arle il miglior letto possibile, con
gran diligenza la sollevammo dalla cassa, e piano piano
la posammo su quest`involti.

La povera Ginevra non avea aperti gli occhi, ma le
usciva_ dal petto qualche tronco sospiro. Franciotto
cercando per gli armadii, trovò per buona sorte le am-
polle delli` mesae¬ e ci venne fatto, mettendolo quel
becco sottile fra lo labbra`I farle scendere qualche stilla
nello stomaco e' riconfortarla: poco tuttavia, e. solo per
dare un leggiero aiuto agli spiriti, chè non avremmo
voluto fossetJOrnata in sè in codestoluogo. Dipoi con
gran cura, io da capo e Francìotto da' piedi .. presi i
lembi della coltre, lialzammo, e senza aceidcnte, come

.,r

i
i

volle la Ver inc bS. la :ortarnmo fuori di chiesa e`
n 7

per S. Michele vroimrnn a Ripa¬ «love sono le. barche.
Fra queste ve n”era una di Franciottu. Non sapevamo
così su due piedi trovar luogo nè migliore nè più si-
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curo. Vi portammo la Ginevra , ed accomodatole un
poco di letto sotto coperto¬ e aiutati da due o tre uo-
mini ehe guardavano la barca, me le pesi accanto, e
Franeiotto corse per un barbiere amico suo. uomo di
fede e dabbene, onde venisse ad aiutarla, e trarle san-
glie se bisognava.

Dovea ripassare per Santa Cecilia. Giuntovi, s”avvidø
il`ona compagnia d'uomini armati che era ferma da-
vanti la porta, e sulle prime credette fosse la corte.
S'andòaeeostando pianamentc muro muro, finchè giunto
ad appiattarsi vicino a loro, s'accorse che non era la
corte altrimenti. Erano da trenta pezzi d”arme tra pic-
che e spadoni a due mani. In disparte una leltiga vota
portata da due uomini. E quello che pareva lor guida.
stava guardando verso la chiesa` serrato nel mantello,
e si mutava or su un piede or s”un altro in atto d'im-
pazienza. Poco stante uscirono due come famigli ed
aecostandosegli dissero: -- Eccellenza, la cassa è`scon-
fitta e vota I... a

Fu tanta la potenza di queste parole, che scioltosì
colui dal mantello percosse con una lanterna¬ che te-
neva sotto, sul capo del servoe se io fe¬cadere ai piedi1
e P-altro, a non essersi cacciato a correre., avrebbe
avuto di peggio. che già colui avevarposto mano allaspada. Dopo molto tempestare gli convenne 'partirsi
scornato.

Franeiotto avea notato fra quegli armati uno in cap-
pa e mantello alla ouriale1 ed al lume di certi [orchi
che avean con loro, rioonosciutolo per quel ribaldaecio
di maestro Jacopo da Montebuono. La presenza dico-
stui in tai luogo ed in tal compagnia gli fece nascer
di strani sospetti.

Quando si furono avviati tenne loro dietro alla lon-
tana, e invece d`andar pel barbiere, l'ece dimpul
sopraddetto maestro Jacopo. Solo dubitava non ii fa-cesse accompagnare sino all'asaio da,a'l u ti pi co¬
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cloro. Ma, come a Dio piacque. abitando al principio
della Longare, quando fu a Ponte Sisto, per esser cosi
breve tragitto. lasciò andar gli altri. che passarono il
ponte.l ed egli s`avviii a casa sua. Franciotto lo rag-
giunse sotto Parco., e dettagli non [emesse di nulla.,
lo pregò venir insino a Ripa Grande per una giovine
ehe stava col mal di mortegc tante gliene seppe dire
che lo condusse da noi.

Come t'u entrato sotto coverla tofilo riconobbe me
e la Ginevra1 e s'acrorse oh'egli aveva dato in un tra-liocclielto. Franciolto, trattomi da parte.I mi narrò ciò
che aveva veduto avanti a Santa Cecilia e le parole
udite` tantocbè principiai a ritlettere; mi si squarciò
il volo e capii come doveva esser andata la cosa. Esiringendo maestro Jacopo, e minacciandolo, chè era
il più pauroso uomo del mondo` lo feci cantare: e midisse che per ordine del Valentino avea dato alla
donna la sera della rena un vino medicato.` per virtùdel quale era rimasta assopita, ed aiutando esso l'in.
ganno, Pavesi dichiarata morta, onde, portata in chiesa.,
il duca avesse agio a renirscla a prender la notte.

Era un vero miracolo che una trama tanto bene
ordila fosse andata a voto: e pensa quanto nc rigra.
zioi Iddio.

Allora volto a maestro Jacopo. gli dissi: - Ascol-
tatemi. maestro Jacopo. lo potrei farvi cascar morto

-V con questa daga, ma vi voglio oonceder la vita col patto
che sia salva quella di costri, onde adoperata i vostriargomenti se volete tornar sano alle vostre brigate. Sepoi direte ad anima viva come sia finito questo fatto,io v`ommazzerò come un rane ad ogni modo.

ll maestro spaventato mi promise tutto ciò che volli,
e con gran premura si mise attorno alla donna, ondeio consigliatomi von Franciotlo feci scioglicr la barca etutti insieme per fiume ne venimmo alla Magliana ,che di poco Ieran sonatc le cinque ore.
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CAPITOLO V.
il buon maestro non disse mai nulla di questo.
Ginevra frattanto s' era risentita, ed avendo aperti

gli occhi` li girava intorno attonita. lo.. fatto oramai
sicuro d”averla viva, e parendomi d' aver operato un
miracolo, attendevo di tutto cuore a riugraaiar Dio,
posto ginocchioni al capezzolo di lei, che avevamo al-legata in una cameretta del vignaiuolo.

Dopo un poco d,ora, tenendole io una mano sulla
quale appoggiavo la fronte e talvolta le labbra, la ri-trasse1 e m'alzava i capelli che mi cadevan sugli occhi
guardandomi fissn. Alla line mi diceva : Oh non sei lu,Ettore Iniu?... Ma come qui ?... Dove siamo ?... Non
mi pare la mia camera.... sono in un altro letto....
0h Din, ehe cos' è stato?

lu questa Franciotto, che s`aifaceiava ogni tanto pervedere come andasse la cosa, comparve sull'uscio. Gi.nevra diede un grido e gettaudomisi addosso tutta tre-_
mente diceva: _ Aiutami.: Ettore, eccolo` eccolo! Ver-gine SS. aiutatemi! lo mi sforzavo rassicurarla il me.glio che poteva, ma tutto era niente, e mostrava avel-
tanto spavento del buon Franriotto che pareva che
gli occhi le volessero schizzar fuori dalla fronte. Wav-
vidi dello scamliio¬ ele dicevo: - Ginevra, stadi buonavoglia, non è il duca costui, ma un mio carissimo
amico, e ti vuole quanto bene egli ha.

L”avresti veduta a queste parole deporre ogni timore,e volgersi piacevolmente a Francíotlo quasi in altodicliieder perdono. Pensa come in cuor mio moledlvoquello scellcrato l
Ginevra allora cominciò a domandarmi che lc spie-gassi in qual modo si trovassi` quivi, ed io la pregavo

fosse contenta per allora aver fede in me, ed allen.dere solo alla salute. che voleva riposo, e tanto ie` dissi , che mi riuscì di quietarla, c verso la mattinafattole prender un cordiale, s` addormento.
Mi non dormiva io. L'eu conoscevo elfera pazzia lo
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sperare volesse indursi a rimaner meoo; e ehe a mio.|e forse a suo malgrado, pure avrebbe voluto ritornar-sflne col marito, appena le sue forze glicl'avessero con-i-z-sso. Onde spedii velocemente a Roma Francintto adinformarsi in cho termini si stesse colà, ocome vi fosseintesa la cosa.

Torno verso sera recando la nuova che il Valentinos'era levato colle snc genti` ed avviato verso Romagna,ed aveva mcnato con sà Grajano e la compagnia. Nonsi sapeva quale impresa fosse per fare dapprima.Ne feci motto alla Ginevra., la quale, udito da mealla fine quanto le fosse occorso , ondeggiava in variipensieri senza sapere a che risolversi. Con molte pa-role lo mostrai che in modo nessuno le conveniva tor-narsenc a Roma, ove il Valentino avrebbe con facilitàpotuto trovarla ¬ ed emendare il primo colpo fallito:che suo marito avvolto nelle faccende della guerra ,e tutto cosa del duca, difficilmente avrebbe potuto, an-che volendo¬ servirle di difensore: e poi come, doverintracciarlo? La pregavo con affetto grandissimo nonvolesse andar contra ad una quasi divina disposizioneche per istrade tanto fuori dell' ordinario ci avevariuniti. togliendola ad una condizione piena d' insidiee di pericoli: pensasse che levandoci di qui, potevamoper la supposta morte condnrci senza sospetto in parteove libera e tranquilla potrebbe almeno aspettare evedere dove andasse a parare la sua fortuna e quelladi suo marito ; ed alzando la fede , le dissi questoformate parole:
_ Ginevra! io giuro alla Vergine 55. che saraimeco, non altrimenti che se fossi con tua madre.Franeiotto ancor esso aiutava, tantochè la buona Gi-nevra alla fine con molti sospiri, nè potendo affattovincere un cotal rimorso che la rodcva., mi disse: L-Ettore, tu sarai mia guida : a te sta il mostrare che ilcielo e non altri mi t' ha mandato.

1-
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Entrata in questa 'risoluzione ten; al maestro un'al-

tra orazinneina colla mano alla daga. poi lo rimandai
a Roma in compagnia di Franeiotlo¬ dal quale mi
divisi con grandissimo dolore. Montali in barca colle
nostre poche robe ci levammo di quivi e giù per fiu-
me giunti ad Ostia ei drizza mmo terra terra verso
Gaeta. Il reame era tuttora in mano de' Francesi, ed
essendo lern amico il Valentino,non mi pareva esser-
ne sicuro finvhè non mi trovavo mille miglia lontano
«le loro. Per la qual cosa più ehe potevo senza trop-
pn allatiear la Ginevra, col continuo viaggiare solle-
oitavo ad ailontanarmi da questo coste, e come a Dio
piacque ci trovammo una sera a salvamcnto in Messina;
c ringraziai di tutto ettore Iddio di averci tratti da
tanti pericoli.

Giunto Fieramosca a questo punto, vide che dal.
campo si movevano molli uomini a cavallo , i quali
venivano per loro, e SOggiuuse:
- Troppe cose mi restercbbero a narrarti ; costoro

vengono, e mi manca il tempo. Ma per eonchiudere.,
passnmmo circa due anni in codesta città. Ginevra si
ritirò in un monastero, ed io che m'ero dato per ,suo
fratello, la visitavo più sovente che potevo.

Passato questo tempo s” era riaccesa la guerra fra
Spagnuoli e Francesi La vita che io menavo mi parve
alla fine troppo indegna di un soldato e d'un Italiano.

Legato com' ero dal voto fatto in Santa Ceeilia non
potevo `«parare al nostro amore virtuoso fiue. _Tutt” italia era in arma', iFrancesi parevano i più
torti¬ ed oltre Primer di patria che mi spingeva a com-
battere il neinit-o più perif'oloso.` avevo una vecchia
ruggine eo' Francesi c colle loro insolenze. Scorgevo
ancora, ti dico il vero, più sicurezza per la Ginevra
all'ombra delle bandiere di Spagna, ove non poteva
giungcrla il Valentino.

Queste ragioni conosciute vere dalllanimosa (_*fviue'o't'fi`

.\ i'
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che non ostante il sno amore per mc non poteva pa.
tire ch' io rimanessi addietro ¬ mentre si combatteva
per la fortuna d'ltalia¬ ci risolvettcro in tnllo. c.` scritto
al signor Prospero Colonna chc metteva gvnti insieme
per Consalvo., mi posi sotto -la sua bandiera.

ln quel tempo si trovava colla compagnia a Man-
fredonia, onde noi lasciata Messina per mare ci driz-
zammo a quella volta. ln quel viaggio oi accadde uno
strano occidente.

Eravamo sorti a Taranto', e quivi riposatici uscimmo
dal porto una mattina per andare a Manfredonia.
lira una nebbia folta del mese di maggio, e la nostra
barca a due vele latino e dodici remi , volava sul
mare piano come nna tavola. A mezzogiorno ci si
soopersero addosso quattro navi ad un trar d'arobibu-
gio, e ci chiamarono all' obbedienza. Volevo fuggirle,
ed avremmo potuto, vhè stavamo a sopravvento; ma
considerato che coll' artiglierie potevano fare qualche
mala opera` presi partito |li andare a loro.

Erano legni viniziaoi clu- venivano da Cipro _, e
conducevano a Vinegia Caterina Cornaro ¬ regina di
quell” isola. Saputo l' esser nostro, non ci dctter noia
e dietro loro scgnivamo il viaggio.

Era già fatta notte, la nebbia cresceva. ed io sti-
mavo gran ventura aver trovato costoro che ci ajuta-
vano a non ismarrir la strada in quell' oscurità.

Presso la mezzanotte , Ginevra dormiva e solo due
uomini stavano in piedi'per regolar la vela e diriger
la barca; ma anclfi essi tratto tratto andavano dcr-
miccbiandn. lo seduto in prora vrgliavo fisso in mille
pensieri. Tutto ora ein-to. Mi parve udire sulla co-
verta della nave della regina , che ci procedeva di
meu' arcata, i passi d' alcuni uomini; gli udivo par-
lar sommesso , ma parole conoitate e piene d' ira,-
tesi Pinocchio. una vuc di donna si mcscolava all'altre:
e pareva chiedesse mercede: seguiva un pianto o

_
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s°uilivaa ripreso, qnasi costoro tentassero soffocarlo. alla
line sentii un tonfo nel mare ., come d` un corpo ca-
dntnvi. lo iluliitanilo forte mi rixzai , e stringendo le
1.iglia._ mi parve vedere non so ehe hianen agitarsi a
iii-or tfacqua .' mi initial a maxi: ed in quattro slirae-
eiate mi trovai accosta., all'errai un` lembo lli veste
e presolu coi denti tornai alla barca traendomi ap-
presso nn corpo. Gli uomini miei s' erano risentiti
altri strepito; nf aintarono risalire, e tirar sn ehi era
meno. Truvannno una donzella in sola camicia, lef'ate
lo mani con una villana conta., e non dava segno rli
vita. A forza d`ainli tuttavia si rielihe alla line. Fa-
cemmo di rimaner addietro de'Venuziani che segui- '
nino il lor viaggio¬ ni'. si enrarono «li noi` (Ialaminw
la vela, ed aspettarnmn fermi ein: aggiornasse. Uscito
il sole si allargii il tempo, ed in poche ore filmino a
illanfrcdonia, ov'io trovai il signor Prospero, c Gine~
vra cogli altri allugati all” osteria.

Tu ora vorrai sapere ehi fosse codesta donzella cam-
pata dal mare, ma non posso soddisfarti, perchè nem-
men io lo so. Non è mai riuscito nè a tuo nè alla Gi-
nevra di strapparle una parola sni snui casi ` n sul-
l'rsser sno. ìll` è nata in Levante, è Sarai-ina certa-
mente ., e più diritta e leale ed amorevole che donna
del mondo; nello stesso tempo fiera ed ardita che
non la siiigottisee ne il sangue., nè Parini., ed in faccia
al pericolo è più norno che donna. Da quel giorno
in qua è rimasta sempre con Ginevra : ed io l'eci in
modo elio la badesaa di S. Ursula le riuevesse entrambe
nel sun monastero, ove per la vicinanza (ora che la
guerra ci tiene chiusi in Barletta) posso venirle visi-
tando più spesso.



Capitolo Vil.

Inquesla giunscmi Francesi rlw llnvevnnß Comllll'lí
al campo: i due amici s' :ilmrunq1 c presi i cavalli
s'avviaronn mn lim

Allruvcrfiurmio pur nn'zzu lunghi` file (li lcndc f? lli
trabal-che mimnlln I, :im-un .li quell., gi-nli che enr-
revnno sulla lm-n vin pm- -:«1n:rc n i-lw- v-"IHSSCFUE "d
in mezzo ad unu inlla «li wmflli shnmmronu sn una
piazza formata «la multi pmliglwni lliqmsli in giro,
nel Centro dei quali, sull, un( ipn-rcin,i-m tcsoqucllo
del mpilanu. Vi .Qin-.1 ralimmln E! iìore dui capflrflli
dulPescrcilo: scamfcarnnn. n furono messi denim-
Dopo cnrlwii7 ma lim-.vi mmglivnzv. u'nnero [wrlflli
due sgabelli, sui quali will-rullo volgvndü le Spalle
alla parla.

7
La lcnda_ parata «Fun dmppn azzurro sparso di gigli

d oro era m forma d" un qimdrìlungu divisi) ill due
quildfflll Uguali da quallro colnnnc sottili di legni) fl

sgrlsce
celesti e d`oru. ln fundu era il lello capello

d una Pelle di pardn., sullu il quale dormivano sdl'fljalì
due gran levricrí. Plim distante mm tavola ingombra
confusamenle d' un monti: d` mnpolle., di spazzole¬ di
collane , di giojclli, e supra la quali: vrn appeso uno
Specchio poligono rhinsn in una rnrniuc d'argr-nlo lai-
varata a cesello` mnsunvu l-lm il gf-nlil «inca nun isdv-
BMW' lfl cura dell':›lliln'.~i : ed un cll'gante mflderno:vin-ebbe bensì cercalo invano su questa toílutte l" in-
d'ällmsilbile acqua di Culunia ¬ ma poteva trovar però
u" 'fomllßnso in due gran vasi di argenlndnralu , sui
quall "a scritto Eau dc Citfcbon, ed Eau Doru'e. Più
fbßge da armature erano appiccate alle colonne a guisa
d' "Ogm, ed in traverso posate sovra arploni lance vi:zagaglle.

"_-
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Sotto queste, nel mezzo¬ sedeva Luigi d` Armagnac

duca di Nemours7vieerè di Napoli,eletto dal re Luigi Xll
a capitano della guerra. Era vestito d” una cappa az-
zurra foderato di zibellino¬ e le sue nobili fattezze
Splendevano di gioventù` d'ardire e di cortesia caval-
lerosca. D' Aubigni¬ Ivo d' Alegre¬ Bajardo, Mgr. de
la Palisse ., Clmndcninr erano a, suoi lati., ed intorno
intorno altri baroni e cavalieri (lì minor conto gli
facevo" corona formando uu circolo nel quale veni-
vano a trovarsi rinchiusi Ettore e Brancaleone.

Questiultimo s`iotendeva più di menar le mani
che d'arringare. onde lascio a Fierarnusca il carico
d' esporre liambaseiala.

Rizzossi il giovane e valse agli astanti in giro uno
sguardo rapido¬ nel quale baleuava un nrdire senza
insolenza, qual siaddiceva :il luogo, agli ascoltami, ed
a ciò che era per esporre. Narrò Pinsulto di La Motta,
propose la slide, e per adempiere alla formalità «Fuso
spiegato il cartello lesse ad alta voce la formula se-
guente :

Haut et puissant Seigneur Louis d°.4r›nagnac Due
de Nemours.

Ayant appris que Guy de La Mothe en presence
de U. Ynégo Lopez de Ayala a dit que les gens d'ur-
mes Italienes etnient pa-ueres gens de guerre; sur
quei, amc 'vostre bon ptaisir, nous responttons gli'it
a meschumment menti.l et mentire. toutes fois et quant
qu' il (lira tulle chose. Et pour ce, domandons qu'it
vous ploise nous oet'roycr te ehomp a toute outrance
pour nous et les uostres , contre tut et les siens, à
nombre egat, dia: contre dia'.

Die VIII ApriliaI MDlll. '
' Prospero Colonna «f

ß Fabritio Colonna. '
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Letto il cartello lo bnttò in mezzo, a'piedi del duca,

e Bajardo sguainata la spada lo raccolse e_olla punta.
Ettore allora falla un pnldi cadenza al ragionamento
stava per finire, quando gli corse llocchin su uno
sendo lucidissimo che gli stava appieeato in faccia., e
faceva' specchio a quelli che gli erano dietro le `spalle. '*.
Vi scorse l' immagine di Grajauo d` Asti: si turbo, e
volgeudosi, vide rilto a due paesi il marito di Gine-
vra¬_ ehe cogli altri lo stava ascoltando. Questa sco-
perta tanto repentina e impreveduta tolse al tin del
suo discorso quella forza che avrebbe voluto impri-
mcrgli. lla quelli, cui non eran noti isuoi easi¬ fu
a tale occidente attribuita una cagionc troppo lontana
dal vero, e che lacca troppo torto all' onore di Fie-

S: ramosca. Sorrise taluno de' guerrieri francesi, e vi fa
1.!

chi liisliìgliù non doversi molto temere ehi pareva tur-
'l
F
|

#5,

liarsi al solo parlar di battaglia. ll giovane noto gli
atti e le parole., e senti una vampa di fuoco sulla
guance: ma fermò lianimo pensando, alla prova ve-
dranno s'io tremi.

La risposta del duca non iu scarsa nè di parole uè
di baldanza, maggiore di tanto ehe anch' esso dall' a-
spetto dell` italiano avea tolto argomento d'animo mal
sicuro.

ln pochi minuti lìul il parlamento., ed i due mes-
saggicri trovaron rinfresco per loro e pei cavalli in
una tenda vicina.

Grajauo aveva esso pure riconosciuto Fieramosca;
i e quando uscl dalla presenza del duca, gli tenne

dietro. S' avvicinò a lui salutandolo col viso pooo cu-
rante di colnro che negli uomini valutanoi doni della
fortuna più di quelli della virtù: l` avea conosciuto
in povero stato, nè gli pareva che mostrasse essersi
molto avvantaggiato ilacehè non si eran più veduti.
-ff 0h! gli disse, ser Giovanni.... no , scr lllatteo....~ A diavolo non mi ricordo.... Basta, poco importa. E

oral,iinlti non muore si rivede! , l
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- Appunto, rispose Ficramosca, il quale malgrado

la generosità del suo carattere non poteva superare _ -
un senso di rammarico vedendo, chi credeva nel
mondo di là, vivo e giusto possessore di colei' che
amava più della vita. Ebbe un bel pensare e siorf
zarsi per non lasciar quell' appunto cosl asciutto:|
tutto fu inutile, e tacque. Grajano non era tale da
accorgersi di queste mezze tinte, visto che il discorso
cadeva, seguito.-

_ E cosi, che cosa facciamo? Stiamo per Spa-
gna, eh?

Ad Ettore parve queste interrogazioni in plurale
sapessero un po” troppo di saccenteria, e rispose:
- Che cosa facciamo? Voi, non so. lo sio per lancia

col signor Prospero.
- Eh! badate al proverbio, disse ridendo il Pie-

montese.' Orsin, Colonna e Frangipani., riscuoton-
oggi e pagano domani.

Questo detto correva allora fra i soldati di ventura
italiani, e nasceva dalla strettezza di danaro in cui
si trovavan spesso i baroni della campagna di Roma,
i quali eran perciò più avidi dell'allrui: che puntuali
a sborsar le paghe dei proprii soldati.

Fieramosca non era sullo scherzare in quel mo-
mento, onde non rispose nulla: tuttavia per non pa-
rere scortesc lo domandò dell” esser suo, e perchè si
fossa partito dal Valentino.
- 0h! rispose Grajauo: perchè colui ne vuol trop-

po, ed ha messa truppa carne a bollire; e se oggi o
domani muore il papa, gli saranno tutti addosso , e
gli faranno restituire capitale e frutti. Basta, di quel
galantuomo è meglio dirne nè mal nè bene. Ore mi
son accomodato qui, e son contentone che non cam-
bierei col papa.

Durante questo dialogo erano venuti alle tenda ovev
trovarono da far colazione. Com elihcr _fiuito, e fu ,ig

16Ettore.
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sparecchiato, vennero richiamati dal duca per la ri-sposta.

Fu questa, com' era dovere, piena d1 orgoglio e dijattanza. Esser pronti i Francesi a combattere, vo-lersi fossero non dicci ma tredici, numero tenuto iu-fausto e scelto a presagir malanni agl' Italiani.Fu consegnata ai mcssaggieri una lettera chiusa perConsalvo, e separatamente una lista dc' combattentiscelti per la parte francese.
Così accommiatati tornarono al padiglione aspet-tando che venissero i cavalli per partire. Comparverointanto fiaschi di vino e bevettero in compagnia dimolti cavalieri, fra i quali era Bajardo. Com'ebhcr he-vuto, questi pregò Fieramosca gli facesse veder la listade” combattenti. Ettore se la eavò di seno e glieladiede: allora tutti curiosi si strinsero a Bajardo, edegli lessei nomi seguenti:

Charles de Torgues.
Marc de Frignes.
Giraut de Forses.
Itlartelliu de Lambris.
Pierre de Liaye.
Jacques de la Fontainc.
Eliot de Baraut.
Jean de Landes.
Sacet de Jacet.
Guy de La Mothe.
Jacques de Guigncs.
Naute de la Fraise.
Claude Grajan d" Asti.- Claudio Grajano Misti! esclamò Fieramosca guar-

_ dandolo con meraviglia.
_ Sl, Claudio Grajano d' Asti, rispose questi. Vipare forse che non sia grande e grosso come gli altri?--- Ma ditemi, messer Claudio, sapete voi perchèai caminetto questa afida?
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'if-È
fc":a

4:



eimroLo v1. 83
- Che? son sordo? Lo sn sicuro._ Snprelrs dunque che gl` Italiani sono lanciati dipoltroni e traditori dai Francesi. e perciò si combatte.

Uro ditemi di clio. [muso siete voi?
_ SO!) ti, .MIL
_- lšd Asti non è in Piemonte? Eli il Piemonte è`Italia o Franc-io? Ed essendo voi soldato italiano vo-lete combattere oo”["ronoesi, contra l'unore degli

Italiani?
Fieramofioo si'intillova degli occhi dicendo queste

parole. N'nvrcbbe usato di più giovi, ma si ricordava
del voto che gli impcdiya di por mano all'arme contra
costui.

Grojano invece , che em lontano mille miglia dal
pensare di Ficrnmosca, non poteva capire sulle prima
ove andassero a parare tante interrogazioni. Cnpl astento quand1 ebbe finito, e gli parve ;la maggiore
sniooehezzn del mondo¬` onde senza quasi degnarsi di
rispondere direttamente e da senno si volse agli altri,
e disse ridendo:

-- Oh` sentite, sentite questa I Si direbbe che è ilprimo giorno che prende In lancio in mano! Ho in
tasca gl7 italiani, liltalia e chile vuol bene: servo ehiv
mi paga, io. Non sapete1 bel giovane, che per noi sol-
dati dovlè il pane è la patria;
'- lo non mi chiamo bel giovane, mi chiamo Et-

torel Fieramosen , rispose questi¬ che non si potè piùtri-nare, e non so nulla di queste pultronerie che voi
dite. ti se non tomo.. Qui gli corse quasi involon-
tariamente la mano sull* elsa, ma tosto la ritrasse, eseguiti) a parlare con quel volto contratto che fa chi
è costretto ad ingiiiottire un boccone amaro.

>-- Una cosa solo ., per Dio.1 non posso patire. Che
qu ti nobili gentiluomini, e voi messer Baiardo., ehesw. l primo uornodel mondo della nostra professione,aijl più leale e dabbene, abbiate 'a sentir un lh-
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liano dir tali vituperii contro la patria. Ma e chi non
sa che in ogni paese vi son lraditori?

-- ll traditore sei to! gridò come un tuono il
Piemontese. Amhodue misrr mano alle spade, ma non
lo sfoderarono allatto` chè molli di qua e di la mes-
sisi in mezzo li trattennoro.` rirordandn che i messag-
gíeri non poli-ano nè ollenilere nè venir ol'l'osi. Le
grida olltumolto fo grandissimo, ma la voce di lla-
jardo che si faceva sentir sull” altre1 fa* ritornar tutti
in quiete e nell'orúinc, e Grajano venne strappato por
forza di là.

Fieramosca com`i›l›l›e rìracoiata nel fodero la spada
e percosso colla palma della mano sul pomn per ter-
marla meglio, si votse a Bajardo scusandosi dell'a-:oa-
dulo.

Questi gli poso le due mani sulle spalle guardan-
dolo fisso, onde il giovane mezzo arrossito abbassò gli
occhi: stato cosl un poco, lo bar-,iii sulla fronte, e gli
disse Benoisle soit la femme qui vous porta.

Un'ora dopo, il ponte della porta di Barletta s”abbos-
Sava per lasciar entrar Ettore e Brancaleone che ritor-
navano.
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Capitolo VII.

La mnllinn (li qllcsl1¬¦'iurnntn. che dagl” Italiani era
alain spesa ncl preparare la lmliaglin, non fu perduta
per gli nspiii¬ che dalla sera innanzi occupavano le cu-
mere snporicri alla cucina nell`oslcrin del snlc. li loro
nome chv è nn segnalo per lulli, s'ilvo che pcl capi)
squn-lrn Bn livrinu , nun ln sfi'ii ncppuruv pei nostri
lcllnri. la'wn cn lnru l'f-:inn- lmrgia iluva \íllcni.ln0, e
l). Miu-hi led .i i `minlln, nnn mi suni unndnlticri.

Pula;:wwe tali rilmld i ngli .iniinnli niù malclici o
più nemici dlngni essere `«iiicnlv è deboli immagine.
Quelli “panino per islinln e l' i tinto ln limiti certi.
illa qual limite avranno al mal fare cuori pervcrsi gui-
dati :la ingcgnidi sotli'5licz/,n iliubnlica.. forniti di pn-
lenza di valure (chè pur lruppn nnn tutti gli Scelle-
rnli sun codardi) c ili ri"chezzc immense? i

ll figlio di Alessandro VI1 lerrorc dell llnlia, c di
quanli possedevano oro , signoria, o donna avvenenle,
si trovava quasi snln in una povera casn¬ in mezzo a
multi clic. avrebber compralo colla vita il piacere di
far le loro venllcllc supra di lui.

Quelli ni quali non è nulu quanta sicurezza possa
truvnrc in sè stessa nn”aniina di tempra i'urle unita ad
un giudizio freddo c calcolatore, daranno a questa fi-
dncin il nome di teuierilà. Ma il duca conosceva ab_-
bastanza sè stessol e messo in bilancia il pericolo co'l
guadagno che pulcva sperare dal suo venire in Barlet-
ta, trovava lullc lc prubabiliiìi in sun favore.

'
Due. mgínni lo spimero n questo viaggio. Lluna di

ritrova: Ginevin, clic da multi indizi teneva per cerlo
fosse cun lfiurnninsca: e se non si dee supporre un Ill
nomu stimano più costui da qualunque altra _doang, ci,
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può almeno asserire che molto gli eccesso di essernerimasto hcfl'ato. L” altra nasceva dalla ragion di Stato,e per darne orfidea chiara ai nostri lettori1 è neces-sario richiamare per poco la loro attenzione sui ag-giramenli tenebrosi della politica d` allora.

La potenza di casa Borgia.. nata dall'inualzameuto
del cardinale Rodrigo Lenzuoli al trono pontificio, erasiin modo accresciuta colle armi spirituali etempurali,
colle frodi` cui parentadi e cogli ajuti di Francia,cl1eogni principe, ogni repubblica itallana ne viveva in so-spetto. Cesare dapprima cardinale., mal pago della por-pora, stabili voler egli solo ingojare Peredita del padree eoglier il frutto de'cornuni delitti. ll duca di Candiasuo fratello, gonfaloniere di Santa Chiesa , al qualeil papa aveva fermo di dare Stato in italia, era il soloostacolo che trovasse la sua ambizione. Un pugnale paga-
to dal cardinale, osecoudo alcuni, vibrato dalla sua stes-
sa mano. tolse una notte questiostaeolo. Da uu povcr
uomo ehe vegliava a guardia delle barche di carbone
a Ripetla furon visti giungere tre uomini in riva al
fiume. Unoaeavallo: era il cardinale; in groppa a tra-
verso tenuto dagli altri due pel capo e pei piedi, il
cadavere del fratello', lo geltarono in Tevere, lavarono
la groppa del cavallo imbraltata di sangue e sparirono
in un vicolo oscuro.

Un mese dopo'il Valcuza¬deposta la porpora, fu a
cavallo alla testa d' un esercito. Usando ora la forza,
ora i tradimenti, ebbe presto occupata Faenza¬ Cesena,Forli, la Romagna., parte della Marea, Camerino ed Ur-
bino. Ma i modi delliacquistare e l'arli por mantenere
la mal ottenuta signoria, le ingiurie fatte a tanti, acce-
sero contro il duca Podio universale, che per iseoppia-
re non aspettava se non l'oeeasione. Questa poteva na-
scere in due modigo morendo il padre, o maneandogli '
l'njuto di Francia. L' età del papa, la fortuna dell'üffë
_ml francesi in Italia, sempre Iluuuante, t'ammonivagrfi'
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a provvedersi d* altri appoggi, ore questi gli fossero
mancati.

L`occhio suo, scopritore d' ogni pratica, indagatore
d°ogni senno e diogni cuore piú chiuso gli mostrò qual
fosso realmente allora la condizione d'ltalia. Conosceva
il valore impetuoso de” Francesi più atto a vineer una
giornata che a sostenere i fastidj di una guerra magra
e lunga.

Presontiva quanto release il solo Consalro ad abbat-
tere la loro potenza. Lo vedeva per valore, prudenza,
perseveranza terribile, presso a fiaccare la fortuna dei
gigli. Gli parve dunque d'attnccar qualche filo con
lui onde aver aperta una porta se gli venissero meno
gli antichi amici. Una pratica tanto gelosa , e della
quale se fosse trapelato nulla alla parte francese, al certo
si trovava disfatto¬ non poteva esser commessa alla fede
d'alcuno. Per questi rispetti era partito occultamento
da Sinigalin, e s"era condotto a Barletta.

Mancava un' ora all'alba, ed il Valentino clio aveva
di quei temperamenti terrei ai quali non è quasi ne-
cessario il riposo, s'alzò, chiamò D. Michele che già
stava in orecchi per non esser tardo, e oonscgnandogli
una lettera gli disse: `
- Questa a Consalvo. Daratti un salvacondotto. Se

ti domanda di me, io non sono in Barletta, ma son
presso. Jer sera da quei soldati, che facevan gozzoviglia
qui sotto, seppi il l'atto di Ginevra al tutto: Ora son
certo che quel Fieramosca l`i1a seco, o non lontana: e
suppongo in parte ove si va per mare. Prima di respe-

l ro vo,saper dov'e. Trova Fieramosoa e fa che non mi
w ` fuggono. I

D. Michele ricevette la lettera e gli ordini del suo
signore senza pruferir parola. Torno in camere., si ve-
sll, e quando ln giorno chiaro, tiratosi in capo il cap-
puccio s`inoammiuò alla rôcca. iMentre D. Michele usciva , il duca :s'era llfløjll; I
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filmstra e lo seguilava gunrdandolo di malissimo occhio
e facendo 2m viso cllc ad altri avea prosagito sventura.
1522222221' fra quanti rilmldi avesse :il suo servizio. e n¬2l-
vero 2li fwgnalali.` 22es=uno potevo dirsi tanto l'oníma
(l'ogni sun impresa quanto eostui¬ n so puo nlbergar
fede in suo pari, certo e' r'favevn data prom :il 5220 si-
gnore in occasioni di somma importanza. Ma appunto
per a\e2 ol l2l22¬l22 grandi ¬ e |22~r non |22:torc, senza
tagliani un l22222'= . spegnerlo a .ma posta. Cehare Bor-
gial'odmm. L'.2. pino ma er2'2 poco nota l piu lo di-
eci/:22222 Naval-trav., e sul fallo elio I* avi-.vo condotto a”
servigi del 21222221 :i mcconlou: 222222 strano coso d" una
vendetta rll`egli avea adompiln contro unlratel carnale
nel modo che passiamo a narrare.

Aveva l). olo-.help una moglie giovane e bella., ed
un l<>uo fratello scapolo e minoi` d'anni viveva in casa
sua. La bellezza della cognata potè tanto sul cuore dol
giovane, che. gettato ogni rispetlo dietro le spalle., 5°a-
doperò in modo da ridurla ad ogni sua volontà. Ma
non seppero tanto ben nascondere questa tresca che
non se n' avvedesse una fantioella: ne fece la spia al
marito. Questi postosi in agg unto li sorprese. e., cavato
un pugnale per dare ad ambedue ad un tempo1 venne
loro fatto di foggirgli dalle mani senza altro che una
leggiera ferita. Fu tanta la passione del torto ricevuto,
che messoši in traccia del tratello il quale colla oo-
gnala luggiva per porsi in sicuro, lo voleva ammaz-
zare :2d ogni modo. M22 questi , udilo che gli aveva
giurata la morte addosso, seppe tanto solwrmirsi che
per molli anni gli ebbe mandato 2-2 voto il suo disc-
gno: il che fu cagionc che l' offeso disperatosi affatto
di poter fare le sue vendette, era da lale furioso pas-
sione uondotto al sepolcro.

Intanto venneil Giubileo dell'anno 1500, o nella
terra ove dimorava l)V Michele si fecero processioni,
peniteoze, prediche per le piazze, onde molti odii di
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parte si spensero, furono fatte pani, ed anclfcsso parve
si risoivcsse a deporre ogni rancore per vnllnrâi in
tutto alle cow. di Dio. Ma il fratello per quante pro-
teste gli vcnisser fatto da parte sua non si volle mai
pic-gare a capitargli d” innanzi. Al finc ilell*anno santo
consumato «ia I). Michele in continue pratiche di pe-
nitenza, si risolse di lasciar il monilo ati'atto, e condot-
tnsi ad un convento di Scalzi entri) in nnviaiato¬ com-
piuto il quale, pronunciò i voti solenni. Mandala (laa
superiori in varie parti di Spagna.` o persino a Roma
allo studio della teologia. divenne grandissimo dottore,
c tornando in patria con voce il' uomo di santa vlta,
parve ai religiosi di conferirgli il sacerdozio. Disse la
prima massa con quella pompa c frequenza di popolo,
d' amici e (li congiunti che s' usa; finita che lE ebbe e.,
tornato in sagrestia` si pose (talè il costume) .i oOllo
pianeta ancora indosso, ritto `«alla prrdclla, UVG E"
amici ed i parenti venivano l5 un dopo l' altro a ba-
ciargli la mano ed ahbracciarlo.

Da tutti replicate volte era stato udito deploraro
l'odio nutrito tant” anni contro il fratello, e direspes-
so, che non aveva al mondo altro drsrlerio se non d'ol-
tenere intero oliblio del passato,ancbe qual servo di Dio,
nmigliandosegli il prima. In questa solenne occasione,
mosso dallal preghiere di tutti i parenti', si risolse alla
tine il fratello venire anclùsso cogli altri,- e quando
gli fu innanzi con parole molto modeste cominciava a
parlai-c, nell' atto che cingcndo colle braccia il sacer-
dote se lo stringcva al petto; ma poi invece di rialzar
il capo furon viste mancarglr le ginocchia, caildc ro-
vescio in terra dando un gran sospiro: ed il preto
brandendo in aria un pugnaletlo sottile che in quel-
l, abliracciamento gli aveva cacciato nel cuore, ne ba-
r-,iö la larna still-ante, e spinto cui piede il cadavere,
disse: _- Ci sci capitato! -- c spari via. Fu tantu
lo sbaloi'dimenlo degli astanti, che non Icom Yerptl
di lui dimostrazione verona. ` ' "
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Per questo tatto ebbe il bando della testa: fuggi

di paese in paese, finchè si ricovero a Roma, e dal
Valentino ebbe salva la vita. Questi penò poco a cn-
noseere le sue virtù, presto lo adoperò in emo di
somma importanza; ed il ribaldo frate diventò in breve
l`anima di tutte le sue imprese.

Quando giunse alla porta del eastello,interrogato dalla
guardia di ehi cercasse, mostrava un cofanetto elle te-
nea sotto braccio` dicendo esser allora giunto di levante
e cercar di Consalvu per offrirgli più qualità di coso
rarissime, rimedi, segreti contro le molle, e cento pap-
polate. Un di costoro dopo averlo squadrato gli ac-
cenno lo seguisse.

Entrarono in un gran cortile¬ chiuso «la fabbriche
alte d' architettura antica. Le camere d'ogni piano
arean i` uscita su logge aperte verso l' interno, rette
da colonne di sasso bigio, sulle quali posavano arebi
ora tondi. era a sesto acuto, secondo le diverse epoche
della loro costruzione. Molte torri rotonde, coronato
di inerti a coda di rondine, e del color rossiccio de'
mattoni vecchi aorgevano a disuguali distanze, e s'al-
zavano molto al disopra dei tetti. Sulla cima della
maggiore, della la torre dell'oriuolo, sventolare un
grande stendardo giallo e vermiglio , la bandiera di
Spagna.

Salirono` al primo piano per una scala esterna` a
largo parapetto, sul quale erano posti in liia molti
leoni di pietra rozaamente scolpiti1 ed entrarono in
un sala uve U. Michele venne lasciato dalla sua gui-
da che gli disse:

-- Quando il Gran Capitano uscirà , gli potrete
pfllare.
- E di grazia quando uscirà?
- Quando ne avrà veglia, rispose rozzamente il sol'

dato, e se n” andò pe'fatti suoi.
D. Michele sapeva benissimo che la pazienza è la
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dea delle antieamere¬ percio taeque. ed aeeortosi ehe
una brigata di gentiluomini radunata in fondo presso
:li gran finestroni che davan sol mare , lo andava
squadrnndo¬ si pose., per atteggiarsi in qualche modo,
n passeggiare osservando le antiche pitture 0nd' erano
piene le mura. Così a poco a poco si venne loro nooo-
standn naturalmente: citi sn¬ pensavo5 che non trovi
da for bene anche qui'. Alla fine colse destramente
l" oot'asione tliineastrar qualche pnrola tra i loro di-
scorsi¬ e, «lupo pot-.hi minuti, ero divenuto anch” esso
uno alt-lla brigata.

Quello fortuna ehe i galantuomini invocano quasi
sempre inutilmente.` to servi meglio 'elle non s'aspet-
lava, Osservando con sottile sguardo quei signori, noti)
fra gli altri un uomo sui einqunnt'anni otto.v smilzo,
con una spalla leggermente fuori di simmetria , il
quale teneva cinto uno spadoue ehe gli alzava dietro

i il galibano., e davo per gli stinclti a etti gli era cieco-
sto. mentre s'nndova continando per istriseiar ioeliini
e fur l'unmo necessario ed intrinsioo di ciascuno, e prin-
cipalmente di ooloro ehe erano di maggior riguardo.
Le ciglia ehe s'alzavano in nreo sino a mezza la fronte,
e due occhi bigi, tondi ed ammirntivi, davano al suo
viso magro l'espressione della curiosità unita alla dali-
benaggine; e questa qualità appariva poi più spiccata
in un sorriso perenne di eompiaeenza col quale oeeom-
pagnavo tutti i suoi discorsi. Quest' uom ttohbene era
D. Litterío Defaslitliis¬ podestà di Barletta, i' uomo

i più curioso, più vano¬ più stucchevole del mondo.
f' D. Michele, elle e'iutentteva di tieonomie , conobbe
j tosto che avea trovato il fotto suo. Gli s" aeeosto , e
i con modi cortesi e settietti¬` che, quando voleva.` sa-

peva usare ottimamente, appieno seeo ragionamento.
ll podestà non liuivo mui uo discorso senza la lepi.
denza obbligata: (iii quelle tali che il nostro lettore
conosce sicuramente, se i: stato in qualche [mesetto

r
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del regno seduto una mezz` ora del dopo pranzo sullapanca «lello spaziale) o di più voleva che si ridesse.D. illiebele orepnvn delle ma, e gli diceva: io nonconobbi mai il più piacevole uomo! ob bella questa!oil curiosa qnest”allr:i! e cosi diventarono amiconi inmeno di mezz”ora.

ln quel tempo Prospero Colonna che usciva da Con-salvo col salvneondotto 'per la siida, traverso la sala,e tutti gli feoero rirereuza l). Illårliele domandò chifosse qui-I barone, e a l). Lilli-rio non parve vero difar il sneeente,` o ionne a parlar della siìiiii` di ciòche. sfera :lello alla cena, di [iioremosozi1 de`suoi amori;e D. Michele n`ehlm miglior mcrçato che non spe-rava, e disse mostrando premura:
›- Questo giovane... come lo chiamate?_ Fieramosea.
__- Questo Ficramosea è egli vostro amico, che vipreme tanto? ›
¬ 0h! mio amieissimo. E preme mollo al signorProspero.I e poi universalmente a tutti.... E tanto unbravo giovane! Ci sediamo ogni sera o in casa Colon-na o in piazza. Peccato i che ha un brutto vizio. Nonriile mai., mai! vedete. Sempre con una f'iecia di seo-muuiuato che ti senti aecoraro. Ehi io è un pezzo cheme n'era aoclirlu,c non mi volevouo credere. Sun ou-riosi questi bravaeci di soldati. Pare che sia vergognaper loro d” esser innamorati l insomma., ier sera il pri-gione francese che l'ha conosciuto a Roma ha cantato:ed ora lpoi non c'è più dubbio. Dice bene il prover-bio u Amore, tosse e seabbia., non la mostra ehi nonl'abbia. u

La Iepidezza del podestà fu accolta al solito da D. Mi-chele con una risata, che dovette replieare due o trevolte, poichè piacque a D. Litterio di replicare altret-tante il suo proverbio. Tornati poi sul serio, il primoriprese: `

1m
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-- Da codesto amore a mc basterebbe la vista gua-

rlrlo, che nemmeno se nc riconleretibe. Mai. .
E qnt una pausa per t'arsi pregare.

t _- Guaririo;¬ disse il podestà7 come vorreste gua-
` rirlo? Per questa febbre ci vuol altro che medici e

speziali.
«~ Eri io vi dico elio vorrei soltanto trovar un suo

amico rbe rifaiutassc, e poi vada il capo se resto bu-
giardo. ~

D. Littoria lo guardò un poco per vedere se diceva
- davvero o da burla, e non è a dire se t” altro sapesse

far si cbe quest'investigaaione gli riuscisse favorevole,
Quando si tn mezzo persuaso.. gli disse:
- Se non volete altro, questo non vi mancherà.
E ravvolgeva (fa si: diaver egli il merito di questa

portcntosa guarigione, come si vantava d' aver avuto
quello di scoprire il mate. E certamente cbi avesse
operato il miracolo di rrncler liieramosca compagnonc,
amico del chiasso e dell'allegria, sarebbe stato portato
al cielo dai suoi amici c da quanti lo conoscevano.

E cosi punzeccbiava D. Michele per unire in qual
modo avesse ad ottenere una cosa tanto diltieile¬e questi
stava sulla sua, facendosi pregare assai, quasi nnn si
fidasse ben di lui. Pure altine mostrando di lasciarsi
vincere gli diceva. come in terra di Turchi avesse
veduto usare ed imparato un segreto maravigliosc a
spegnere qualsivoglia più furioso amore, e non durò
gran fatica a rendersi interamente padrone del cervello
di grillo del povero podestà1 che stimo gran ventura
l` aver trovato costui.
- ll tutto stan disse alla iìne D. Michele, elle io possa

trovarmi per cinque minuti colla sua innamorata:
del resto lasciate il pensiero a me.

-- Questo veramente, cosi su due piedi, non ve lo
potrei promettere. Perchè a dirvela non la conosco. Ma

t i se è in Barletta, o dieci miglia qui intorno, lasciatevi
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r servire: non andranno ventiquattfioro che vi saprò di-

rc qualche cosa. -- Ora trovo Giuliano.... è il fonte
I del comune.... un diavolo per saper tutto.' _- E dove ci; vediamo? domandò D. Micllelc.
i - Dove i'i pino.
r -- Se credr!e ci troveremo all'osleria del Solc,cosl' sulle ventidue.

r
-†_'

l - Siamo intesi, rispose D. L' 'terioi e lasciato l). Mi-I cltelemaraviglialo della`propri.V ontura, si avviò al p.1-' lane del Coiniine.,__pcr rintracciar Giuliano : se non di- ^
spiace al nostrol lettore faremo a meno d'accompu-

artwork), per non lasciar che I). Michele s'anuoi troppo
lt] -quest'anticamerm

Aspetto un pezzo inutilmente che Censalvo compa-
risse; alla fine ottenne dalPusciere di essere introdotto.f Stava il capitano di Spagna ritto accanto alla fine-
stra, avvolto in un robbone di raso vermiglio foderato
di vaio¬ e l` augusto presenze, l' alla fronte, l' occhio

; sorutatore., la fama in fine d' un tant' uomo risveglia-
L rono nel petto del massaggiare del Valentino quel senso
'i di timore, e direi quasi d' avvilimeuto, che sempre co-glie l' iuiquo in faccia all' uomo',

luto umile e profondo, e disse: i ~
i. - Glorioso signore! l`importane q del messe chf'io reco

i alla vostra magnificenza miha costretto presentarmi a
quella sotto un nome che non è il mio. Se iu ciòv'offesi7 umilmente vi chieggo perdono: ma..| `come |
potrete conoscere per voi stesso, il segrete ere; troppo
necessario. nè quegli ehe a voi mi manda poteva com`
mettersi ad altri che alla vostra gloriosa fede.

A queste parole rispose brevemente Conselve, che
non mancherebbe. a chi si fidava di lui.I e clic espo-~ nesso. D. Michele consegnò la lettera del duca: elibe
il salvarondotto; c tornando al `«uo signore con quello,
lo fece sicuro che il segreto della sua venuta iu Bar- -'
lella sarebbe stato custodito da Consalvo. -

coso. Fece un sa-

-r`
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Aggiunse poi quanto si riprometteva dalle ricerche`

del sno nuovo amico il podestà, onde il Valentino,
contento delPavviamento che prendevano le cose sue, si
tirò il cappuccio su gli occhi. e chiuso nel mantello
uscì dall' osteria. Si fece condurre da un battello alla
parte di dietro della rôeea , ove Consalvo ¬ rimastone
così d'acrordo con D. Michele., avea mandato un uomo
ad aspetlarlo. Gli fu apert una porticellafic su per una
scaletta segreta e per ceri bugigattoli giunse alla ea-
mera del capitano spagnuolo.

Non orediamo necessario di dar minuto ragguaglio
di questa conferenza.

Espose in sostanza il Valentino con una mirabil chia-
rezza la somma delle cose diltalia¬` le forze , le spe- ;ranze, itimori delvarj Statilfeoe intendere

clieavrebbe\avuto caro accostarsi a Spagna, mostrando d1 esservi
tratto dal desiderio del bene che poteva venirne si suoi
popoli, ed a cessar le sciagura ehe ineontrcrebhero, ove
gli Spagnuoli rimanessero vincitori. Riusc'i con iseliiet-
tez'zr..` che sapeva finger benissimo` a dar di sè opi-
nione migliore della sua fama. Offerse di far con Ispa-
gna una lega ove entrasse il papa e si lasciasse luogo
a'Viniziani, ove vi si volessero accostare, colla quale
s`ímpegnassero ad ajutarsi ne'loro interessi scambia-
voli1 e s'avesse a render palese soltanto quando gli
Spagnuoli fosscr divenuti padroni di due terzi del re-
gno. Propose di far colle proprie forze Pimpresa di 4.5
Toscana, mostrando che in Italia i primi amici di Fran-
cia erano i Fiorentini, e molto gioverelilie Fabbattere
un così potente alleato. Aggiunse che avrebbe stimato
di gran profitto a questa lega il obiemarvi i Pisani,
ajotandoli ristorarsi dei danni fatti loro sofl'rire dalla
repubblica di Firenze, della quale, ove fosser resi più
forti, sarebber divenuti guardiani vigilantissirni.

Consalvo non aveva obbiezioni essenziali da fare a .
questo proposte., ed il sottile ingegno di Cesare Borgia

...rr-_...-
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sapeva esporre con evidenza grandissima cose che ingran parte eran pur vere. Ma lo Spagnuolo lo cono-seeva, e durava fatica a fidarsi rli lui.Prese partito di non dar per allora una risposta pro-cisa, e disse voler conferire co” suoi più intimi primadi prendere una risoluzione. Non lasoiò mancare alValenlíno nè buone parole, nè ullìoi cortesi; lo con-dusse in certe camere terreno, che davau sul more¬ ti.-cemlonelo padrone pel tempo olio gli sarebbe piaciutopassare in Barletta; e (la alunni suoi servitori più lì-dali to fece servire con quell'onore che si doveva alfiglio d` un papa.

Verso sera Fieramosea e Brancaleone giunsero allaporta della oiltii. Appena messi dentro, romineio .1 [or-marsi intorno a lloro una folla d' ollìciali , d' uominid' arme, di soldati1 ehe s`ingrossava di quanti incon-travano per istraila, e tutti volevano esser i primi :isapere la risposta de'lfranoesì. Com'i- andata? che cosahanno risposto? alii combotterà? quando? dove?....Ma i due amici dicevan ridendo a questa furia: Ve-nite alla rôeca e lo saprete. Giunsero alla Iüooa, edintrodotti a Consalvo, Fieramosoa gli consegnò la let-. tera del duca di Nemours, olio quegli lesse* ad allavoce, e diceva acuettarsi la disfiila, ma negarsi d'fleeor.dar campo franco. Questo rifiuto parve strano a tutti,ed il gran capitano disse:
- Non mi sarei aspettato che i Francesi cor-:asserosotterfugi períschivar la battaglia. Ma il campo franeol' avrete: io ve l' assicuro.
Poi chiamato un suo scrivono, gli disse: - Seríveraial duca di Neinours, stia rli buona voglia che Posta-eolo è tolto, che gli offerisco una tregua si'u dopo ilcombattimento; ed in line, che l'ra due giorni aspettomia figlia donna Elvira, alla quale intendo far un po'di festa; s” egli vuole, mentre :i posan l” armi, venirea goderla con noi, sarà cagione «li renderla più lieta.
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Fra lo šcrivci'e, lo spcdir la lettera 'e Hoover _la rl-

sposta passarono appena due ore. ll duca dl Nf-
mours accettò I' invito e la tregua ¬ che fu banqllfl
per la città a suon di tromba quella sera lstessiy "1'sieme cr? nomi de'comballenti italiani, flí_ quifll, Percompiere il numero voluto dui Francesi, Sl flßßumsemaltri tre, e furono:

Ludovico Aminale da Terni.
Mariano da Sarni.
Giovanni Capocviu romano.

73.5
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ll monastero dell`i<ola posto l'ra il Monte Gargano
e Barletta era dedicato a S. Oisola. Le sue mura oggi
non presentano allo sguardo che un manie di rovinp,
coperte di spini e d”edfra, ma all'epoea della nostra isto-
ria erano in buon essere¬ e formavano un edilizio d”.1-
spetto severo, innalzato rlai tardi rimorsi d'una prin-
cipessa della casa d'.\njon._ che renne ivi a íìnir san-
tamente una vita scorsa l'ra le sfrenatezze dei piaceri
e delliambizione. Non si potrebbe desiderare solitu-
dine più tranquilla o più amcna di questa.

Sopra nno scoglio alto forse venti braccia snl livello
del marc è un piano di terra fruttiiera, che gira da
cinquecento passi andanti. Nell`angolo più vicino alla
terra ferma sorge la chiesa. Vi s'entra per un bel por-
tico retto da gentili colonne di granito bigio. L'ìn-
terno a tre navate con archi a sesto acuto posati su
`fasci di colonne sottili ornato d'intagli riceve la luce
da lunghe finestre gotiche chiuse con invetriale a co-
lori pieni di storie de'miracoli della santa. La tribuna
dietro l`altar maggiore è tonda, ornato di nausaici incampo d'oro. Vi si vede un Dio padre nella gloria, ed
ai suoi piedi S. Orsola con le undicimila vergini por- '
tate dagli angioli.

La chiesa, lontana dall¬ahitato¬ rimaneva quasi sem-pre vota. Le sole monache si radunnvano in coro ad
ore fissate del giorno e della notte per salmegginre.
Era verso sera , e mentre si cantava il vespero dietro
l'altar maggiore con quella sua cantilena lunga e mu-
notona., una donna pregava inginoceliiata accanto ad
un avello di marmo bianco ingiallito dagli anni, e co-
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perlo da nn balliacchino parimente di marmo pieno di
fogliami e d`aniinali all`uso gotico, ove riposavan l'oasa
della fondatrice del monastero. iQuesta donna coperta sino a terra da un velo del
color di que1 marmi, pallida¬ immobile ad orpre, sa-
rebbe sembrata una statua posta ivi dail`artefiee in
oraz' ne, se due lunghe trecce dicapelli castani non
si loss r mostrate fuori del velo, e se le palpebre. che
tratto tratto s`alzavano¬ non avessero lascialo traspa~
rire due occhi azzurri nei quali si scorgeva il fervore
di una ealrlissirna preghiera.

La povera Ginevra fiera essa) avea ragione di pre-
gare., poichè si trovava in quei termini ove al cuor
d°una donna non bastano le proprie tin-.ze per vincer
sè stesso. Si pentiva, ma troppo tardi7 del partito preso
di seguir Fieramosra., e d`nnire in qualche modo la
sua fortuna a quella dell°uomo ehe per prudenza e
per dovere avrebbe dovuto fuggir più d'ogni altro. Si
pentiva d'esser rimasta tanto tempo senza informarsi
di suo marito se fosse vivo o morto. La ragione le di-
ceva, quel ehe non si è fatto si può ancora fare5ma
la voce del cuore rispondeva: è tardi, e questo ritardi
sonava come una sentenza irrevocabile. l giorni dn-
ravano lunghi, angosciosi, amari, spogliati d'ognìape-
ranza di poter uscire di quel travaglio, se non alti-.iv
menti, almeno col darsi vinta all'una delle due forze
che la comliattevano. La sua eomplessionc s”accasoiava
sotto il peso di questo continuo contrasto.

L`ore della mattina ¬ quelle vicine al mezzogiorno
le riuscivano meno diliisili. Lavorava di rieimo, avea
libri, e l`nrto del monastero per passeggiare. Ma lil
sera! l pensieri più tetri` le cure più molinte parevani`
a guisa (ii quegPiusetti che al calar del sole simol-
tiplieano e divengono più infesti, aspettar quell'ora per
assalirla tutti in una volta. Ginevra allora si rifuggiva
in chiesa. Non vi trovava allegrezza, non Pace, ma al-
meno qualeho momento di consolazioneul . -



...
..t
.¬-:;~<

A
«Ja-sm

,-

_

l 00 erronr-z vinteutosca
La sua preghiera era breve e non variava mai. Ver-

gine Santissima, diceva: tate ch'io desideri non amarlo z
o talvolta aggiungeva: tate ch'io mi risolva a cercar di
tirajano, e desidcri trovarlo-,spesso lc mancava il cuore
di prollerir questa seconda preghiera.

Dal ripeter di continuo quelle parole, ne avveniva
talvolta che cogliesse se medesima nel pensiero di Fie-
ramosrar appunto nel momento in cui la sua lingua
pregava onde. poterlo dimenticare. Allora sospirava,
piangeva, ma scorgeva anche troppo qual tosse in lei
la volontà più potente. Quel giorno tuttavia, per uno
di quegli alti e hassi che sono nella nostra natura, le
sembrò di potersi tinalmente risolvere al miglior par-
tito` L`idea¢l'nna malattia che la sua salute eadente
le mostrava vicina', l`idea della morte fra i terrori
d' una coscienza non pura` sopravvenne in un momento
di tiluhauza , diede il tratto alla bilancia e le fece
prender la risoluzione d”intormarsi di Graiano, esco-
prrto dove tosse, tnrnar con lui, in qualunque modo,
ad ogni costo. Se tfíeramosca tosse stato presento, gli
avrebbe dichiarata la sua risoluzione allora allora., senza
dubitar un momento; ma disse, alzandosi per useir di
chiesa: questa sera verra e saprà tutto.

Le monarlio, finito il coro, uscivano tacito alla sfi-
lata per una porticella che dava nel cortile del chio-
atro¬ e tornavano nelle loro celle.

Ginevra a`avviò dopo di loro. Entro in un loggiato
pulito come uno specchio che circondava un piccnl
giardino. Nel mezzo v' era un pozzo sotto una tcttoja
retta da quattro pilastri di pietra. I)i qui, traversato un
lungo andito, riusci in un cortile di dietro. ll lato iu
fondo era formato da una casi-tri, ove non era rlau-
sura, separata dalla rimanente t'tllliriea, o ti s` allog-
giavano i l'orr-stieri. Ginevra v'ahitava colla giovane
salvata da Fiernmosca, cd occupavano due o tro ca-
rriere, che, secondo l'uso de' monasteri, mio Mean eo-
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municazione tra di loro, ma soltanto per un audi
comune. Ginevra` entrando nella camera ove solevano` passare insieme la maggior parle del giorno, trovò Zo-
raide occupata ad un telajo, che lavorando cantava
una canzone in lingua araba piena di luoni minori.
come tutti i canti de” popoli del meuogiorno. Guardò
un momento il ricamo e diede un sospiro (era un man-
tello di raso azzurro trapnntato d`argenlo che face-
vano insieme., destinato a Fieramoäcn), poi si pose a
sedere ad un balcone, ombreggiatn 'ila pampini , che
guardava verso Barletta. ll sole s`era allora nascosto
dietro le colline di Puglia. Poche strisce di nuvole sta-
vano su pel cielo tutte accese al lampo solare, simili
ai pesci d'oro notanti in un mar di fuoco. La loro
immagine correva in lunga lista rillessa dall'onde,sol-
cate qua e là da qualche vela di pescatori, che un
leggero levante spingeva alla spiaggia. L'ocebio delli
giovane era fisso al moto del porto che aveva in fl'ê-
cia, dal quale spesso vedeva staccarsi una barchüa o
venir verso l* isola.

Oggi essa la desidera più del solito, le pare rlie
debba portarle una decisione; e qualunque sia, nel suo

~stato, sarà sempre un guadagno. illa quei momenti
d°aspettazione le parevano pur lunghi ed amari! vor-
rebbe Etlore già presente., vorrebbe che avesse già
udite parole tanto artlue a pronunziarsig s°egii lar-
dasse o non venisse, domani sara ella ancor torte ab-
bastanza ?

Un punto oscuro che appena mutava luogo non
tardo a comparire sul mare vicino al lido. Dopo un
quarto d`ora s'era at'eoqtata ¬ ingrandita` e quantun-
que appena si potesse ti :ttitgçoert- che eta un battello
condotto da un nomu, Ginevra lo riconobbe e sentì
darsi una stretta al ru-ire. l'rr una subita rivoluzione'
di tutte le sue idee, le parve ad un tratto imposeibile
dirgli cio 'sliJ` un momento prima aveva, o ore dova

J
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avere irrevocabilmenie fissato. Avrebbe veduta con pia-rere quella barchetta tornai' indietro, ma invece avanti,avanti : già era presso l, isola, già s`udivaoo i remi tuf-farsi cd ilsrir`dell`acque.

Zoraiiie , eccolo: disse volgendosi alla sua compa-gna, rho alzò il capo appena , fece col viso Patio dichi ri=ponde, e tosto riabbassò gli occhi sul suo lavoro.Ginevra scesa e sl avviò al luogo ove s`approdava al-Ilisola1 e per una scala tagliata a scarpelli nel masso.,giunse. al marc appunto quando Fioramosca deponevai rrmi in fondo al batlello, e la prora si fermava con-tra liscoglio.
Ma se alla donna mancava il cuore di dichiarare lesuo risoluzioni ¬ Fieramosca che aveva dal canto suocui: allreltaulo gravi da svelarle., non si sentiva mag-gior animo di lei.
Lontano da mollo tempo dai luoghi ove guerreg-

giava Grajano, non ne aveva più udiia novella da unpezzo. Alcuni soldati venuti di Romagna , o fossero
male informali, o scambiassero il nome, gli avevano
aITermalo che era siato ucciso. ll presiar fede a cO-sroro faceva troppo al raso suo perchè mollo si stu-_(liasse a non credere` osi desse briga d'acquistar cor-1;.
tezza del fallo. Arcade di rado che ove si tema di soo-
|›rire il proprio danno¬ si desideri di veder chiaro'
cosi trascurando sapere il vero, era venuto inilugiando
sino a quel giorno, nrl quale gli occhi suoi propril`avevano finalmente irallo il' inganno. Tomb in Bar-
letta sempre combatlendo ron sè siesso¬ e sempre in
conlrasio se egli doveva dirlo, o non dirlo a Ginevra.
Il primo partito lo divideva da loi per sempre, il se-
condo gli sembrava colpevole, e poi come faro a na-
sconder qualche cosa a quella che era avvezza aleg-
gere iuilì ìsuoi pensieri?

Cosi, sempre fra due., giunse. all` isola: non aveva
ancor rišoluio nulla quando trovò la Ginevra, e co.
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stretto dalla cirrnstanza a decidere pel si o pel no, s'at-
tonno provvisoriamente al secondo partito, dicendo fra
sè stessoI pruseremo poi.
- Son venuto tardi stassera, disse egli, salendo la

scolo` ma abbiamo avuto un gran da fare oggi, e vi
sono gran novità.

q _ Novità! rispose Ginevra, buone o cattive?
~ Buone: c coli`ajulo di Dio fra q'ualche giorno

saranno anohn migliori.
Ginny-.ro nulla spianata avanti lo chiesa: nll`cstremo

figlio ore lo scoglio cade a piombo nel mare v'era
un ninriecinolo per riparo, alcuni cipressi in circolo,io mrzzo ai quali era piantata una croce di legno , o
tutt' intorno molti rozzi sedili. 43

Adagialisi ivi ambedue al raggio argenteo della luna,
che già vinceva la luce purpurea del crepuscolo, Fia-
rumosca prese a favellare.
_ Ginevra mia, rullegrati; oggi è stato giorno di

gloria per l`ltalia e por noi, e se Dio non nega fa-
J voro alla giustizia` sarà principio di gloria maggiore.

Yi: Ma ora fa mestieri :idoprar fortezzazoggi lievi mostrarti
al *tale do servir di esr-mpio :allo o'onne italiano. _.'mi À -~- ."arl'a7 rispose ln giovane guardandolo fisso1 cornv

` per istudìare la sua tisonomia, e leggervi anticipata..
"itynrnle qual provo :faspettassc da lei: son donna, ma'" i110 cuore. " '

- Lo so, Ginevra,e dubilerei che il sole silevasse
domani prima di duhitnr di le... E le narrò la sfida',
rsponrmlone minutnmentc Parigine, la gita al campo

"3 francese, il ritorno, il combattimento che si preparava`:
'if- '3 e quanto nnimosc fossero le sue parole, quonto'accese

d`amor di patria v di gloria, quanto la presenza di
Ginevra rendesse più vivo quel fuoco ¬ lo sonno quei
lettori che hanno sentito il cuore batter più rapido,
parlando di opernr generoso a prò della patria con
donna capace oi ugual sentimento.
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A mano a mano ehe Ettore si veniva spiegando (cre-xcendo sempre di forza nel dire, nella voce e ne'ge-sti) il respiro di Ginevra diveniva più frequente; il se-no, come l'a una vela investita dai sol'lì rl' un ventoche incalza, s' alzava e s'alihauava gonfio di nfl'elti im-petuosi, iliscordi., ma però tutti degni di lei', gli occhiche pnrovan temporarsi a seconda delle parole del gio-vane, s” :lcrcndevano¬ gettavan faville.
Alla fine colla mano bianca e gentile ail'errò l'clsadella spada di Fieramosca, e alzando la faccia ardita- ámente, diceva :
_ Se avessi il tuo braccio! Se potessi far fisehiare

questa. ehe reggn appena l Non andercsti solo: no! Enon mi turchi-rebbe forse di sentirmi dire, hanno vintogl' Italiani, ma v'è rimasto.... Oh, lo so, lo so. Vintonon ritornerai.... e qui presa dal pensiero del vicinopericolo, non poteva frenare una pioggia di lagrime,alcune delle quali caddero sulla mano di Fieramosca. TW'-- Per chi piangi? Ginevra, vorresti per cosa del ,,rmondo che non s`aveise a combattere questa sfida? ti- 0h no, Ettore:l mai` mai! Non mi far queslontorto : ed asciugando le tagrime, sollecita seguiva: non.`›,piango.... ecco, è finito.... èstato cost un momento....`.I -
Pescia con nn sorriso¬ che le palpebre ancor umide;`rendevano più bello, diceva:
_ Mi son voluta far troppo hrava e parlar di spa-de e di battaglia, e poi ceco mi fo scorgere; me lo

ìmerito.
2- Le donne del tuo taglio possono far fare miracoli

alle spade senza toccarlc; potreste mltar il mondo sot-tosopra.... se sopeste fare. Non parlo per le, Ginevra i
ma per le donne italiane, che pnr troppo non ti so-migliano.

Quest” ultima frase in udita da anide che era so-praggiunta con un canestro pieno di frutta, di focacce,di mele e d`altre gentilezze: lo teneva infilato nel
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braccio sinistro, e nella mano destra portava una bocciadi vin bianco. I panni clic vestiva eran tagliati all'usod` occidente', si scorgcva però nella scelta de' coloritutti vivissimi, e nel modo bizzarro di disporli il gu-
sto dc' paesi ancor barbari onde aveva l`originc. Lasua testa conservando ancera le fugge d'oriente, eracoperta di bende attorcigliate¬i capi delle quali le ca-dcvan sul petto. Avea quel supracciglio alto. quello
sguardo aquilino. quella tinta bruna, e se ardissi dirlo,leggermente dorata` che serban le razze più vicine alCaucaso. Ne'suoi modi amorevoli spiccavano talvoltalampi d'una natura selvaggia, d” una schiettezza ar-dita, scevra di rispetti.

Si fermò guardando Ettore e Ginevra, e con paroleitaliane bensi , ma che sapevano di forestiero per lapronunzia, disse:
- Parlarvi di donne, Ettore? Voglio sentir ancli` io.
- Altro che donne! rispose Ginevra; si parlavad'una danza nella quale noi altre faremmo trista fi-guru.
Queste parole coperte destarono vieppiù la curiosita"r f _,i Zoraide, ed Ettore nam) anche a lei ciò :ae avea

-dgflconta'c e Ginevra.
:'La giovane rimase sospesa pensando per qualche mo-

üì'nto; poi disse scuotendo il capo:` -- lo non vi capisco. Tanta collera, tanto rumore
perchè i Francesi dicono stimarvi poco! Ellao non ve
l` hanno detto anche più chiaro col fatto venendo nel
vostro paese a divorar le vostre hiadc, a cacciarvi
dal vostro letto; non ve lo dicono gli Spagnuoli al par
de, Francesi venendo anch'essi in Italia a far quel
che fan loro? ll cervo non caccia il lconc dalla sua
tana, ma il leone caccia il cervo e to divora.
- Zoraidc, qui non siam fra barbari, ove la sola

forza decide tutto. Troppo ci vorrebbe a dirti quali
ragioni abbia la corona di Francia sul rcamc. Devi

:eg-,4.w-J-.e
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sapere soltanto che è feudo di S. Chiesa. E ciò signi-
fica rb'essa n”è padrona ¬ ed essendo padrona n'lia

i investito, son circa diigento anni, Carlo duea di Pro-
venza.. del quale è erede il llristianissimo.

“o - 0h bella! ed alla Chiesa chi l'ha donalo?
- L” ha donato un guerriero francese che si chia-

mava Roberto Guisonrdo , ii quale per forza d* arma
se n'era fatto padrone. R
- Ora poi capisco meno che mai. ll libro che

L9 ha dato Ginevra , e i' ho letto tutto , sai, c con
attenzione, non è egli scritto dn lssa-ben-lusuf?

-- Si.
-- Non dice forse che tutti gli uomini son falli ad

immagine di lìio¬ ricomproti col suo sangue? Capi-
seo vi sia fra cristiani alcuni ehe, abusando della forza,
si faecian signori deli” avere e delle vito de” loro eguali;

` ma come quest” abuso possa cambiarsi in diritto che

'r/Tioada
sui figli dei figli¬ non lo capisco.

- 1 - lo non so, rispose Ettore sorridendo., se tu non
l

Fiisoe.

o se capisca troppo. Quello che è certo` Sellia

amrki rq2 'e wenn. lnm rome andrebbe il 11100l
i Zoraicie si strinse nelle spalle e umrisnose al

`iCon ciò che aveva nel paniere apparecchio una meet
renda su uno di que' sedili, coperto prima da una tti/4

_ _.:vaglio che mandava la fragranza del bucato.
i

-- Oh si, disse Ettore` per diverlír i pensieri che~ leggeva sulla fronte di Ginomi, attendiamo noi a star.,
_i allegramente tin ehe si può, e”l mondo vada oomal' iuolc. Così mnngiarouu lietomente.
j - ll proverbio¬ seguiva Fieramoscn, dine non par-

lar di morti a tavola', dunque nemmeno di slide', par-
liamo di cose allegre. Saremo in feste presto. Il si-
gnor Consalvo ho bandito una giostra , una caccia di

. tori, e commedie e balli o ltesinari: vuol esser una
cucoogna.

esto diritto., che cosa diverrebbero i papi, gl'ittlt)<3-J~4`

1

u
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ilar- Che -vuol dire? c i Francesi! disse Ginevra. I
-- F. i Francesi ci verranno anclalessi. È stata of-

n; la una tregua, e non saranno tanto villani da rifiu-
tarla. Si tratta di festeggiar l' arrivo di donna Elvira,
figlia del gran capitano: cd egli che l'ama quanto gli
occhi suoi` vuol che l” allegrczze sien grandi.

Qui le domande delle due donne furon ínfinitc, ed
Ettore veniva alla meglio soddisfacentlo ora all` una
ora all'altra con questo risposto. Le interrogazioni le
indovinorà il lettore.

_ Bella ? bellissima, da quel clic si dice: una ca-
piglialura che paro oro filato. r-- Arriverà tra pochi giorni. ' '
- Era rimasta ammalata iu'Taranto, cd ora che'

è guarita ritorna col padre.
_- Se le vuol bene! Pensate che ha fatto per lei

ciò che non ha fatto mai per sè. In Taranto appunto,'
avrete sentito dire che una volta le bande spagnuole
s' erano ammutinate., perchè non le pagava: e mi dica
luigo¬ ehe Consalvo è vivo per miracolo, che tutti
quei diavoli gli erano attorno colle picche. Un corto
Yciar, capitano di fanti, (Consalvo gridare che non
aveva danari), gli disse ad alla voce, e con villane e
Sconce parole7 che sua tìglia (masala) gliene farebbe
trovare. Lui zitto: fini il tumulto e la sera tutto era
quieto. La mattina dopo s” alzano, vanno in piazza,
e sapete che cosa vedono? Il capitano Yciar pcnzoloni
impiccato alla finestra dove abitava. Ed a quelli che
gli avean appuntato Paste al petto non lu torto un
capello. Vl-dote se le vuol bono.

Con tutto queste chiacchiere era venuto tardi.
-- tìui bisogna andarsene disse lioramosca; s'alzò

cd accompagnato dalle due donne s avtiòpasso passo
alla sua barchetta. Ginevra scese con lui sino al basso
dello scoglio e Zoraide, ch' era rimasta di sopra fu
salutata da Lttore mentic entrava in battello, ma essa
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i1 appena rispose e si tolse di là. Questi non tacemßi caso., dissev a Ginqa:

_ Nun ha sentito. Me la sniuteraí. Dunque addio.Questi giorni` Dio sa , se potremo appena vederci.Basta: in qualche modo faremo. Diode de” remi al-l' acque e s`allontanò dall' isola. Ginevra risalita lascata, rimase in alto un pezzo guardando, sopra pen-sieri, le due lince divergenti che dalla prora dettabarchetta si prolungavano indietro per lungo trattoi di mare. Quando non vide più nulla, entrò nella fo-resteria , e , chiusa la porta , la sbarrò per la nullecon due chiavistclli.

i
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Capitolo IXrl

Dal prinripio del mondo in qua gli uccelli sono
sempre stati presi dagli ueeellatori a un ilipresso eo-
gli stessi zimhelli, e gli uomini sono sempre slati colti
alle stesse reti.

Ma la più pericoloso di tulleè forse quella che mette
\ n giuoco il nostro amor proprio. lso sapeva D. Michele,
0 conosciuto di qual piè mppieasse il podestà, in [molli
colPi.. Come abbiamo veduto¬ l`ebhe in sua mano. Quan-
llo usei dall' antieamera di Consalvo per cercar del
ff" rvitore della comune.l an'dava l'antastiuamlo, rivolgendo
ll'il sè mille pensieri,e non capiva in sè dall`allegrezza
'P aver trovato chi gli prometteva tante meraviglie. Tal-
volta, è vero7 gli nasceva il sospetto fosse un ciurma-
lore, ma avendo alla idea della propria avvedulezza,
diceva come tutti .quelli che passan la loro vilrl ad es-
ser fatti fare: n A me nun me la fanno. ß

Si 'trovò nll'osteria del Sole secondo Fappuotamento.
Ma n?n ebbe per allora nulla a dire a D. Michele,
poiehe il servo, che a suo credere era tanto mirabile
indagatore, aveva promesso molto, operaio poco, e sco-
perto niente.

La sem a cena, la moglie e la tante s'aceorsero che
qualche grancosngli bolliva nel cervello, e non gli lascia-
rono mangiar lioeeone ehe gli piaeesse,a furia d”interro-
gazioni. Fu gran fallo che non ispiattellasse tutlo: chè
il serlirire un segreto, massime se gli pareva potesse
dargli riputuzione , era per lui maggior 'fatica che il
lraltcner in tusse a chi n'aliliia il prurito. Già gli uscif
van delle mezze parole. l£l1¬ lo so io ?... se sapestø 7...
Se mi va bene un mio allarel... Poi pensò ad un
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j, tratto, si sbigottl del pericolo, s'alzù da tavola, e preso

un lume con istizza ¬ se n' andò a letto.
Quella notte gli parve un secolo. Alla fioe venne il

giorno., si vesti in fretta¬ e sceso in piazza si pianto da
un barbiere ove D. Michele gli aveva promesso di ve-
nir-1o a trovare. Sede sulla panca della bottega ove ea-
pitavano ogni mattina il notaio, il medico, lo spaziale
e dueo tre altri che eran le teste quadre di llarletta.
Posta una gamba sull'altra, dimenava cosi un poco il
piede che restava in aria 5 il liraccio sinistro stava ra-
sonte il bustine la sua mano al tianeo opposto riceveva

`~ nel oonßavo della palma il gomito destro:J colle dita si
sohüva il tamburo sul mento guardando ora di qua
ore di là se comparisse l' amico', poi in aria perchè
non compariva. Lo spezialc , il notaio e gli altri gli
ami: detto più volte: Ben levato, signor podestà g ma“ doßbe fuitéano poco frutto c che appena rispon-

'I "n in rispetto parlando tra loro sotto voce" d

lui:J l'altro arriccialo e` o da meno', e questo,
ncesso dal cielo a

IW iqui gli scioìmn . o
_ -1 na voee alle spallePassata cosil im" mezz o '-

che diceva: _ `
_' Eccellenza 1,..

Sigiìwdestà,

non per otl'en_
dervi se volete restar ser son colte sulla ru-
giada. i

Si volse e vide l'v ` lano di S. Orsola _, Gennaro
Rataniillo, che gli ott' a una decima su un canestro
di ciliege1 che veniva ogni mattina a vender in piazza
con altre frutta,- e sapeva per esperienza, che mediante
qnesto tributo poteva poi vendere a voglia sua senza
impaceiarsi della bandiera del mercato. v

A
IL'L'jLnC

_
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_ Ho altro in testa che lo tue ciliege ., rispose

D. Litterio; tuttavia dopo aver guardato il paniere .,gonliando le gote.,e mandando fuori a poco a poco l'aria
raccolta, prese con un certo nobile sprezao tre o quat-
tro foglie di vite1 lc dispose sulla panca a guisa dipial-
to e vi fece su un bel mucchietto di ciliege olio comin-
ciò a mangiare.
-'-- Son buone cb! dite la verità? Ne ho portalo

ier sera a madonna¬ e mi ha dotto che non aveva visto
mai le più bello.
- E chi sarebbe questa la] madonna?_ Madonna Ginevra', quella che abita in foresteria

e dicono che sia una gran gentildonna di Napoli, ed
ha, non so se il marito.l o il fratello, qui al servigio del
signor Prospero, e quasi ogni giorno la vienea visitare...

Liortolano era per parlare un pezzo, eii`e il laeonismo
non ora la sua qualità dominante; ma l). Michele frat-
tauto ora sopragginnto, e formatosi dietro il podestà
senza che se n” avveilesse:
- A noi, signor podestà, gli disse battendogli sulla

spalla: mi viene il sospetto che costui possa metterci
sulla via z, lasciate far a me.....

E senz'aspettar altrorsi pose a fisoaleg'giar Gennaro..
e presto dalle sue risposte conobbe che essa era appuntola Ginevra ehe cercava. ll filo era trovato', ad lio parsuo il resto era nulla. "4 :_ '1 f f

Per esser ammessorljel mohzisterog'poter esaminar
i luoghi e disporre imezzi necessari ad aver in mano
la donna, vide che il podestà poteva essergli utilissimo.
Conveniva inspirargli tal fiducia che gli uscisse del capo
ogni sospetto sulla rettitndine de” suoi flni. Lo trasse
da canto, e gli disse:

-- Bisognerà che la disoorriamo nn poco. Aspetta-temi all'osteria del Sole; intanto vedrò se costuisapesse
insegnarmi quel giovane che ogni poco visita la Gino-vra. D. Litterio s'avviò all'osteria, ed egli, condotto
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seco l` ortolano nel luogo ove si mulavano le guardie
ed era pieno d`ulficiali e soldati.I gli domandò: l- È fra questi?

Gennaro guardò un poco, vide Fieramosca,e disse:- È quello. '
_; E I). Michele da uno di quc'soldati seppe finalmente

"che aveva trovato chi cercavo.
Cinque minuti dopo ero col podestà all” osteria , a

quell”orn deserta., e seduti nno in faccio all'allro ai due
lati d' una tavola sulla quale stavano due bicchieri ed
un boccole di greco.

Comincio D. Michele con una fisonomia tutta mo-
desta:

-- La scoperta è falla. Ma prima d' entrar in altro
v,lto da dir due parole. D. Lillerio ¬ io ho girato il
mcndo,e fo professione di conosccr gli uomini dobbene
a prima visto. Dal poco che abbiamo discorso insieme
rilraggo che non ènl mondo il miglior ingegno del :
vostro. `

ll podestà annunziava col viso una risposta al com-
plimento.
_ No, no, non serve.... dico quel che penso. Voi

non mi conoscete. Se pensassi il contrario , vi direi
tondo, signor podestà, abbiate pazienza, ma siete nu.
eervellino. Dunque slio fossi un ciurmatore cercherei
d'un altro. illa siccome mi vanto,d`essere uomo dob-
bene quanto chicciiessia , e venga chi vuole` cosi non
temo aver che fare con chi tien gli occhi aperti. Ora,

i i vi voglio dir tutto, e neppure avrete a prestar fede
l

i

l alle sole parole', vedrete fatti., ed allora potrete cone-

l

scere il' esservi impacciato con un galantuomo.
Qui cavo fuori una sua filastrocca: che egli era

stato gran peocatore1 e per avere il perdono era an-
dato al santo sepolcro: che un eremita del Libano l
l'aveva finalmente assolto, dandogli per penitenza che *

'i
dovesse per sette anni girare il mondo, ed ove tre-_
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vasse di far opere buone, e fossero rli qualunque sor-ta, avesse ad adoprarvisi, a costo eziandio della vita., con-tentandoai di viver umile e povero: ch'egli così fa»cendo poneva in benefieio degli uomini le forze e'lsapere acquistato ne°suoi lunghi viaggi iu Persia, inSiria ed in Egitto.
- Ora, proseguiva1 intenderete perchè con tantapremura m”aceinga a liberar questo vostro amico dalsuo amore e da quei pericoli che potrebbero partorirel' eterna dannazione dell' anima sua. La donna dunqueè senza dubbio quella madonna Ginevra di S. Orsola.A voi sta farmi trovar con lei. Potreste temere nonfossi un tristo: nè vi fidereste porre chi non conoscetein quella santa casa¬ ed avete mille ragioni.D. Litterio si scontorceva.
- No, vi replica, avete mille ragioni; nessuno portascritto in fronte cli'egli è un uom dabbene. E son purtanti i tristi! Ma quando vi mostrassi che coll'ajuto diDio, mi basta la vista di estrarre i tesori dalle visceredella terra, frenar la furia di una palla d'arcliibngio,ed eseguir altre cose dillicilissime, le quali vedrete larsida mc, e che vostro sarà tutto l'utile senza che io netocchi grano, eontentandomi di quel poco clic hasta asostentar la mia povera vita, dovrete dire: Costni po-trebbe farsi riceo e viver negli agi, invece èpnvero evive in travaglio: dunque ciò ch'egli narra è vero, nèpuò meritamente esser tenuto un tristo. Due parole efinisco. A molti è giovato l' essermi capitato innanzi;potrebbe giovar anche a voi. Pensateci e risolvete pre-sto. La penitenza che debbo compiere m'obbliga a scor-rere il mondo senza fermarmi in nessun luogo più dinon settimana.
Quest'arringa, che il podestà ascoltòa bocca apertasenza lialare, fece si che fra se si vergognasse d`averpotuto pensar male. Tuttavia per darsi delliiiomo ae-curto, rispose che, ove avesse venuta qualcuna di quelleEttore. '
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prove, gli avrebbe nel resto prestato il sno ajnto vm
lentieri.

Cosi rimasti d'aeeorii-i¬ si lasciarono` intesi che al
più presto l). Michele si sarehlie fatto rivedere¬ ed iu-
tanto avrebbe adoperato ì suoi argomenti onde eono- '
score se in quei dintorni giacomo sepolto qmlehe tesoro.

`

Apparecchi-'sto in tal modo il podestà _, e vedendo
che il suo inganno si metteva tanto bene, si dispose
allora allora di eariear la trappola; cerco di Bosoherìno
e gli disse come in servigio del duea gli liìsogoasm
l` opera sua. Quegli, che al solo nome del Valentino
tremava a verga, rispose, senza neppur sapere di else
cosa si trattasse: Son pronto. D. Michele, senzt aprir-
segli per allora,gli disse soltanto: Aspettami fuor della
porta ehe mette sul lido e conduce al ponte di S. 0r-
sola (la tregua fra idne eserciti aeeettata dalenpitano
francese permetteva agli assediati di seorrer al di fuor
per la oampagna). Boseherino fu esatto all'appunta-
mento, non meno della sua guida, e'ne lo raggiunse
portando sullo braccio un involto.

Chi volesse eeguitar costoro li vedrebbe andar lungo
la spiaggia sino ad un miglio oltre il ponte eli! eon-
giunge l'isola alla terra ferma, quivi, voltanio a sini-
stra¬ fieearsi fra i maeehioni d'una valletta deserta, ed
entrare in una chiesetta antica` abbandonati¬ che moltL
anni avea servito di cimitero; ma questo viaggio, per
non ripeterlo, aspetteremo a l'irlo a notte onlus-'nodi
questa economia speriamo che il lettore re ne sappia
buon grado.

Diremo soltanto che sulle ventidue ore compari in
piazza D Michele :solo` slaccostò al podestà elle era
in sulla bottega del barbiere, e gli disse all”oreeeliio:
_ ll luogo è trovato. Staesera al tocco delle tre

sarò all'useio vostro. Non vi fate aspettare.
Di fatto alle tre ore D. Michele era al posto. ll po-

.destà uscì; rinehiuse con diligenza senza far romore,
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e zitti o cheti per islrado c per ohiossi oscuri (che al-lora non v' eran lampioni) foi-on presto fuor di città.Cammina, cammino ; sentono le quotlr' ore batter incastello, ma d' un suono cupo e portato come alliomtodal vento, chè già si trovavano aver passato S. Orsolao s, avnnznvano spiaggia spiaggia vorso la chiesetta di-
roccata. Era una landa dosrrm` sterile,sparsa di mn:-
cllie nano , cho sempre più si locnvan selvatiche. Il
sentiero Che seguivano presto si perdette in un sob-
hione ove s”all`on:lav:i sino a mezzo gambo 5 di trullo m.
tratto trovavan letti di torrenti asciutti, piani di ghiojaed i macigni rotoioti dallo :ii-quo; ma idue viandanti
superando questo dilliooltii erano in disposizioni -l`ani-
mo assai diverse.

D. Michele, avvezzo :i camminar più la notte cho ilgiorno, procedeva con posso sionro. L` altro che in vita
sua non s' era forse trovato due volte ioor di citlši dopoFave maria, gli fondova ingrossnndo il respiro, si guar-dava attorno, ed in cuore molediccva lil momento incui s'era partito di casa: e per verità fo la mala nscilaper lui. D' una in un” altra immaginazione si venivo
empiendo di mille paure., o non ero minore doll¬ altrequella di trovarsi solo lontano doll' abitato , di notte ,con un uomo che alla line non sapevo chi fosso.

Pure ogni tanto volea rinlmnoirsi, e sotto voir.: ooo-
tarellava tre o quattro sillabe (per la quinta non sitrovava fiato), poi gli parev'i over udito strepilo tra quoimacchioni, ove al paco ohio-oro dello inno anniivoiota
credeva veder da lungi oro appiottnto un uomo, edavvicinandosi era un lronf-o ol un sasso, ora qualche
strana torino o visioni di trapasioli.` e piano piano di-
ceva un requiem o un úr'profundis 5 ed inqucsto dis-posizioni si trovarono in uno siorgo del bosco nel mezzo
del quale sorgeva ln ciiioscttij

Sullo porto v'erono certi scheletri dipinti, rilti fitti,
con mitre, trircgni e corone in capo, e tenevano in v
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mano cartelloni svolazmnti sui quali erano scritti ven
setti latini, come fieali morlui qui in Domino mo-
riunlur. Miseremini mei, etc., e quantunque a lume
di luna con fatica si potessero leggere, le ligure (lo,
morti visibilmente producevano da sè un bastante cl-
felto. D. Michele scopersc una lanterna c si dispose
a varcar la porta. ll podestà s'era fermato alcuni passi
indietro , e1 conosciuto il disegno del compagno , gli
uscì di bocca un qui? lamentevole, e pieno di lento
spavento, che fece apparire un sorriso sulle lnlilira li-
vide e sottili di D. Michele.
- Vi conviene ora esser di forte animo, signor

podestà, chè in tali luoghi colla paura si la poco frutto
e ponno talvolta accadcr disgrazie. Chi è con voi ,
opera in nome di Dio, e per mostrarvichc in quello
solo costringe le anime de” trapassati, cominciamo dalla
preghiera.

lnginocchioesil` e principio ad iufilzar nlisererc e
dies illa, ai quali I). Littcrio rispondeva il meglio
che sapeva, facendo voto, se ue usciva vivo, d, accen-
der una candela ogni sabato a S. Fosca e digiunar
la vigilia dei morti. Finita la preghiera si mossero.
Una porta mezzo fradicia che appena si reggere sullo
bandelle rngginose` cedette, e quasi venne a terra ad
un calcio di U. Michele. Entrarono, stracciandosi lc
calze ai rovi 0nd' era ingombra l' entrata.

ll pavimento era sparso d' ossa di morti. ln un
canto un catalello che cadeva in polvere pe” tarli, al-
cune palc che avean¬ Dio sa quando.) servito a sotter-
rare.. erano il solo mobile del luogo. Alcune centinaia
di pipistrelli., all'enlrare che fecero i due colla lan-
terna, volarono in iscompiglio, col loro stridulo guarire,
battendo l'ale per le pareti, e cercando rifugio su
per un campanile gotico che aveva la base accanto al-
l, altar maggiore.

ll luogo, la solitudine, I' ora tarda erano tali Se noli
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da metter timore, almeno di disporre l' animo di chic«chessia ad immagini funebri; ed il povero D. Litterio
che, quando il sole era aito sull' orizzonte, avea pen-
sato a quel momento senza turbarsi .. trovandosi ora
all`atto conosceva quanta differenza vi sia tra il dire
e il fare.

Stava guardando quell' ossa che aveva sotto ipiedi,
qui-lie mura verdi per l'umido` ed in varii luoghi ancora
coperlvd' antiche pitture, e ritto nel mezzo` con una
mano uell`alt|a. aspettava il line di questa diavoleria.

l). Michele mlt-pour in terra un fardellettfi che avevaportato. Ne tra¬=c il libro degli scongiuri, si pose
una stola nera impressa di segni cabalistici.i e comin-
ciò colla verga a disegnare un circolo con mille ceri-
monie: vi fece la porta. e disse al podestà che entrasse
per quella col piede manco innanzi, e, datogli in
mano il pentaeulo , cominciò a mormorare parole Ia-
tine., greche, ebraiche, ora chiamando a nome centinaja
di demunii in virtù di Dio eterno, ora alzando, ora
abbassando la voce, e facendo pause., durante le quali
il rimbombo si prolungava sotto quella volta.I qualche
pipistrello passava sventolando presso il viso del po-
destà che rannicchiato e tremante pareva il freddo
istesso: temeva ogni momento veder uscir da quelle
sepolture gli originali degli sobeletri dipinti sulla fac-
ciata, e badava a pregar Dio, e supplicarlo che per
sua misericordia volesse render vani gli scougiuri del
suo terribile compagno.

Mentre in giunse-Ido si raecomandava a questo modo
senti battersi in su la spalla ¬ alzò gli occhi ., e vide
l' angolo sotto ai campanile pieno d` una luce livido,
ed una forma umana coperta del lungo lenzuolo, che
suol iuvolgere i cadaveri, sorgere lenta lenta da una
buca.

Lo spettro rimase immobile` e non diremo come ri-
manesse il podestà. D. Michele gli si chino all'orec-
ohio, u gli disse:
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- Su¬ coraggio; ora è tempo di mostrurvi di sal-

; i' do animo: presto, via. domandato ciò che volete. Tutto` era inutile¬ il podestà non poteva nè muoversi, uè ri-
^spondere¬ nè rifiutare.

Perchè D. Michele parlò all` appariziouealeune pa-
role iu lingua ignota. alle quali per sola risposta quella
alzò lentamente un braccio indicando una sepoltura
che aicva la pietra giu smosso.
- Avete inteso? dire vite curando costi troveremo

lanli tiorini che saremo contenti.
Mu l` altlo pareti t'ht' non :u rilisäe. Vedcndu che non

fera da sperare di lario union-re, i). Michele ai con-
dusse alla sepoltura` c facilmente vi si culo. Poul)
stante riusri fuori con un vaso di term mozzo coperto
di teme e venuto dove il podestà era rimasto .senza
poter muover un dito., versi) innanzi a lui una buona
quantità di monete d' oro, o almeno parran tali, che o]
caddero in terra senza potere colla loto vista esser da
Moto di rimetter il fiato in corpo a quello che s'era
,fusto ih travaglio per otlencrle.

L'ullima moneta non era appena cadula s'ul mucchio
dell” altre, quando, spalancarsi con trai-asso la porta ,
saltar in chiesa quindici o venti celli di ribaldi armati
di piechee di partigiane? esser addosso ai due appun-
lando loro l” arme al pollo ed alla gola fu tutt” una
cosa. '

D. Michele ellbe appena tempo di getlar la mano
sullq elsai ma sentendo quattro o cinque [mulo che gli
acuoivano la cappa e qualcuna uu pot-o lo puugcva ,
gli eonvenne star fermo senza lar un sul allo,el1è al-
trimenti era morto.

Nel podestà era già prima tanto spavento che que-
sto nuovo accidi-nte non poteva produrre in lui nes-
sun effetto visibile. llimase come si trovava cogli oc-

5' q chi stravolti, il capo ficoato nelle spalle.l congiunle le
mani con moto involontario stringendo insieme certe
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sue dita secche e scarne con tanta forza che le un-ghie gli entravano nella pelle edisse con voce soliocata:Non ni"amn1:zzate.,sono in peccato mortale! (i).La lanterna in quel trombusto s` era rovesciata1 edilluminava a sottliusù quella strana brigata, che, ri-masta cosi un momento immobile per accertarsi che iu'uc presi non si surebber nè voluti nè potuti difen-dere., appariva composta della mela razza che in queitempi erano delli vculuricri. Ora li chiamiamo assas-sini, ed anche allora to erano, ma si dislinguevauo
con questo nome specialmente le bande composte lamaggior parte di soldati che avevano abbandonate lebandiere per unirsi sotto uu cupo. e rubari paesi ta-cendo quanti mali potevano.

Alcuni armati d' un petto o eorseletto¬ clii con unacervellicra di ferro , quali colle spade , olii con pu-gnali, chi con coltello, molti cun cappelli a punta ¬su quali svolazzavauo penne e nastri, e quasi tutti osul petto o sul capo arcano l'imniagíne di qualcheMadonna. Molti invece di scarpe portavano solidali ttipelle di capra., eoi quali potevano meglio reggersi edarrampicarsi per le montagne.
Dei visi non è da dire. Veduti al lume (ti quellalanterna colle barbe ed i batti lunghissimi, incolti edarrutiali, parean demoni scatenati.
Un di oostoro¬ gettata in terra la partigiana che le-nera alla gola del podestà, strappo ad esso ed al suocompagno l* arme d'aocauto, e scosse loro i panni pervedere se ne avessero altre nascoste.
Nel tempo di questa baruifa, lo spettro sbrigatosi dal
(t) Questa regione onde mcr la vita salve, lia in oggiancora molto potere sui cosi detti briganti della cumpa-gua di ttoma. Chi scrive questo pagine conosce un uomoche in tot motto e computo dalla morte, forse altrimentiinevitabile.
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lenzuolo, era ridiventato uomo di questo mondo , e,
conoscendo che non era tempo da perdere, s”era ar-
rampicato su pel campanile, e, seduto su una trave,
attenendosi alle pietre che sporgevano dal muro., stava
aspettando il destro di scompare` e dallo scuro non
essendo veduto poteva benissimo osservare ciò che ao-
cedeva in chiesa.

Intanto il capo rie' malnndrini., giovane che poteva
aver circa diciassette anni.,ma di terribile aspetto, ro-
busto . con una cicatrice che gli fendcva la fronte
quant' era larga, e gli faceva il sopracciglio più alto
di un dito. meno un calcio sotto le reni al podestà
per risolverlo ad alzarsi , mandando quel muglio di
cbi non lia gli organi della parola. Non vi poteva es-
ser un rimedio più pronto per guarirlo dallo sbalor-
dimento; s' alzò senza aspettare la seconda dose, e
tratto in un angolo con D. Michele, furon legati e
guardati da alcuni di costoro., mentre gli altri pren-
devano, e contavan l` oro al lume della lauterna. Ciò
tutto, lo posero in una borsa di pelle che ileapo aveva
alla eintola ed usciron tutti, messisi in mezzo i pri-
gioni` ai quali con quei cortesi modi che usa simil
gente dissero di camminare spediti se non 'colorano
assaggiar le punte delle loro daghe.

Dopo aver fatto mezzo miglio su per Perle, in luo-
ghi ove non era traccia di sentiero, si formarono, e
licndaron gli occhi ad ambedue.

La paura avca fatto trovar la voce al podestà, che
si raccomandava piangendo come un bambino; e gli
assassini se ne divortivauo c lo lasciavan t'are.

Ma D. Michele, che a quella pausa pensò al peg-
gio,disse fra ideati: - Per Dio ci siamo! Volte pro-
vare d'entrar in trattative per uscir loro delle mani;
ma alla prima parola gli fo chiusa la bocca con un
pugno che gli oacoiò due denti in gola. Non potendo
ne vedere nè parlare5 stava ad orecchie tese. Senti i



capirete Ix. 621
ladri che trattavan fra loro di dividere il denaro, ed iprigioni: gli udl parlar di taglia, e speculare qualde' due paressc poterne pagare una maggiore. Fra va-rie voci che parlavano diversi dialetti, tutti però ila-
liani, ne avvertl una che aveva pronunzia forestiera epiuttosto tedesca:J ina nel meglio delle sue osserva-
zioni si sentì prendere da molte braccia ¬ c caricarsulle spalle di line uomini che s*allontamrono dalla
comitiva, senza che potesse indovinare clic direzioneprendevano.

Il viaggio duro più d'un'pra, frammuzaato da pause,
duranli le quali il portato era., non molto gentilmente,
deposto in terra, ed i portatori si riposa-.'ano. A U. Mi-
chele intanto ira il terrore, naturale anche ad un
uomo valoroso.| di morire `scanoalo come un cane da
qui-.'ribaliii; i legami che lo stringcvano, e Paugoscia
di star sulle spalle altrui posato sugli acuti cantid7 nn' armatura , cominciava ad increscer fieramente
questo ginoco.

Alla fine pur si formarono. Si udl lo strepito d'una
grossa porta che s'apriva. Entrarono. la porta chiu-
dendosi di nuovo risonò alle spalle. Qui D. Michele
fu sciolto., e condotto pochi passi più avanti, ebbe
sbrodati gli occhi e si trovò in una camera ore per
uno spiraglio entrava un po' di chiarore di luna. ln
una parete vi era una p.›rta bassa e nana, tutta fer-
rata iii cliiavistelli; iu aperta, ed una voce disse a
U. Michele: a Va dentro. o S`abbassò egli per entrare,
e mentre con un piede innanzi tentava se vi fossero
scalini, una spinta nelle reni data col calcio d' una
picca lo le' giunger più presto che non avrebbe voluto
al l'oodo di una scaletta, ed in modo che gli sarebbe
stato impossibile di trovar il conto degli scalini di'-
soesi. Un chiavistrllo che andò al suo luogo cigolando,
avvertì t). Michele che per la porta non v'era spe-
ranza d' uscire.
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ll luogo era oscurissimo. Cominoiò col tastarsi la

bocca che gli dolcva forte pel pugno ricevuto; ne
ribasso lc mani bagnate (capì che doveva esser san-
gue), o scopcrsc che d” allora in poi non doveva cal-
colar più su trentadue denti, ma soltanto su trenta.

_- Se il diavolo t' avesse strozzato le e tuo padre,
com' era obbligo suo , questi non sarebbero stati so-
uliuati alla macchia, disse rivolgendosi colla mente a
olii l' aveva messo a quest' impresa.

l'u: Two ogni opera per farsi animo, 0d aperto
le braccia¬ tuliò di scoprire ove fosse. S'aocorse che
da una buca su iu alto usciva un dcliol lume, e gli
parve sentir al di fuori frangersi contro il moro l'on-
(la marina. Tastaudo co` picúi trovò in un angolo il
morbido d*un po' di paglia g vi si sdrajò e stette aspet-
tando ciò che la fortuna gli prometteva..
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Capitolo X.

Il lettore avrà senza dubbio indovinato che lo spet-
tro non era altri che il capo sqmdra Boscherino.

Gli rimane a sapere come la banda de`veuturieri si
fosso` trovata pronta per turbare la frodeordita da D.Mi-
ctu-lo. ll [atto stava a questo modo.

l)› Littorio aveva una fanlc bella c fresca, per ca-
giun della quale si polevan muover dubbii su|l`illiba-
terza della sua fede coniugale. Questa giovane dando-
r1lla ni sospiri quinquagemri del padrone., non era
pra-ò sonia a quelli d* un ragazzo di stalla che serviva
iu casa. Per la catena di questo amore il segreto del
podestà, che dovea quella notte andare a cavar un
tesoro, venne scendendo sino allo stalllere. Questi ave-
va amici alcuni uomini della banda di Pietraccio (ta«
le era il nome di quel masnadiere) ed aggiustòlc oo-
se in modo che se il tesoro si trovava` venisse almeno
in parte nella sua borsa, invece di discendere inleru
in quella del suo padrone.

01a innanzi che noi torniamo a D. Michele è ne~
cessario che il lettore abbia notizia dei luoghi ove ac-
caddero i iatli che siamo per narrare.

Sulla testa del ponte pel quale si giunge all'iso-
lella di S. Orsola, era eretta una torre quadrata mas-
siccia , simile a un di'prcsso a quella che trova sul
punte Lamentauo cui da Roma voglia andare in Sa-

p bina. ll passo era chiuso da una grossa porta, da una
saracinesoa che si lasciava cadore al bisogno, e da im
punte levatoio. Si saliva per una scala a chiocciola ai
due piani superiori uv`erano alloggiati il comandante
ed i soldati, e in cima vi era un terrazzo circonda-
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lo da merli, tra i quali si vedevano uscira le bocche
di due falconelti.

La badessa del monastero, rivestita dei dirítli ba-
ronali, vi teneva alla guardia una compagnia di ot-
tanta fanti tra picche ed arnhìlmsi, guidata da nn tal
Martino Schvarzenbaoh tedezwoI soldato di venturaII` il
quale trovava più oumndo lo starsi a grattar la pan-
cia in quella torre ben pagato e meglio pisciutu, cha
l'andar tribolando la vila sua in campagna ed in guer.
ra., ove avea conosciuto ehe il diletto di malinenare
c svaligiare i popoli, era spesso turbato dalla palla
d'un archibugio o dalla punta di una partigiana. Le
sue lrc passioni dominanti erano lo star lontano dalle
bussa., il rubare, ed il bere tanto vin di Puglia quan-
to ne poteva capire il suo stomaco`clie su quc›to par-'
ticolare aveva poco da invidiare a una bolle.

Queste sue inclinazioni gli si leggevano in visogle
due prime, in un par d'oochi pieni egualmente (Pa-
vidità e di codardia, l'ultima` in un ver-miglio vivis-
:limo` che lasciando pallido il resto del volto si con-
centrava tutto sulle gate e sul naso. Barba rada e del
color di quella d' un becco, labbra pavonazze, ed un
corpo che sarebbe-'stato atto a reggcr alle fatiche del-
la milizia se gli Stravizzi non Favessero a quarant'anni
ridotto floscio e spossato, come avrebbe potuto esserlo
a settanta.

L” uilìeio di costui si ricluoeva a nliiudor la porta
la sera. Gli eserciti che guerreggiavano ne' contorni
non aveauo mire ostili contra il monastero, onde non
era da guardarsi da loro. Le bande de”venlurieri che
soorrevann il paese non avrebbero osato assalire ottan-
ta uomini chiusi in una buona torre con due talco-
netti. Ma v`era poi un altro motivo che lasciava dor-
mir sonni tranquilli a Martino Sclivarzeobaeh quan-
tunque circondato da couoro. Egli s'era condotto coi-
la badessa per guardare il monastero, ma non si cre-



T_
cm'roLo x. 195

deve perciò egualmente obbligato .1d esser il custodeed il difensore deblucati¬ dei fiorini, e dell*avere de~gli abitanti di quel contado o di chi passava per esso. _,Come però alla scoperta non poteva andar a pescarel nelle borse altrui, aveva (per servirei d' una voce mo-derna) preso un carato nella mercanzia esercitata da i
l'ietratwio` e gli faceva spalla ajulandolo co'suoi quan- ›do I`impresa Io domandavo; nascondeva denari, robe,e persone eziandio ove fossero tali da poterne sperareuna grossa taglia.

Queste operazioni si facevano con tali cautele che le' persone offese a tutti avrebbero data la colpa fuorclièa Martino che era soltanto riputato il primo bevitoredel paese.
In mano di costui era incappalo D. Michele, il qua- '

le aveva passata la_notte fantasticando senza mai poterindovinare ove fosse. Alla prim' alba senti tre colpi diartiglieria., quali si usavano sparare ogni mattina dallarôoca di Barletta; s” ajutò alla meglio¬ e giunse ad ar-rampicarsi alla ferritoja dalla quale entrava il lume ,ma lo spiraglio era coperto in modo dall'edera che nonsi vedeva per quello altro che un picciol tratto di ma-re. Soprastato così un poco., venne a passare un bat-tello pieno d` ortaglie, e conobbe quello che lo condu-ceva per l'o'rtolano di S. Orsola; allora fu quasi certodi trovarsi nel fondo della torre che ne difendeva l'cn-
trata.

Appena sceso dal luogo della sua scoperta¬ s'aprl laprigione, e ne fu tratto da due robusti masealzoui chelo fecero salire nella camera del capitano.
S' era questi alzato di poco c stava tutto scinto asedere sulla sponda del suo lettuccio avanti ad unatavola coperta ancora in disordine degli avanzi d`unagozzoviglia. Un rastrello che girava tutl'lntorno al mu-ro era guaruito di picche, d'archibugi a forcina, dipelli di ferro e d”a|tre armature. Guardò D. Miche-
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lc, che entrava, con un occhio che pareva otentasec
a sollevare la palpebra rngosa e cadenlc che lo copri-
va, e facendo col tacco Il' nno degli stivaletti la bit-
tuta sul pavimento gli disse:
_ Devi sapere., mesier tu, chè non so come ti

chiami¬ che chi passa la notte alla mia osteria paga
cento fiorini d” oro da dieci lire della zecca di Fi-
renze, e se gli par meglio, di quella di S. Marco.
Altrimenti una conta ed nn sasso al collo ed un ba-
gno in mira lo salvano dal pagar lo scollo. Che cosa
ami meglio?
- Quel che sarà meglio per me non lo sarà per

te, rispose l). Michele sostenuto: Jcr sera prendeile
noi due, ma non eravamo soli nella chiesetta. V' era
olii non avete veduto, ed ha visto voi¬e li conosco, ed
a quest' ora in Barletta si sanno le vostre rihalderie.,
o presto il bagno in mare toccherà a te a farlo, e non
a me, se pure non trovassi il mollo dhmpeilirea tro o
quattrocento Catalani o Stradìntli di buttar giù a cal-
ci la porta di questa torrc,`o potessi indnrli a im-
piccarti ad un merlo` invece di l'tirlí far pace ooll”ac-
qua, clic, da quel che vedo, assagp-.rcsli per la prima
volta.

Quest' idea gli venne suggerita dalla vista .lì un mezzo
barile che il tedesco si tune: a cap) al letto invece di
santi e di croce.

La replica in tuono cosi alto fece rizzar la punta
al Concstabile che tirandosi la horretta sugli occhi,
disse:
- Se pensi d` aver a lare con un ragazzo, o spa-

ventarmi colle tue bravatc, prima tlavverto che non
ti credo, poi se anche venissero i tnoi Albanesi o chi
diavolo hai detto, ho il molo di non temere nè loro,
nè il mare, nè il merlo.... e non so chi mi tiene che
non vi ti faccia attaccar per la canna ora proprio. Ma
amo locnr meglio il suono de” tuoi tiorini, che il grac-

a
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chiar de'corví che verrebbero a becoartí gli occhi. Dun-que a noi, veniamo al fatto: qui v'è da scrivere:fa che venga il danaro, poi va col tuo malonnu dove lipare.

D. Michele scnz'nl'lrellarsì a rispondere lo guarda-va col ghigno di olii non temrndo nulla pi-r sè- slminlra duo so debba prender la cosa in canzone o sulserio. La stizza del capitano stava per mostrarsi. eforso più che con parole1 ma venne prima lo risin-sta :
-- Connstabile, i fiorini ti piacciono, il vino nonti dispiace.A devi resort: un huon comp'igno. Giii il liu »nsoldato vuol essr'r così, lJírbol ghiotlonc., e poso iii-vozionc. Oro, chi diavolo Pingegna a far il callivo?Senti, voglio che siamo amici. E vero che m`avrrslia pngrir la nottata clic m'hai fatto passare, e se nonfosse.... basta tc la perdono, ed invece voglio farti gna-

dagnare,... Qui si volse guardando i due che l'avrancondotto o che ancora Io tenevano per le hraocia. Dite`ragazzi, non avete da f-,ir niente, che mi stati` allecoste comei lodroni a Nostro Signore? Va, bello mio¬díase svincolandosi da uno e dandogli per ischerzo dellamano in sul viso; e liberalosi dall"altro nello stessi)modo: Vo, va anche tu, non serve¬ mi rcggo do mi'.Andate .1 tener d”occliio intanto se comp-ar nessuno sullastrada di Barletta. Quanto oi vuol a dir due parolequi a Sun Signoria! Già vcdelc clio non lio armi: oo~canto. e non lo conto d'inghiottirlo a digiuno; dio-voiol ci vorrebbe nno stomaco poggio del vostro.l soldati che non moi-.o di Martino si slupivano ditanta disinvoltura, guardorono in viso al loro padro-ne per vedere che cosa pvnsnsse. Egli :il-.cenno di sicol capo, ed uscirono. Ma trovandosi solo con l). Mi-chele stimò prudente l'alznrsi in piedi e tenersi a por-tata della sua spada.
-Conestziliilel M” hai domandato eento fiorini per
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mio riscatto: non credevo di valor così poco, e pei'
insegonrti a stimari pari miei to ne darò dugentof
(il Tedesco spalancava gli occhi, e gli veniva Pasqua
alla bocca); sì, dugento, e poi questo non sarebbe nien-
te.... Se nfavessi faccia di saper servire con accortezza
e fede... li vorrei far una sorte da farli maravìgliare,
eli! ma è inutile', bisognerebbe essere svelto, saper par-
lare., tacere a tempo, insomma non aver quel viso di
pastinaca., e quegli occhi spenti che pzljon pappa col-
l` olio.

Martino al veder tanta sicurezza credeva di sognare,
e gli passavan per la mente mille idee di aver forse
in suo potere qualche principe o qualche gran per-
sonaggio travestito', ma non potendo fissarsi su di nes-
suna, e mal sotfrendo di vedersi poco rispettato nella
sua reggia., rispose:
- Ma in nome di Dio¬ o del diavolo che vi por-

ti, chi siete? che cosa volete? Parlate che sono stufo,
e non sono il buffone di nessuno.

-- Piano, piano.A e eolie buone` ehè se la mi sal-
ta¬ non vi dico più altro, e peggio per voi. Sappiate
dunque . . . .

Un soldato, clie entrò, interruppe D. Michele di-
cendo :
- Com-stabile! si vede un polverio sulla strada

verso Barletta¬ paion eavolleggieri.I almeno eosi dice
Sandro, che ei vede più di tutti.

ll Tedesco si scosse, guardò il suo prigione che ri-
dendo maliziosarnente disse:
_ lo ve l'aveva dotto. llla non abbiate paura. Giu-

dizio! e la finirà bene. Va.` disse al soldato ` e se
v'è nulla di nuovo, avviserai. Dunque. come dicevo .,
dovete sapere ehe qui nel monastero v' è una persona
tenutavi da tali ehe non occorre mentovzn-e` la quale
amerebbe meglio andar pel mondo a godersela senza
aver sempre tra piedi moccoli e croci. Qui ai tratta
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«lì lavorar pulito. Se una notte o l'altra venisse una
barca con cinque o sci giovanotti a levarla, cd il Co-
ncstabile sentisse ahbajar qualche cauc., o qualche
voce sottile gridar misericordia (giacchè lo sai, lc donna
gridano due ore prima che si tacchino) non se ue
sturbi1 pensi che è stato un sogno, si rivolti dall'al-
tra parte e seguiti a russare, o questo poco servigio
gli porterà, come venissero dal cielo, cinquecento zec-
cliíni nuovi della zecca di S. Marco, o se vorrà di
quella del giglio, e poi forse una condotta migliore
di quella che ha al presflntc con questo bacchettone.
Il povero Martino` che fra tanti vizii aveva pure una
buona qualità, quella d`csscr fedele a cbi lo pagava,
assalito da una tale offerta si vide io procinto di per-
derla. Ma la legge che non vi dev* essere al mondo
cosa nè assolutamente buona¬ nè assolutamente catti¬
va, lo salvò dal totale naufragio, c rispose coll`inten-
zione di mostrarsi offeso; tuttavia lc sue parole sona-
vano piuttosto rammarico che collera:

-- Martino Schvarzenbach ha servito Milano.I Ve-
nezia e l' imperatore il tempo delle sue condotte, e
non ha mai tradito nessuno. La badessa di S. Orsola
l' ha pagatoa tutto dicembre del 1503. Se Vostra Si-
gnoria è qualche... che so io.... qualche signore...
oppure fa gen'tc per qualche principe italiano e vo-
lete condurmi: bone, discorriamola; vi farò veder la
compagnia; con cinquanta picche, e trenta scoppietti
tutti dai venti ai quarant' anni1 e per gli arnesi vc-
drete se manca l` ardiglionc di una fibbia. Se restiarn
d°accordo, al 4.” di gennajo del 1504, verremo, se vi
pare, a dar l' assalto al monastero, c le porteremo via
tutto lino alla cuoca. Ma prima di quel tempo, fin-
chè mi resta una carica di polvere. ed una lama di
pugnale, nessuno toccherà un capello nè alle monache
nè all' ultima conversa.
- E voi, ser Martino, credete che non sappia qual

Ettore. 8
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è dt' lorere d` un par: vootrfoñßrcdete che avrei faccia

_di proporvi _um rihaldgriarplmn ç_oftnsta? _Non, mi co-
nnsvrtc. La persona, di cui si tratta, non A¢`:i1è"rnr'r-
mica nè oonversa, ed ha tanto rlro fare col monasti-ro
quanto ci ha che fare _il mozzo barile che vi tcnoto
al fiato: Dio vi benedica! e bon si vvde che sìcte rm
uomo dalihenc, e sapete che quando si può andar a

ø bcll'ugio. è matto chi corre; quando si può dormir al
coperto con mezzo biccllier di lmon greco, è pazzo
cliidnrmn alla frasca, a stomaco freddo; e chi può

V 1,' ',fguadagnarsi cinquecento fiorini senza una fatica, col-
i Vonor del monnn, e colla grazia di Din, deve p_errsarc
'.-' .che questa fortune non cascano in bocca ogni giorno
k, come i fichi fiuri . . . . Ora su volete far senno sarcrn

d”ar.cordo, “isola-vele.ß chè questi cavalleggierì non do-
vrebbero tardar molto.

`

La virtù di Martino . come quvlla della maggior
parte de'galantuomini, era capaci` di transazione,l onde
rispose: _

` '
- Quando non si trattasse di monache, sarebbe

un altro discorso. A
Mentre D. liliohelç, pensando se dovesse allora ive-

vlar a Martino qual era, la donna che intendora'rapiró.,
sopraslava alquanto prima di parlare1 nna mischia in-
sulta all` usoio della camera tra due soldati ed 'nn'a
wrctu'a interruppe il ltoro ragionamento. ' '

. .- Uè il diavolo ,che ti .'.trapjyrli¬ goliba maladctta 5
cla atri ei dev'essere, ed il _Cpngstaliile tra altro in ta-
sca iehn dar .retta a te. `

_'
` `

Cosi gridava uno di qua”v soldati, tentando di im-
podir l' ingressoad una “epr-,hier di piooiola Sratur'n,
arrìgnuta e con duç occhidi madreperla orlati di scar-
latto. Era più che mezza entrata, ma iil soldato ln
.lvneva ancora afferrato dovo il collo siattacca al trušto
mando la pelle in modo che le temeva la liooça tre
ditav da quella parte. La vecchia dette'nelta :nano che

v... .
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la teneva una gramala con certe u ne d'ar'oiaio, e
fu di qualità da farsi tosto lasciar ihera, e cadendo
come nIIn molla seoccata addosso a D. 'Michele , al
quale s ',:Iltcnne scanso IIII pugno mandntule dietro,dhe

a
80 la coglieva, poveretta lei.
- Figlia su, figlia d' un canonico, diceva' volta el

soldato che.` succhiando' il sangue della graffialura ;
guardava la vecchia come il mastino guarda ilgalto
che gli ha pettinato il grifo; piglia su, e se ti ei provi
un altra volta,avrai peggio.
- F. tu, brutta strega , riprovati a venir quando

son di guardia.... Sandro mio sia benedetto (e queste
parole le diceva ripiegan'lo il labbro inferiore inilietro
sui denti per imitar la voce della vecchia) lasciami
entrare in monastero.... appena IIn Inon'JeIIto che fae-
eia molto alla forestiera. che mi dia un po di tìla
per Sennnaprete che è ferito, un po Ili polvere per
Pacioeco che ha la febbre.... Un po Ili Ianebcro (ri-
fece In voce naturale)_che ti strozzasse te e chi li man-
da ! Torna.I torna, e ci avrai glmo. Mi possono strap-
par la lingua dalle canne, come il Valenza, che Dio
gli dia bene, la fece strappire :Il ribaldo del tuo pa-
drone, se non ti mando eoll`orazion che ti meriti, stre-
ga della notte di S. Giovanni.

La vecchia avrebbe avuto materia per rispondere e
noniinfrangere una delle' leggi fnnlrInIrIitnli del no-
dice femminile, qnelln Il'essor" sempre l`utlimn :I par-
lare: ma avea fretta di dir cose che importavzmo, onde
volse le reni a Sandro con quell'ollo di scherno ehe
si può più immaginare che descrivere.
_ Se non ci mettete le mani voi (parlava :il Co-

nestabile) Avuole essere un bel ballo : s'u alla macchia
è stato Pinferno stanotte. Son tornati gli uomini, che
mancava un' ora al giorno. Conducevauo quel brutto
cristiano ebe'prendeste ier sera . . . . Vergine! pa-
reva un morto di tre giorni. Ma gli è durata poco la
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paura. Pit-traccia l' ha sparato come un capi-etto dg
IEEE ..f † ~ lor-:tan-W'"

- Come. xsser'ser Martino e D. Michele, par-
lando tutt”a due in una volta: Hanno ammazzato il
podestà? perchè? dove? come? . . . .

›- Clic volete ehe vi dica? Vergine mia benedetta!
Pietraoeio voleva fargli capire che pagasse non so
quanti ducati di taglia: e già, sapete senza lingua co-
me s'ba da for intendere? quello stava cogli occhi
fissi., invetriti, più di là che di qua. Allora il padrone
gli scrisse oiò che occorreva sur un foglio, voleva che
lo leggesse. Peggio. Pareva la statua oi s. Rocco alla
cappellette di Belfiore. Pielracoio allora lre o quat-
tro celfatoni sul viso., ma di quelli! Non vi fu verso.
Alla line la gli è saltata....... e sapete quando la gli
salta! ...... ll coltello a soprammano qui alla hooca
dello stomaco e git`1¬ giù, giù l” ha sooeilo fiu sotto la
ciotola (già pel coltello non «Bè oche dire, bisogna la-
sciarlo stare; fa vergogna agli uomini vecchi). Insom-
ma che volete? è un ragazzaccio: gliel”ho detto tante
volte alla madre: Ghital il ragazzo s'avvezia troppo
fastidioso eolle mani.... ma non gli si può metter giu-
dizio. - Queste nuove ed il modo di raceontarle eol-
pirouo, quantunque per motivi diversi, i due ascolta-
tori, sicehè non trovaron parole per rispondere.

Seguitava la vecchia. - Insomma ora lìoiseo cme
nc vado, che ancora sono in pieili da ieri. Ci cra-
vamo messi per dormir un`ora-, ecco Cuoco d' Oro
correndo: Su, su, presto, il Bargello¬ la cortei... Ci
alziamo: ehe volete? stavano gia sotto Malagrotta e
venivano per le poste: noi a gambe su per la moll-
tagna. Ora son tutti chiusi nella grotta di Focognano
senza un .pane o un sorso d' acqua., o per la macchia
saranno 200 fra birri e soldati; e Dio faccia che qual-

,euoo degli uomini non abbia la mancia prima delle
feste. Dunque su, fate presto, cercate la via di rime.l

ì!

›
_.
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diare. .. Avranno trovato il podestà ammazzato.. ..
Yergioel che precipizio vuol essere! - E. dice Ghíta,
di non vi scordare che lussi'l non c'è da fodere, o

I perciò subito che potete mandategliene.
I A-I lino di queste parole vide sulla tavola gli avanzi

della cena e, presili con prestezza e senza rlomnntlnr
licenza, s'empiè il grembiule di tozzi! di pezzi di carne,
di frutta; verso in una zucca ehe portava a tracollo
il vino rho restava: bevvc quello che vi non potè ra~
piro. e forbcntlosi la bocca col dosso della (nono,
se n":inrli`i.r rlnta una spinta a Sandro per levorselo
d'ionanzi ¬ senza dire a quei due nè asino nè bestia.

Martino si trovava con troppo aflari in una volto,
e lo sua testa non vi reggere. Con una mano alla
barba e l`allra dietro le reni , camminava per la ea-

_i mera sentendo il capo e soffiando. La subito mossa
'; delle genti da Barletta l'ammoniva a prestar ferlc aSrl I). Michele , che l'avèa prevednlá tanto sicuramente,

e gli farro pensare che fosse realmente quell" uomo
d'allo alTare che diceva. `

Prima di tutto decise (Poggiustarlo con lui, onde
non lo sroprisse quando capitasser quelli che anda-
vano in traccia degli uccisori del podestà. Così , de-
posto ogni superbia, e mezzo raccomandantlosi, gli
disse che l' avesse per cosa sun, promettendogli che
l'avrebbe rijntato nella suo impresa.

Appena terminato quest”accordti si senti lo scolpi-
tar di molti cavalli che entravano pol ponte, ed una
voce ehínrzt e forte come una tromba che chiami)
più volte il Conestnbilc. Sebvarzenbu-,hl -- Seese
questi, e trovò che Fieromoica e Fanfulla da Lodi
lo aspettavano alla lcstf: di molti cavalleggieri.

Il lettore si ricorderà forse d'uver velluto il secondo
annoverato fra icarnpìoui italiani.

Fra quanta gente d'orme contnssefllalia non v'cra
Ponima più disperata di costui. Pen. ogni leggicra ea¬
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1 gione', c senza cagione più spesso metteva la Avita a

r qualunque rischio. Senza pensieri non attendeva che
f`1 a darsi buon tempo ed al bisogno menar le mani.

Agile come un leopardo., tutto nervo, e d” un corpo
snello c hen complesso, paieva che la natura¬ sapendo
che in quello doveva abitare un`aninla tum-rari" sino
alla pazzia ¬ avesse avuto cura di iorrnarlo in modo
che poteesc essere atto a resistere alle prove più pe-
rigliose. Figlio d'un uomo di Girolamo Riario a' era
trovato fra l'armi fin dnll'inl'anzin, cd era stato al
soldo di tutti gli Stati d ltalia, perchè ora per risse .,`
ora per disubbidienza, ora per propria circostanza sem-

¦_` pre gli toccava andar in traccia di nuovi padroni. I
Fiorentini erano stati gli ultimi., e s' era fuggito da

la loro per questo fatto. i
1' Stando a capo alle mura di l'isa l'u dato un a5- a

I E; salto` nel quale., 'se Paolo Vitelli, capitano perla Re- '
i già pubblica ¬ non avèsw fatto sonare a raccolta o ratto-' noti, perhno colle ferite,'1 soldati fiorentini elio erano
1

på pieni d,ardire nel seguire il primo vantaggio, Pisa al
: ' certo si prendeva quel giorno (e la condotta del Vi¬

L-,v_; telli taoeiata a Firenze di tradimento lu poi, come L= `
ognun sa, la cagione della sua morte) Fanfulla sempre

Lalla testa de primi era giunto su per una scala _ad
1 â, abbracciar un merlo., rotando la spada sera fotto lar-
i

al go, già stava sul muro e tanto menava colpi, stoc¬
i 2,; cate e botte da disperato che per poco gli altri avreh-

ìI `L bero avuto campo a seguirlo. .-'
Qt;

In questa si suona a raccolta ed è lasciato solo.
Lffr Non si poteva dar pace di doversi ritirare, _puro
i; scese fret'nendo, mugghiando per la rabbia fra unaitem-

i ,L _”r; pesto di rlardi, sassi, arobihugiate che non gli fecero
L H un male al mondo, c sano e salvo tornò al campo

'1;'1 correndo come un pazzo e dicendo villania a quapti
fi; incontrava. Nel padiglione del capitano erano 1 com-
piti miuarj fiorentioi col Vitellia consiglio. salti) Fanfulla



,......... . .... *t--v. camt'oto x. __ _v_l35¬_ Iinvclenito in mezzo a loro ¬ e chiamandoii lradiluri,.
cominciò con un bastone che avea raccolto a A :ioorioat'À
su lnltiscnza guardar nè :t ehi, nè come, nè dove,Y
una 'grandine di lt-gnate e calci e spinte e pugni,
e tra che egli era robustissimo , tra che quelli non-
sa l' raspettavano , li mise in tanto scompiglio . che si
trovarono in terra maltnenati e sottosopra, prima che
potessero conoscere olii fosso l' autore di quella bossa.

Dopo una tale impresa , senza dir addio , come si'
può pensare ¬ saltò a cavallo , ed era gia lontano dal.
campo quando quei capi rimessisi in piedi pensarono
a farlo pigliare.

Lasciati così i Fiorentini s' era condotto con Pro-
spero Colonna, ed ora si in trovava Barletta col resto.
della compagnia.

L` avviso recatovi da Boscherino che il Podestà era
stato preso dai venturieri, dato in modo che non ca-.
dessero sospetti sopra di lui ¬ avea messo in moto il
bargello colla sbirratglia di Barletta , i quali s' erano
drizaati verso la montagna. Fieratnosca e Fanfulla-
con alcuni cavalli gli eran venuti seguitando, e, man-
data innanzi la corte, :fat-an fermati a goardar lo
sbocco della vallel ov' è posta la chiesetta. . .

Ricevettero dalle mani de'birri due prigioni clio
avean avuto ooo gran fatica, e li condussero alla torre
ove comandava Martino Schvarlenbacb.

Quando questi scese sotto il portone, i due scia-
gurali stavano in mezzo ai soldati aspettando venisse
aperta la prigione. Lì uno era il capo brinda Pietran-
oio , giovane feroce, di membra e d' aspetto come un
selvaggio, con un cinfio scotnpigliato di oapdli tossic-
ci che gli cadeva sugli occhi, e le braccia nude¬ lorda
anoora del sangue del podestà , strette sul petto'du
unacorda che entrava nello carni, avea lo sguardo
lsassot o~.›smarrit0 del lupo colto nel laccio.: .Matita
era una donna alla di statura, di belle forme; il tra-
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vaglio però, lluso de”delitti, la disperazione in che
la metteva il sno stato presente1|a faeean parere mag-
gior d'anni che non era realmente. Una ferita toe-
cata nel capo mentre si difendeva , le avea tolto di
venir quivi altrimenti che sulle hraeeia di due soldati.
La lasciarono giù sul lastrico., ed in quella scossa il
rinnovato dolori- della ferita le free aprir gli oeehi e
rnandar un gemito profondo, mentre il sangue sgor-
gandule dalla fronte le imbrattava il volto ed il petto.
ll carcere ov,era stato ll. Michele venne aperto, e vi
fu gettata con Pietraeeio1 cosi legati corn'erano.

Sbrigatisi da costoro, i soldati tornarono verso la
macchia , se mai vi fosse da raeeoglier altri prigioni.
Fanfulla sali nella camera del Conestabile , ed Ettore
profittò di quel ritaglio di tempo per andar alla fo-
resteria.

Le due donne, che non l` aspettavano a quell`ora,
rimasero nel vederlo,e dopo le prime aer-nglienze
udirono le eagioni che lo avean condotto al mona-
stero. Narrando la eaceia data ai malandrini. disse
loro che insieme eol capo era stata presa una donna ,
la quale. fatta testa all'entrata d,una grotta ov'crano
appiattati, avea feriti parecchi birri, finchè da una
roneolata sul capo era stata buttata in terra.

Ginevra, commossa dalla sventura di costoro , volle
andare a soeeurrerli. S' alzò , e preso eìli che stimava
opportuno da un suo armadio ove teneva più qualità
di polveri e d`ungucnti che eran ¬ rome abbiam ve-
duto, stati tal volta adoperati anche ìn servigío degli
stessi assassini , pregò Fieramosca andasse dal Conesta-
bile per la chiave della prigione.

Si mosse questi, e per la srala a chiocciola salito
alla camera di Martino, vi sentiva nell'avvicinarsi al-
l' useio uno stropieeiar di piedi del quale nun riusciva
a eapir Ia causa. Spinta la porta che era socclliusa,
vide Fanfulla nel mezzo con uno spadone a due mani
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che aveva tolto da un rastrello giocando con esso
come fosse stato un bastoncino. Si sehermiva, facea
mulinelli, tirava stocrate , calava fendenti con tanta
velocità che la spada si vedeva appena in aria come
una nebbia , e se avesse avuto a difendersi contra un
esercito non avrebbe fatto altrimenti. lìttore., che era
per entrare, si rattenne sul piè di dietro per non
toccar qualche sfregio¬ e guardava sorridendo questa
pazza giostra che l'altro scguitava non aeeorgendusi
d`esser veduto. l colpi che ora tirava all'aria, pareva
per disgrazia del padrone di casa, che non fossero an-
dati sempre a voto. Fosse sbaglio o malizia., uno di
essi avea terminati i lunghi servigi del mezzo barile
che giaceva sotto il letto diviso in due parti come
una noce., ed il liquido che conteneva s'aodava livel-
lande nella parte più bassa del pavimento.
- Il vin santo si svina tardi quest'anno, disse alla

fine ridendo Fieramosca: e Fanfulla, voltatosi alla
voce , lasciò cadersi a piedi lo spadone e si gettò ro-
vescio sul letto con tante risa e tanto sotiiamazzo che
pareva impazzato.

-- Che diavolo hai fatto, pazzo da catena? Guar-
date! guardate! è mczz' ora che siam arrivati, ed ha
fatto più danni che un terzo di Catalani in una set-
timana.... E Martino dov`è?

Fanfulla finalmente si racchetò e disse:
- Era qui poco fa: e” diceva che lo spadone a due

mani non lo sanno adoperare altri che gli Svizzeri
e i Tedeschi; ed io gli ho risposto eh'ei diceva il
vero, e l'ho pregato In'inscgnasse un poco., e provan-
domi il meglio ch' io sapevo m`è venuta fatta infin-
tacca al baritono, (impiccato sia se l`ho fatto apposta)
and, egli si è cruceiato da maledetto senno. Guarda
che uomo bestial..... non vuol compatir niente! e lo
sapeva pure che noi poveri Italiani non sappiamo te-
ner la spada in mano! Insomma abbiam avute di
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scene-e parole, e 's`è partito giorando e'bi-ava'ntln. Coi*
m'nrresti fatto? senza curare di pigliarlii non uno
schermidore par suo gli ho mandato un cancher 'alla
lombarda. e gli ho detto: Se voletel scemh-,r nel prato
avanti la torre vi farò una tacca alla vostra z'uuca te-
desca per mostrarvi che quella del barilozzo è stata
per ishaglio.

-› E lui che cos' ha risposto?
- Che me gli levassi d'attnrno che Pavevo fradicio.
E finìr queste parole., e vollolarai sul letto ridendo,

e mandando par aria nio ch(` Vera, l`u tutta una cosa.l
Il fallo stava appunto inV questi termini; ed' il capitano'
non cura'ndosi 'd'aver che lare con questo diavolo, dal-`
l'altra parte trafil'to all”anim`a per 'la perdita del suo
vino, era salito bestenfiniando i'n ledkešo'o su :d'un
palaaccio al âecondo piano ore' a1 era nascosto D. Mi-
chele. Da quella sua fortezza ridendo la relazione di
Fanfulla alzava la voce tratto tratto per dirgli villania
alla quale questi rispondeva con altrettanta in forma'
di parentesi pur seguitamlo il racconto.

Fieram'osna che non area l” animo a questi scherzi,
entrato di mezzo, non senta gran fatica li mise d'ao-`
cordo. Martino sce'se', Fanfulla se ne andò ridendo,_
ed Ettore che anch' esso durava fatica a non ridere ,'
vedendo il Tecleaco ehe contemplava le due parli del
suo barile rolf'occbio d'un avaro che troll lo scrigno
aperto o vuolo , espose il desiderio di Ginevra (i, en-'
lrare nella prigione, e con buone parole domando
gli venisse aperta.

ll Conestabile intanto avea rizzati i due pezzi del
barilouo, e con un panno che a modo di spugna an-
dava 'inzuppando e poi sprcmendo con diligenza ne'
recipienti ., procurava salvar le reliquie della sua áhon-
fitla. Intesa la vaglia di Ginevra.l diceva bronlolando :'
-- Ecco! gli assassini trovano ehi 'li soào'orrø, 'o'

un power uomo che se ne sta pc' fatti suoi, e non
t
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dano a sacco la casa. ' _- Ser Marlino mio avete cento raiš'omì ma vc-
dclc ch' io non ci ho che far mente. '~ Sta a vedere che ci avrò che fai: '03 50m) an'
dato io a pregarli che venissero a darsi buon tempo
in casa mia! '

Fiernmosßa inslava. - '__ Bene, bene., tornate fra mezz'orfl, Qnmfete "Fprigione . . . . Che ci possiate morir tutti, *mie fmdemi, ma Fieramosca era già a mezza scala e 110!! |0potè udire.



Capitolo XI.

Ln cattura di Piclrnorio e della madre era un acci-
denle che poteva avrr gravi consegucnze por Morlino,
e turbare l`rscouzionu dei progotti di I). Michele: se
n`crano latta parola soambievnlmonle ed erano d'ac-
cordo che bisognava far fuggire l' assassino onde non
venisse condotto a Barletta, ore avrebbe potuto pa-
lesare la condotta tenuta dal capitano. Ma il modo
non era Facile trovarlo senza che n' avesse il carico
olii lo doveva guarrlaro.

Quando Fieramnsca ea venuto per ottener l' in-
Bresso del rarcero` turbato com' era per la quistione
avuta con Fanfulla, non potè così alla prima giudi-
care se ciù potesse gnuslare od aggiustare le coso
sue. Ebbe però Instante talento per prender tempo
confidando nell' astuzia (lol suo nuovo amico ., e risall
da lui sperando avrebbe trovato il modo di sbrigarlo
da quel viluppo. Quando D. Michele udì la domanda
di Fieramofca disse:

_ Se l'avessimo pagato non ci avrebbe serviti me-
glio. Lasciate [area mr', Concslribile, e vedrete se so
lavorar pulito. Ma . . . . ricordatevi l- Resta inteso, non oocorr” altro. Però . . . . lo
monache . . . .
- Le monache, rispose D. Michele ridondo , non

le tocchorflmo ; stato pur qnívto. 0m datemi le chiavi
della prigione ed aspfllalemi qui.

Prese le chiavi, sceso al pian terreno cd apri la por-
ta piano piano: tese l'oreccl]io¬ ed ndrnrlo che la
madre ed il figlio stavnn parlando, si fermi) sul primo
scalino dei quattro ocinque che scendevano in quel-
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la buca, di dove allungando il collo poteva vedere ed
udire que`due meschini.

La donna era stata deposln in terra col capo ap-
pnggialo ad una lrave che giacova in un angolo, ma
per Fangoscia esscudule salma una febbre gngliardu,
nel divincolarsi cm caduta colla fronte sul luíu umido
1l=l suolo, nè aveva avuto :mi forza di rialznrsi. Il
figlio uoHe braccia Ivg-'htc su! petto ín modo che non
pun-.21 :nu-:nrr un dilo , s'cru provato , mn inutil-
nnrutc, d' :ljulnrla:I alla fine per dispnralu sc l' era [n-
slu ginocchiuui manto, e girava l' occhio istupidito
ora sulla madre, or per le mura.

La donna leulau ogni laulu d'almr la testa, ma
era troppo debulc per farlo da sè. (Jun molto stento
riuscì pure alla lim: al lìgliu di salienti-are con un
ginurohíu in uno di quvgrì sforzi , e così 1.1 venne a
rimettere nella sm prima posizione; ma questo m0l0
le cagionò tanto dulurc che portandosi le mani al capo
con un gemito prolungato diss-r:

Muladella la ronm del riHan cahbrescL.. 31a se íl
díavuìo mi lascia due minmi.... Voglio che sappi una
volla chi sei.... che vurrehlm pregar Din e i santi?
Veramente m' han dato rcila quando li prcgnvo l.. Hi
qui. alaaudu a sleulu lc lmec avente verso la vòlta
prmi'erì bestemmia da hr rizzzlre i capelliw
lult' altri ('b-z a Pietra-:cia i

Eppure (ieguilü :1 dim mutanda (ph-:lla :Mapa-razione
feroce in unfullra più dulnrusl mic-guulmenle profqfl-
(1") CI'Pllre auch` if› aveva sin-nm nel perdano 2... quan-
du canlnvu Laull'alm` munzacheh.. 0 mala'iella l`|›r:\
che misi piè su quella suglia 1... Ma che serve! Elfo
del diavolo prima di nascere 5. ho provato a fuggir-
ßli- .. eon_u nome ci sun riuscila. E di nuovo alzati gli
aci-.hi al cielo, disse con un'espressiune che nun si Puòdesurivere: _- Seí contento? Pui volta al figlio: Ma se '
puoi uscir di qui.... se sei uqluo.... chi è causa della
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miri morte e della tua rovina arderà con me sempre
io i preti dicono it vero. -- Qn›~lla notte,` a Roma,
ch' in ti posi accanto di Tor sanguigna perchè am-
manissi quel ;,g¢~nlilnomo¬ e tn1 pazzo, gridastì prima
di dargli, e così li presero e ti conoiarono come tu
sei.... Era Cesare Borgia E... quando costui stildiava in
Pisa (stavo in monastero) s' innamorò di mo., in pazza
birhnna I di lui. Sapeva io chi era ?... una notte venne
a mc Aveva una min fìgiinlvttn di selte anni Si
risonli dormiva in una camel-riccio vicina.... lo vide
:invitando per una finestra; si cacciò a gridare....
guai a lui se l'avoisero scuperto.... era vescovo di
Pamplona di fresco le gntlii i cuscini sulla testa....
e su coile ginocvhín.... Mostro! io oadcli in terra
Giurami per tutto t'inferno._ per la morte mia, che
Pammazzerai', accenna col capo che lo giuri.... almeno
questo...

liussassino cogli occhi orribìimente spalancati sulla
madre crotiò il capo ed accennò che farebbe, ed essa
levandosi dal collo una catena che aveva sotto la oa-
micia snggiunse :`

._ E quando gli avrai spaccato ii onore digli: Guarda
questa catena.... sbattigliela 51|i occhi.... te la rende
mio malire.... Non ho finito Oh un momento nn-
corai poi non ti temo... Quando mil riscossi mi tro-
vai stesa sul tettuccio e tu sei... oh non posso dirlo...
accanto alta povera ines. Oh com” eri bella i... ed ora
sei in pnradiso.... l'ld in! io! perchè ho d'andarc ai-
l' infurnn?... quest` ultime parate furono acoumpagnale
du un urlo che fece tremar la vôlta. Era morta.

Pielrnccio non si commosso gran fatto:J con guardo
stupido pose mente ai moti oonvulsi della madre.
Quando ta vide spirata s'accovacciò nell” angolo più
lontano como fa una fiera, che chiusa` in gabbia con

_ un cadavere della ma specie, prova ribrezzo e lo sfugge.
Tutto quei racconto tatto interrottamente ed in- una

›
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specie di delirio -non -era stato intriso dn lui io ìion
in parte. 1,” idea che gli riinonea più vivo1 rem che
avi-a a vendicarsi di Cesare Borgia per più ingiurie,
ma principalmente. a parer sno, per esser slato ri-

.dutlo ne,termiui in cui si trovava dalla barbarie di
costui. _

ll racconto medrsimo aveva però lion altrimenti
colpito lo sghrrro del Valentino, Chi avrsse polulo
vederlo in quel momento avrebbe creduto che ogni pa-
rola di costi'i gli toglirsse una porzione di vita, tinto
si wniwi cambiando in viso. Quando la donna cadde
sul pavimento, manco poco non accadesse a lui lo
stesso.

Scose mal irrmo sulle gambe.. e colla mano che gli
lromova laghi) le corde che loguvano Pielrauoio. Fissi)
gli oot-.lii un momento sulla catena che già aveva al
collon poi disse:
_ (lr ora verranno a visitarli'un gentiluomo ed

una donna. .Vogliun liber-orti, ma che non appaia ciò
sia per opera loro. Sii accorto e mentre vorranno ve-
dere se la donna si possa ancor ajulare, prendi la scala.,
fuggi, e fa di non esser colto: sei già` condannato
.nella lulu. . i

Dino questo parole ron grandissimo fretta. come
avesse avuto ii'fuoco sotto i piedi, gvllò alla sfuggita
.uno sguardo. di ribrezzo sulla donna¬ lascio il suo pu-
gnale nellomaui di Pietracoio, ed in un lampo si trovò
nella enim-ra del Conestnliite. Si dirà a suo luogo quanto
mò, ntmmevo veduto ed udito1 dovesse turbare an-
che un ribiildo par son.

ll lr-tloro forse dirà: ma insomma non la finiamo
mni con questo rnalinoonie di assussiniyrlradilori, pri-
giuni¬ morti, diavoli o poggio? .

Si.- noi ahhinmo indovinato la sua mente, egli con
buona lioenu non lia indovinato tu nostra cho era ap-
punto in questo momento di finirla, manilar al din-
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volo D. Michele e Pietraecio e Martino (che a dirla
in confidenza cominciavano a divenir fastidiosi anche a
noi) e pregarlo a sallar nel nel mezzo della rocca di
Barletta che troveremo assai mutata da quando ci siam
venuti l`altra volta con D. Michele.

Il cortile, le logge eran tese di pareti in seta di
tutti icolori con gliirlande di mortella e d`alloro, clic
formavano festoni a cifre; e tutte le liantlierc dell' e-
sercito pendevano ondeggiantì dai balconi e dalle ti-
nestre. La turba composta di spettatori oaiosi e d'oo-
mini che s'alfaecendavann a metter in ordine Pappa-
rato., ln'ulieava, ora stringendosi, ora allargandosi per
le scale, pel cortile, per le logge. Soldati, operai, servi-
tori, ragazzi andavano e venivano carichi diattrezzi, di
scale, di suppellcltili d'ogni sorta., per fornir la men-
sa od adornar il teatro. Entravano grasee, frutta, vini,
eacciagioni, di che i primi della città e dell' esercito
a gara presentavano il capitano di Spagna. Era un an-
dare e venire ¬ un gridare, un chiamarsi, in conclu-
sione nn disordine inestimabile.

Quando la campana delle torre suonò quattordici
ore compari in cima la scala il gran capitano con
>tutti i suoi baroni, e l'allegrezza che sentivo di rive-
der la figlia (una stafl'etta giunta poco prima per an-
nunziare il suo arrivo l`aveva lasciata a tre miglia da
Barletta) aveva voluto mostrarla nella gala del suo ve-
stire e di quello del sno carteggio.

Sopra una vestetta di drappo d' oro riccio portava
una cappa di velluto pavonazzo acceso, foderato di
aehellino.ì ed in capo una berretto compagna. Da un
bellissimo zafliro che serviva di Iermaglio spuntava un
pennacchio lungo poco più d'nn palmo., ma intf-ra-
mente composto di perle line intilaatc in fili d' aecíajo,
che ondcggiavano leggierc sulla fronte come fossero di
piuma veramente. La spada ed il pugnale colte guaine
parimenti di velluto pavonazzo scintillavano di gemme.|
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e sul petto a sinistra aveva nua spada ricamata in rosso.l
che era l" insegna dell` online di S. Yago.

Trovi) a pie della scala una mula bianca catalana
coperta sino a terra il' una gnaldrappa di seta pavo-
naaza cangianle trapnnla il' ore; messosi in sella, il
sno seguito monti) a cavallo.` e tutti insieme si mos-
sero per andare incontro a D. Elvira.

Prospero e Fabrizio Colonna, vestiti di sciamito ro-
sato ., e pieni di rieami d"argento¬ cavalcavano a' suoi
lati due cavalli lnrelii1 i più belli che si fossero visti
da gran tempo in llalia. l due cugini, ora mai oltre
la virílitii, stavano su quelle alle selle di velluto fre-
nando gli slanci 'le' loro cavalli in atto cosi bravo ,
che hen apparivano que' gran soldati ehe crano¬ ed
i migliori condottieri alle oontasse allora la milizie.

Nella lnrba che seguiva si notava all°aspetto acci-
gliato e robusto Pelro Navarro.I inventore delle mine.,
usate ron tanta fortuna all`espugnazione di Castel
dell' Uovo. Diego Garcia di Paredes, l` Ercole di quel
tempo, ii quale non mando quasi mai coprirsi d, al-
tro elle di ferro. e neppur avendo in pronto abiti da
comparire in tal giorno, aveva limitata la sua gala a
far sì ehe le sue armi fossero meglio lorhite del solito,
ed a togliere il più feroce di parecchi cavalli da bat-
taglia ehe aveva. lira nn gran stallone calabrese presso
al eapestro «la poche settimane ¬ alto, rnemhrulo e
nero come un nervo, senza pelo d'altro colore.

ll solo Paredes avrebbe osato e potuto cavalcare que-
sta bestia selvaggien che avvezzo fra i boschi., trovan-
dosi ora fra tanto popolo e unto rnmore¬ e” era im-
liizzarrita, sbufl'ava e si'hìnmava come un leone.

Ma la statura del cavaliere, la sua grave armatura
e l'ajuto d' un freno lungo mezzo braccio clic insan-
guidava la bocca del cavallo, glielo facevan soggetto,
e dopo aver fatti nel muoversi eento strani salti (e
nessuno era tardo a dargli luogo) prese il savio par.

Ettore. 10
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tito rli non stimarsi più forte di Diego Garcia, che in-
viti-.tinto tra gli arcinoi ritif'va di quegl' inutili sforzi.

ll riore della gim'entu italiana vrniva di conserva coi
baroni spagnuoli. Eli-.wo Fit-ramosca cavalcando fra i
suoi dueamioi più cori lnigo Lopes do Ayala n Bran-
mlconc portava un monti-[lo di raso azzurro ricamato
in argento ¬ lavoro o dono delle donne di S. Orsola.
Aveva grido d' esser il primo dell'I esercito nel manpg-
giare un cavallo. Quello che aveva sotto, color di perla
coi crini scuri.` donatngli dal sig. Prospero.I era stato
addestrato da lui con tanto studio, che pareva capisse
sonz” ajuto di bt'iglia o di sproni tutti i voleri del suo
signore.

Parera che Firratnosca avi-ss: il dono di far sem-
pre la prima figura in ogni cosa e tra tutti ovunque
si trovasse.

Pcrfutlo nelle forme del corpo ne mostrava la gen-
tile struttura con un vestire stretto alla carne, che in
ispecie alle gambe ed alle cosce non gli faceva una
piega, tutto di raso bianco; eri era tanta la sua lie!-
tezza1 la grazia nell` atteggiarsi, ohe`l pass-'mulo la ca-
valcata per ie strade, lo turbe guardavano lui solo o
di lui solo ai maravigliavaoo. ll giovine s'avvedeva di
questo trionfo` ma quasi fra sè arrossiva di cogliersi
in un pensiero che appena si vuol perdonare all'allro
sesso. vIn ultimo venivano gliscitttíeri di questicapi ; o, come
voleva I' uso in allora` ogni Eignora procurava avere
a'J suoi servigi uomini di dirtzrso nazioni, e più erano
barbari e slrani più s`a||prczwra3 onde si vedevano
Spabis Turchi colle corazziue e squame, le storto ed
i oangiarri: uomini del legno tti Granata armati Ili
mgaglie moresclle., sag'ttari tartari, e questi erano
due staffieri di Prospero Colonna vestiti cli colori vi-
vacissimi cogli archi ed i lurcassi (fargento. V”crano
Negri venuti dalPalto Egitto armati di lunghi dardi,
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e le harhare fisonomie di questo gente contrastando
co" visi europei formavano un quadro pieno di vaghezza
e di varietà.

La mngqa di Consalro fu salutata dallo sparo di
tutte lo artiglierir` ehe gnorni'rauu lo torri e gli spalili
del castello. e delle campane sonandn a distesa. Fra
tanto .frastuono spiceava di tempo in tempo lo squillo-
(lelle tromlic ed il suono degli stromenti producendo
unlarmonia, se non perfettamente iPaccordo, almeno
tale da esprimere l`allegrezza marziale ehe animava
lleiercito.

ln questa giunse l' avviso al gran capitano che il
duca di Nemours co" suoi baroni ora già entrato in
Barletta, onde fermatosi mandò alcuni de' suoi ad in-
contrarli, e por-lil momenti dopo i Francesi compar-
vero al lato opposto della piazza.

ll duca vedendo Consalvo smontato¬ e che veniva
ad incontrarlo, seavalcò, e dopo essersi ambedue stesa
la mano con gentile aeroglienza, il franeeso disse cor-
tesemente che stimerehlio gran villania se. invitato ad
una festa venisse :i di¬turharla¬ come sarebbe, accaduto
se per cagion sua si ritardnsse d'un momento al padre
di rialihracciar la Figlia. Conoscendo ehe s'andava ad
inci ntrurla` pregara gli fosse concesso venire con es-
solnro, non duliìtando ehe se la guerra li rendeva ne-
mici, nun volesse il capitano spagnuoli; tenerlo pel
primo di quanti pregiavano in lui il valore., l'inge-
gno re l'altre sublimi sun doti. Non si poteva non es-
ser cortese a tali parole. llisaliii idue capi a cavallo,
s'avviarono i primi¬ ed il seguito tenue loro dietro
alla rinfusa uszindosi soambievolnwnte que' modi cor-
tesi de' quali i Francesi in ogni età sono stati sempre
i maestri.

A poco più d, un miglio fuor della porta il cor-
teggio si fermi) vedendo comparire da lontano la schiera
che scortava la lettiga di D. Elvira.
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Veniva in compagnia di Vittoria Colonna la figlia

di Fabrizio, la quale divenne poi moglie del marchese
di Pescara e si rese cotanto chiara per fortezza. per
virtù e per ingegno. Soavaloato Consalvo corse ad ali-
hraceiare la Figlia.r elle era svcsa della lelliiga.r e se la
tenne stretta chiamandula più volte (l) Hr'ja. de mi
alma c eolmamlola di carene che eonlrastavano mi<
rahilmente colla matura gravità d` un tant` uomo.

Ettore ed lnigo eran stati scelti da lui a servir «li
seuilieri alla lielia, ornle vennero avanti conducendo
una ehinea p--r farla salire in sella. ll giovane italiano
piego un ginocchio a terra, e la donzelle, posando
leggermcme sullialtro la punta del piede, si pose a
cavallo con tanta grazia che più non si poteva vedere.
La fronte pallida di Fieramuvoa si tinse (l¬ un leggier
vermiglio¬ quando nel rizzarsi gli furono rese grazie
da D. Elvira con un tal sorriso o con un volger d'oe-
chi ehe mostravano quanto avesse cara la scelta di un
cosi bel giovane a suo seniliere.

i.` indole di eoslei(l`orse n' era`cagione la sovereliia
tenerezza del padre) non avea per avventura la ma-
turità di senno che si potrelilie pur trovare in una
giovane di vent` anni. ll voor caldo e la vivace fan-
tasia non erano in Ici sempre tempi-rale rla quel giu-
(litfiar ritto tanto Liiflieilu a lruvarsi in ambo i soul,
e rhe pure. dopu la virtù, e il più prezioso giojsllo
dell` anima.

La sua amiva Vittoria Colonna univa a questa dote
l'íaeutvzza ml il brio d” un [_rrontissiino ingegno. Quan-
tunque ambedue si dovessero dir belli rgualmente
non si sarclilier però potute trovar due bellezze diun
carattere più dissimile. Gli occhi stavillanti ili i). El-
vira, il suo frequente sorriso, forse cagionato in partl
da un intimo senso che l`avvertiva d'esser cosi pini'

(t) Figlia dell'anima mia.

w.-
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bolla, piacevano sulle prime, ma le forme grandiosa
e veramente romane deih figiia di Fabrizio, il suo bc!
volto simile a qucHo immaginato dagli scultori greci
per figurare le Muse, un cum raggio divino che le
[mir-nam fra ciglio c ciglio siinsinuavuuo bcn nllrìmcnli
nel cuurc ar-rtnduvi un afl'cllo ed una muraniglia che
si cancellavmm diliìnilmcnte. Un orchin sagacc avrebbe
forse crciinln suor;;vre in lei una tinta d' orgngliu. Se
v'era; ia sua virlù sf'ppc di poi vincerlu e \'u!gcrlu
al helle.



Capitolo X".

Bitto-nata lo comitiva in Barletta seavaleò alla rocca.
l nuovi ospiti vennero allogati nette migliori stanze .,
e, eeioltosi il ont-leggiti` ognuno si prepari) alle cuoce
ed alle giostre ehe dovevano aver luogo nella giornata.

Sullo piazzo ero stato eretto uno steceatu con gra-
dinate e poll-hi di legname altlintorno, urnoti quanti
più s' era potuto` ed in certi rimess'ini appropriati a
tal uso si guardavano da più giorni tori, giovenolii e
tintali selvaggi destinati :illo hpettaeolo ultura tantu gru-
ditu agli Italiani.. ed ol quale nun isdegnavano pren-
der parte i primi fra i signori. In questo luogo me-
desimo, che era sterrato e ben adatto. doveva seguire.
lo giostrngmnde già era pit-no di popolo in ogni por-
te. ed i tetti, le tini-stri:¬ tutti i luoghi elevati si ve-
devano guevniti di spettatori. l sergenli ed i rlonzelli
con farsetti a diversi eolurii, spazzata ed innaftiata lo
piazzo, aspettarono l' arrivo di (lunsnlvo.

Egli giunse ben tosto non tutti l suoi avendo alla
destra il duca di Nemonrs ed alla sinistra D. Elvira.
Fatto il giro dello staccato, smontò ad un palco più
grande e meglio addobliato , ob` era in nno dei lati1
e fra gli evviva e le grida ehe il popolo dona faeil-
mente allo :foggia delle vesti` all`oro ed all'altre gole,
sedcrono tutti1 e fo dato il segno di lasciare il primo
toro.

ll bisbíglio delle turbe,e le contese che in casi si-
mili nascono fra gli spettatori dalla gara d'oecupare i
migliori posti cessarono a|l`nprirsi del rimessino. Si
lanciò nell” arena un gran toro tutto nern il capo e
le parti anteriori, colla groppa d`un bigio scuro: suo-
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dando la coda andli buon pezzo qua ,o là a salti, fin-
che, veduto che da quel luogo non era uscita., si far-
mi: aggirando l" occhio sanguigno con sospetto e spar-
gcndo colle zampe il'avanii l` arena.

ln quel mentre ivi si e gli occhi di tulli.si volvero
verso un angolo della piazza al rufnorc cagionalo dalla
rissa di due uomini. della quale non .ai eanosoeva la

cagione. Per farla noia al lettore ci conviene tornare
alle donne di S. Orsola per un momento.

'

La sera ,in cui Fieramosca annomio loro oh' era
stahilìto il cofnhattnnrnio oonira i Fromm-si ., Ginevra

non fu la sola che tremasse all' idea del pericolo cui
egli si doveva esporre. Zoraide aneli'rssa ne rimase
allorrita. Una natura alti-ra ed animosa 'a spesso unita

a cuore di dillicile accesso'1 ma se aliine pur vi entra
amore, quanta rovina'. Essa non conobbe pace1 nè ri-
poso, nè sonno da quella sera. Passava i giorni sem-
pre in un sul pensiero, sempre aggiraplrloii colla mente
nelle medesime idee senza poter lasciarlo, e neppur
materialmente occuparsi di cosa alcuna di seguito ; sol-
tanto., ma per brevi momenlL sedeva al telaio lavoranq
do ai ricami del mantello destinato ad Išitore, e to-
slo alzandosì passava le ore o seduta al balcone, e sen-
!a che la sua mente v' avvisa parte, veniva svellendoi
pampini e le frondi che vi fac-eau om'ora, o talvolta
usciva sollecita come dovendo far cosa che moltol im-
portasse, e poi, quasi dìmrrilioata di sè, andava allen-
tando il passo e si fermava cogli occhi volti al suolo
sempre cercando esser silla, c fuggendo più di tono
gli sguardi della sua amica, che ogni mmm-nio le pi-
reva dovesse scoprire ciò che più dlogni altra cosa
bramava tener secreto.

Ginevra per parie soa non era meno agitata di lei;
e forse ieontrasii eli' ella soll'riva avevano cagioni an-'
olle più potenti e vaviu. L` allatlo ch` essa provava pel
giovane italiano, prodotto e nodrito da un'intrinsiehev
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ha antica, e dagli obblighi che gli aveva grandissimi,
era fatto ora più intenso dal frangente in eni si tro-
vavano, dall'idea che forse una morte gloriosa Pat-rebbe
lroneato per sempre. e dal virtuoso rimorso (giacchè
nulla piùde' gravi ostacoli suole accender la mente ed
il cuore) che l'ammoniva esser l` obbligo suo tentare
ogni via per ritornar col marito . ed allontanarsi da
quello che malgrado la loro scamhierolc virtù , la te-
neva su l' orlo del proripizio. Si ricordava |l°arer pro-
mm's-i a llio ed alla Santa del monastero di palmare
ad lítt ire la risolnzíone presa di alilnlndonarlo: tro-
vava sensa di non averlo fatto nel ritlettere i-lw. il giorno
in í-ui doveva onnunziargliela le era venuto dicendo
della sfida; ma sentiva pure dentro di sè che questa
causa poteva farle perdonare una dilazione., non do-
veva però mai toglier l'eseouzione del tutto.

Oltre questi pensieri elle già abbastanza la trava-
gliavano, le era sorto nella mente un doloroso sospet-
to sul conto della sua amica. Le donne hanno un sen-
so intimo ¬ direi quasi un istinto.` che le guida ad
iscoprire Pamore anche quando più si cela nel fondo
del cuore. Ginevra a' avvide presto che Zoriade non
era più quella di prima. lndovinava anche troppo la
cagione del sno cambiamento. Le due amiche passa-
rono così alcuni giorni, ma non era più fra loro quel-
.l' amorevole e spensierata famigliarit'a di prima.

lntanto nel monastero fra l” ortotano Gennaro, le
converse e gli uomini di monizione della torre non
v' erano altri discorsi che delle feste si dovevan fare in
Barletta, e olii v” andava alle v'olte per sue faccende,
sempre tornava raccontando ciò che si preparava colà
e clic si diceva sulle allegri-:ze di quel giorno, tanto-
chè venuta quella benedetto mattina, a riserva di eo-
]oro che assolutamente non potevano, gli altri se n'an-
darono sul far del giorno alla città per prender posto,
e l” ortolano che, come tutti gli uomini meridionali,
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era pazzo par i divertimvnti, messosi indosso i
migliori panni ed al cappello un hel mazzetto, si dis-
poneva entrare nel suo battello, che appena spuntava
Palbo. Zoraidc gli si fece incontro al sommo della
scala che per pochi scalini scendeva nl mari:` ed era
vestita con più cura che non parevan domandarlo il
luogo e l'ora.

-- Gennaro, disse: Vorroi con le a Barletta. Que-
sto parole crono stato pronunciato con una corta situa-
zione così nuova per Gmnaro` nvvrzzo ad udirla par-
lar risoluto c tronco, che rimase un momento guar-
dandola prima di rispondcrr-l che era padrona ¬ cd ora
troppo onore per lui, e solo gli dolcva non aver spaz-
zolo “battello e mosso un panno onde stesse con
maggior agio. - “a ora torno; fo in un momento -
disse, e voleva andar pcr le coso cho gli occorrevano;
Zoraido gli afferrii un brani-.in~ o ljortolauo si senti
dare. tale stretta che la guardi! negli occhi, e pensava
fra sè; è impazzita, o spirltala costui?

La donzella aveva lasciata Ginrvra ancor in letto
e non voleva entrare in ispiegazioni circa questa sua
gita, che non poteva a meno di non parere strano es-
sendo la prima volta che usciva dal monastero. Le
sembrava ogni momento cho si tardosse a partire ve-
dcr comparire la sua amica. `

Perciò con poche parole e con voce di comando
più che di preghiera alfrettò l' ortoluno a scendere, e
fu da lui condotta alla città Costui mentre remigava
non risletle mai dal cicalare dicendo cho l'avrehlle
menala per tutto, che era amico del cameriere di Con-
salvo, e che nessuno meglio di lui avrebbe potuto
trovarle luogo per goder delle foste. Ginnsero sulla
piazza al castello quando Consalvo c tutti i suoi coi
baroni francesi s”avviovano ad incontrai' donna Elvira;
e ie prcglricre di Zoraidc che non la lasciasse solo
non valsero a trattenere Gennaro dal seguir la caval-
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cata fra la poltero e gli urti della folla. Soltanto la
condusse. all'ustcria di Veleno diccndole non dubi-
lass'r che tosto sarebbe tornato.

Trattenulo più che non pensava, osservi; la .sua pro-
mossa uo pu`tardi¬ e quando volle venir con lei alla
piazza per prender posto noi palchi` truth tutto pieno
tli spettatori, u con un'ucnhiata s'aooorsc che non
v`rra speranza (li siluar sè o la sua compagna. Ora
collo preghiere, ora l-.oi gomiti aprcnttosi la strada fra
il popolo cho rra :imitato anchotlictro i palchi, giunse
puro a cacriatsi sulla unu di questi pros-m l'aprrtura
per la quale entra-«ano nell'aruna i combattenti: um
«la un tal luogo non "da-va altro cho sopra il suo
capo lc gamlio sponzulato dagli spellaluti, e si di-
sperava d'eswre stato guida si pooo accorta. Per sua
fortuna nel innmc-utoclte il toro fu lasciato, usol 'lel-
l`arena Fanfulla da Lorli. proposto a dirigere quèi
giuochi, il quale vista Zoraide cho stava mollo-mal-
contenta guardandosi intorno, vvnne ravvisando l'or-
tolano. a questo gli si raccomandava dicendo:
- Eccellenza! lìlustrissima'. guardato questa po-

vera signora._ si muor di voglia di veder la giostra e
siam giunti tardi . . . .

i

Zuraide accorgendosi cha il giovine cui si dirigova
questa preghiera mostrava in certe sue occhiale fulmi-
nanu più che huona volonta diV trovarle posto., pon-
zvtwlliava Gennaro che stesse ohcto; ma era tratli;
Fanfulla venne,l a loi, e, pra-sala per mano` la trasae
fuori al largo dietro il palco, o con un bastone-allo
fece far piazza al popolaccio., poi alzati gli occhi guar-
dava dove potesse allogarla.

Sul più alto gradino, nel miglior luogo, seduto
molto a suo br-.ll'agio, colle ginocchia aperte e le
braccia intrecciato sul patto si trovava per i suoi poc-
cati il Conestablle della torre di S. Orsola, Martino
Scbvarzonhaoh. Fant'ulla uou avrebbe dato quest' iu-
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contro ed in questi termini per mille ducati. Col suo
hastoncello poteva giuguere al tallone del tedesco,
alto da terra un uomo e mezzo circa: lo percosse leg-
germente, colui si volto in giù guardando chi lo vo-
leva. Fanfulla senza scomparsi alzò la mano all” altezza
della fronte¬` e movendo le dita dall'alto al basso con
una leggera scossa di capo laterale unita ad un cenno
dato coil” occhio e colla bocca gli fece intendere come
gli occorresse il suo posto per la donna che conduceva:
e l' espressione del suo viso avrebbe fatto snltar la stiz-
za ad un tuorlo. Martino. che essendo in allo si tcucva
sicuro, memore forsc in quel momento del barile gua-
stalogli, foce colle spalle ([ucll'aito il, impazienza clic
significa: levamiti d' attorno: e si rimisc como prima.
_ Tedesco! Tedesco! disse allora Fanfulla si'uoteudo

il capo ed alzata la voce., ti farai dare un carico di
Icgnate` e in ogni modo la giostra per oggi fa coulo
d”_averla veduta.

E Martino non si movevaI solo a mezza voce bron-
tolava, chè il suo avversarioa benchè lontano, pur lo
teneva in sospetto.

Prima fatto che dello salto Fanfulla su una trave
cb`era iu traverso, prese disotto il Couestahile per le
gamhe, il quale colto all'improvviso non potè ajutarsi.,
lo fe' sdrucciolar giù di dove era srduto e lo tirò a sè
credendo batterlo per terra, ma il povero Martino era
rimasio incastrato in mezzo di due nssacce, fra lc
quali il suo ventre non poteva farsi strada, e gridava:
Misericordia! ajutol l' altro seguitava a dar tratti, :i-

¬rate e scosse, e fiuclièquel povero uomo non fu a terra
tutto pesto, e |iieno di graffiature` 'non fu contento.
Cia fritto` e dicendogli con pace: .\lc no dispiace al
cuore, ma non te lo dicevo io che la giostra l`avr~vi

.veduta? fece con rliligcuza salir Zoraidc e Gennaro` e
si cacciò tra la folla 'ridendo delle mille villauio. gli
mandava dietro colui, che s`audava racconciaudo, a
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tastandosi se aveva nulla di rotto, iarcoglieva il mp-
pello, la spada, i guanti, durando fatica a rimrttcrsi
di quella sconfitta.

Zoraide intanto, che dal luogo procurato dalla vit-
toria di Fanfulla seorgova ottimamente tntto l' anfitea-
tro, rolse Vecchio iu giro e lo fermò sul balcone in
faccia ove scorse Ettore che, seduto accanto a D. El-
vira fra i primi baroni, l`intiatlvneva e procurava
colla sua cortesia di mostrarsi degno d” esserlo. desti-
nato cavaliere in quel giorno. La giovine spagnuola
di cuor caldo e di mente fervida ed in parte anche
leggicra voleva forse attribuire a quelle attenzioni una
causa che in lei lnsingava del pari l'amor proprio ed
il cuore. il loro dialogo aveva spottatriei due donne
che a distanze diverse.l e con sentimenti dissimili. pure
non ne perdevano nn cenno. L`una era Zoraide che,
troppo lontana per poter udire i loro ragionamenti,
vi prendeva porn premura tale e tanto attentamente
seguiva ogni lor moto da doversi aceorger che la figlia
di Consalvo sapeva apprezzare quanto valesse il prode
Italiano e non lo guardava colla sola benevolenza della
cortesia; non si sentiva di dar giudizio quali fosseroi
pensieri di Fierarnosca, ma un cuore nei termini ove
si trovava il sno suol tremare d'un'omhra. L'allra era
Vittoria Colonna ehe per esperienza aveva conosciuto
non saper la giovane Elvira abbastanza guardarsicon-
tra gli assalti d'un bel visoe di dolci parole. Sentiva
per lei affetto vero e profondo, ed appariva dalla fronte
severa e dallo sguardo penetrante della figtia di Fa'
tiriziu ehe vedeva mal volentieri stringersi tanto que'
ragionamenti., nr. temeva le conseguenze.

Quel primo toro entrato nell'arrna era stato sul
principio abbandonato alla moltitudine; inolti erano
venuti a combatterlo con varia fortuna, ma senza po-
terne ottenere vittoria. Da nn palco laterale ove eoi
baroni francesi eran molli Spagnuuli ed italiani scese'
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finalmenieDiego Garcia, che era da que'foreslieri
stato pregato desso saggio di sua destrezza in questo
genere. di combattimento. L'abilit'a del mulador (ossia
uocisurc del toro) consiste in lspagna nel saper cac-
ciargli la spada nella giuntura delle vertebre del coflo
mentre abbassa il capo per lcvar sulle cina il suoav-
versario: in que”tempi ore il maneggio d`armi pesanti
cresceva alle braccia la forza, si soleva tener per mi-
glior colpo lo staccar netto con un fondente il capo
del toro, ed a chi accoppiava molta ilestrezza sovente
riusciva. .

Paredes entrato nell' arena col suo buon spadonc a
due mani che teneva sulla spalla sinistra, vestito in
giustaruore di bufalo e colla testa scoperta¬` vide che
il toro era già stato ferito e perdeva sangue.. Aocennò
ai donzelli, e dissc volerne nno fresco; perciò fu ti-
rato il larcio a quello gia combattuto e condotto fuori,
ed aperto il rimcseioo o' ucoi un altro niagigiore.` d'a-
spetto feroce.ì che dallo scuro venendo al solo, aizzaio
ed infierito cominciò a scorrere a slanci l' arena uomo
è costume di questi auirnali¬ fincliè, visto il suo aula-
gonista, gli si fermò rimpetto; abbassando il capo ,
mngghiandu, con un palmo di lingua l'uori della bocca
quasi volesse prender campo, s'arretrava, gettandosi
l' arena col piè dinanzi sulla groppa e sul collo. La
forza di Garcia eri somma', sarebbe stato pero fidar-
visi troppo volerlo metter con un toro che. aveva lo
fronte annata di grandissime corna, ed un collo largo
e nerlioruto da non tcmer paragone; lo Spagnuolo vide
che bisognava nina-rar con cautela. Alzf') a due mani
lo spadone sulla spalla manca` col piè diritto hallš
due o tre volle il suolo¬ gridaudugli ah! ah! Il toro
aliliassatc le corna si getta sul suo nemico; questi nc
era quasi giunto1 allorctiè lanciandosi da una parte gli
cala sul collo la spada con tanta forza c fortuna, che
il capo cade su|l° arena, ed il corpo fa ancora uno 0
due passi prima di stramazzarc.
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Uno scoppio generale di grida in*

flauso
n Diego

Garcia1 che torno a sedeni l'ro ieuoi. cavalieri fran-
cesi non avvezzi a questo genere di spettacolo, veden-
do con quanta facilità lo Spagnuolo “rosee tagliato
quel collo, ponslrono fosse cosa molto agevole. E eo-
me erano uomini sul fiore rlell'ete e della forza, e ve-
nivon loro henisfiimo monrgginte l'arnie, direvano:
Anvhe noi faremo ln stesso. E quello che lo disse più
degli nllri in La Molla . il quale, come vedemmo,
prigione di Gnrvia se n'era riscaltato: superbo per na-
tura, aveva sempre con lui il dente'avvelenato: non
che ne fosse stato trattato male, ma perchè gli pareva
troppo strano Paver avuto la peggio, ed il vedersi da-
vanti chi l'avera lotto stare a segno.Lodi) il colpo di Garcia per non parer invidioso e
ecortese; ma con quel viso che i Francesi d”oggi chia-
mano sit/ƒi'sant, e detiuir il quale gl'ltaliani mancano
forse di vocabolo adattato.` e gli disse stando ritto e
pettnrnto, e come era suo costume, senza molto vol-
lnrsi verso luš: - Bravo D. Diego; ben tagliato` Par
N. Dame; poi volto al vicino francese di,se sorriden-
do: Grand meschefa e'le' que le taureau n'cul pas
sa cotte de maiiles; la rescousse eut c'te' pour lui.

l'aredes l'intese, egli saltò ln stizza e disse fra sè:
Velo (t) a Dios, que he de saber si ese porro fran-
ces tiene los dicntes tan largos como la langua. Gli
s' avvicinò e_gli disse:
- Quanti hei ducati d`oru vi piacerebbe pagare

se a me bastasse la vista di tagliar a un toro il collo
armato di maglia? e voi non potreste neppur tagliarle
nudo. E anche senzt parlar di dueati,eliè non voglio
si creda che Diego Garcia pensi o farsi pagar come
un torcro, vada solamente l' onore., e vediamo se sa-
prete imitare il mio colpo come lo sapete deridere.

(l) Per Dio, voglio vedere se questo cane francese ha '
i denti lunghi come la lingua. i
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A La Molla poco piacque una tale disfidn., o si

morso la lingua d`avorla provocata; non già per villå.,
chè era uomo dahbrnf: ed ardito, ma essendo quello
la prima volta cho gli attendi-va di cm'nhrilivrf` una lol
bestia, non sapeva troppo in qnnl modo gnvi'rnnrsi.
Pure nun si poteva a inr'nn; in prov-nm di chi era
conveniva sallar il fosso. Riflpnsrr nudacemrnle:

_- Per nn ravalirre francese non sarebbe vergogna
ce-rio rifiixinr di proifafirsl con un loro , mn non sarà
mai detto che Gui di. La Molla abbia ricusaio di far
un colpo di spada.I sia qual si voglia la causa. Alla
prova. -- S* alzii borbollundo fra denli con islizza.,
Chien (VESpagnn'i, si jc pouoais lc tenir sur dic
pieds dc bon terrain, au. lieu dc la bëlo! Arci-:i
diligeniemcnle osservato e bi-nissimo appreso il mollo
onde :i Garcia con lama forlnna era vennln fallo il bf-l
colpo; giovam-¬ nnmo _d`armc., e francesi', poicva dif-
fiilar di sò stesso? f "i

A questa sfii'la _
` d, un genere così nuovo _ si .era

alzata con rumore iulm la giovoniù'7 nel balcone di
Consalvo si notò la mossa ed il lJisliigliii, e presto se
ne conobbe la ragione.. chi` in poi-,hi momenti si
sparso in tulio I' aniilealro eil accolto dalla moltitu-
dine con favore ed nllegrezza: è wro bensi che la
nuova passando da bocca in bociu .won sofferto strane
trasformazioni, tanto più onriow quanto più nasceva-
nn fra individui delle Alillimel i'la~'~i del popolo. ll
punto ov”i-ra Zorziiiio` essendo di lullo l' :infiieairo il
più lontano dal bnlrone di (lomiilvo. fu quello ore
appunto giumo qiivll.. non-ih maggiormente sfigiiriila
pu due lali nclPistnssn tempo. l più lontani cercando
srmpre i'li sapore ilni più virini, _snnceilrra un 0ndvg-
giarc di teste, un viilgifrsi di visi che lasciava al solo*iispoiiu conoscere i progressi che In nuova andava fa-

idu pm' le gradinate fra gli spettatori. Gennaro da
pezzo era in piedi allungando il collo, ed aspet-

e



F
(_.

f i

lGO tir-rom riaaiuosca
tando con impazienza il momento «ti sapri* qualche
cosa', esso , Zoraitlo , cd i loro vicini avevan visto il
trainbnsto mi palco dc¬ cavalieri o dei oapi, poi i
primi uscire c spargersi per l* arena; la festa pareva
interrotta:J non vcdcvan comparire altro toro e gli
uni agli altri si domandavano cho ros"o stato? che ou-
s'è accaduto? sempre senza uttener risposta: alla line da
un lato v`è chi comincia a dire: Si vuol combattere
la sfida fra italiani e Francinsi, ora in qnvsto staccato.
Oli giusto! dicf: un altro., non vedi che Fieramosoa è.
là seduto inchiodato nel palco, ed a veder come parla
con quella giovane., pare che pensi a tutt' altro che
alla battaglia. Zoraide l” udì e diede un sospiro. Si
volsc un terzo dall' altra parte: Dicono che il capitano

`l`ranccse ha sfidato Consalvo¬ e chi di loro ammazza
il loro bandito cli'è venuto (la Quarato avril vinta la
guerra e sarà signore del reame. intanto molti uomini
che si davan da lare intorno al rimossinu , pareva si
preparasseru a far usair fuori un altro toro. Si vedeva
da un canto Diego Garcia col suo spadone sulla spalla
attornialo da molti cin: inuslravan parlargli tutti in-
sieme coon gran prestczaa, come se lo volessero per-
suadere di qualche cosa., ma sulla sua fronte animosa
che appariva al (li sopra di tutto l'altrn si leggeva
anche *ia lontano l` irremuvtiiii proposito di compiere
quanto ama promesso, quantunque il rischio fosse
grandissimo. Poco più lungi La Motta aveva Intorno
i suoi Franccai che lo nonlortavano a non vitnpcrarli.

Intanto nun fra gli spettatori che sollevano ai gradi
più hassi., e si trovava avi-r tinito allora un discorso
con Veleno che gli era accosto, disse volgendosi a
Gennaro: Dice qucsfuom dalihen che que" signori
laggiù voglion fare a chi ruota un boccal di ,gn-co
lutto il' un fialo in faccia al toro. Molti risero a quo-
sla soiuwticzza:I ma le risa si quietarun tosto qua(
si vide che isergenli guidati da Fanfulla

ho:

"I

*__

__
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sgombrar la piazza, nella quale rimase solo immobile,
e sempre col suo gran spadone in ispallo, il gigante
spagnuoli). '

Per questo secondo assilto¬ conoscendo quinto fosse
(litlieilc uscirne ad onore.l e clio malgrado llereulee
sue forze, tagliar un collo di toro rivestito di maglia
di I'erro era nn"impre~io almeno molto temereria`s°era
provvisto d`un altro spodone più grave assai del primo,
e che usava soltanto quando doveva :maltar o difen-
der trincee; era corso a cosa` e l'lttogli rifare il tiío
piuttosto tondo, s'era ristorato in tri-ita divorando ciò
che gli ero venuto alle mani, e lievendosi su un buon
fiaseo di vin di Spagna. Per questi apparecchi aveva
avuto tempo di avanzo, ehe non ce ne volle poco, nè

ehi sforzi ›er faseinre il collo (Fun toro con unƒP0 a l
giace di maglia , che, aperto `viventi, ed intìlzate le
maniche alle corna, rimine adattato e fermato sotto
il collo., cadendogü sulla fronte il collorino. Chi ha
visto ai nostri tempi coccio rli questi animali sa clio
si può, qualora sieno ristretti in luogo oscuro., per
virtù di buoni canapí che si gettano loro alle corna ,tenerli let-mi, e farne ciò che si vuole.

At suono delle trombe e di tutti gli strumenti si
l'eee avanti un re d'ormi vestito d' una casacca gialla
e rossa., nella quale sul petto e sulla schiena si vedea
l`arme di Spagna: aecennando eol suo bastone fece
far silenzio e disse ad alta vene: °

Per parte del re cattolico.J Ferdinando re di Ca-
stiglia i Leone del regno di Granata., indio occiden-
tali, eo. ec., l). Gonzalo Hernandez, de Cordova Mor-
chese, d'Alineoores, cominendatore, cavaliere dell` or-
dine di S. Jugo., capitano ` governatore per S. M.
cattolica del regno di qua dei Faro.. proxbisee a tutti
qui presenti, Sullo pena di due tratti di fune, çd im-
clie maggiore o suo benoplacito, di turbare con voci ,aridi, cenni ed in alcun altro modo il combattimento

Ettore. H '
,_.
l

o
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che sta per farsi contra il toro armato dall” illustri!-
simo e magnifico cavaliere D. Diego Manrinque de
Lara rome di Parcdvs.

Tulle le trombe risposom: o `:gli spettatori di ogni
classea quali per cortesia conoscendo che da un passo
più o meno fallo fare al toro putea dipender la vita
dell' inlropido Spagnuolln quali per limor della corda`
tutti rimasero immobili ed in cosi allo silenzio.` che
all'aprirsi del rimessino., il eigolar del chiavistello fu
il solo slrepìlo ehe s.1 odisse in mezzo a una turba da
un capo all' altro de|l` anfiteatro. Ilsci il toro, ma non
colla furia dirgli allri '¬ ora di minor mole¬ corto, tra-
verso. (e tutto nero 3 ma più selvaggio d, assai: si fermò
anch1 esso a dieci passi da D. Garcia' c cominciò a guar-
darlo. sforzarsi colla coda. e gellar in aria l'arena. ll
suo avversarie colla spada in alla era tutto occhi e
bon sapeva olio un primo colpo fallito poteva riuscir-
gli fatale. Si mosse alfin la bestia.. adagio i primi
passi, poi ad un tratto dando un muglio., si gettò ool
capo basso addosso a Gan-ia. Egli oreúendosi spieearle
il capo come all'allra, si lancia da un lato o cala il
colpo con grandissima forza; ma, sia che la spada non
eadesse a illo, o che il toro facesse un contrattempo,
rimbalzo sulla maglia di ferro., ed il toro gli si ri-
volto addosso con tanta furia che, per tunersolo di-
seosto, lo Spagnuolo ebbel appena tempo d`appuntar-
gli la spada alla frorite ov" era difesa dal eollarino di
maglia. Qui si mostrò lalla la forza di P_aredes. Pian-
tato colle gambe aperte una innanzi l” altraI lo spa-
done tenuto a due mani col porno al petto e la punta
fissa nella fronte del toro, fu potente d'arrestarlo; la
lama grossa e forte resse alla prova', ed era tale lo
sforzo di Diego Garcia che si vedevano i suoi muscoli
nella gambe e nelle eosee specialmente gonfiarsi e tre-
mare non meno che le vene del collo e della fronte',
la tinta del suo viso divenne rossa , poi quasi pavo-
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nano, e si morsa lalmenle il labbro inferiore che si
lime il mento di sangue.

ll loro vedendo che gli si chiudeva quella strada __;all' assolto, s`arrelrò, e, preso del campo, gli si lanciò `-{
di nuovo addosso con maggior furia. Garcia si sentiva
sallor la febbre per vergogna d`aver fallato: Jn un
momento in cui volse I? neellio ai palchi vide¬ come un i
balene, il volto di La Molla composto ad un riso di
cerno; e questa visto gli mise addosso un furore
lanlo smisurato, e tanto gli crebbe le forze. che, al- i
zaia la spada quanto pole. la rovescio sul collo del
loro con tal rovina che Puvre'nbe tagliato se fosse
stato di bronzo. ll colpo in queldisordioe non cadde
dritto. Teglio prima un corno nellooome uu giunto;l
poi il giace e le verte-bre, e sì fermo alla pelle della
giogaja., per la quale il capo rimase ancora attaccato
Il busto che si rovesoiò nella polvere

A qnesla inoreilibil prova s'alzò un grilo univerv
sale di lode tanto rumoroso ed istantaneo elle parve
nno scoppio di mono. Paredes si lasciò caller lo spa-
done ai piedi., rimase ansante per poulii momenti¬ ed
il vermiglio del volto si cangiò in nn pallore che però
non fu lungo. Tosto Pallorniarono i suoi con festa.
Ch'i ammirare lui, chi guardava l'nvnoio spadooe, ehi
l'ampin ferita., e la nettezia del taglio, ed iolanlo gli
slromenti [mean senílre suoni di vittoria.

Lo Spagnuolo era uscito d'irnpegno : (ocean ora a
Le Molla. Il bel colpo del suo antagonista lo metteva
in pensiero; non poteva sperar d`nggnagliarlo¦ e so
anche riusciva (cosa molto dubbia) a lroneare la testa
al loro a collo nudo, sempre avrebbe avuta minor lo-
de, e la sua inesporienza in queslo genere di combatti-
mento gli faceva prevedere che neppure saprebbe far
tanto. ln ogni modo conobbe non avrebbe saputo con
onor suo uscir da queslo passo, ed il dispetto che no
provava lo cavo di cervello.
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Quando venne lo Spagnuolo a domandargli se vo-

lea scender nell` arena, rispose negativamente con in-
giuriose parole¬ e soggiunse che i cavalieri francesi
a cavallo e colla lancia in pugno erano i primi del
inondo` e come nobili e cavalieri volevano comhallcre
c vincere cavalieri pari loro in giusta guerra, c l`arle
di uoeider lori la lasciavano ai villani ed ai beccai.
onde gli si levasse d'innanzi, nè gli afTaslidisse più il
cervello. A cosl bestiali parole rispose Diego Garcia
con altrettante e maggiori; Puno e l¬allro fecero se-
gno di por mano all'armez, a questa rissa che succe-
deva nel palco dei cavalieri` si volsero Consalvo, il
duca di Nemours, e tutti gli spettatori; e per dirla
in breve ne nacque un`altra sfida., colla quale Garcia
montato in anperbia` con alla e terribil voce chiamò
i Francesi, e s'ofl'rl combatterli a cavallo, e mu-
strar loro che gli Spagnuoli anche in questo modo
non tanto gli eguagliavano, ma erano dappiù di loro.

l capitani di Francia e Spagna vedevano con pia-
cere lo spirito marziale mantenersi ed accrescersi nei
loro eserciti col mozzo di queste gare., che parevano
io quei tempi rinnovare i romanzeschi fatti narrati
Ilai poeti e dai trovalnri. Accordarono quindi licenza
anche per questa disfida, ed in pochi momenti fu sta-
bilito il numero ed il nome de* guerrieri e si combat-
tesse dieci contra dicci fra due giorni lungo il lido
sulla strada di Bari. Ma posero per condizione che di
questa lite più non si facesse parola per quel giorno,
onde le feste non venissero turbate. l cavalieri delle
due parti furono contenti, ne dieder segno stringon-
dosi la mano, e tornaron tutti tranquillamente ai loro
luoghi. `

Mentre succedovano questi trattati, gli uomini che
avean cura della piazza nc toglievano il corpo doll' ul-
timo toro, e spargcndo rcna e segatura sul luogo ore
era caduto, ne facevano sparire ogni traccia di s=fngtie._
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Fanfulla eh`era loro guida ebbe da Conselve l'ordine
di ammannire per la giostra: in pochi minuti fu in-
nalzato in mezzo all' arena un tavolato a guisa d'un.
muro., ritto da pali fitti in certi buchi già prima pre-
parati a quest' uso. Si stendeva per la piazza quam
t' era lunga., come Passe che traversa due fuochi d`un'e-
lissi, c poteva in altezza giungere al petto d” un uomo
ordinario. I due estremi non toecavano la circonferen-
za lasciando sotto i palchi un'apertura per tre cavalli
di fronte. Secondo questa maniera'di giostra, volen-
dosi eorrer la lancia a l'erri spuntati, i due cavalieri
si ponevano alle due estremità in modo che lo stec-
eato fosse tra loro, e rimanesse alla destra di ognuno:
poi urlando il cavallo, correvano., sempre radendolo, e
nel passare si ferivano', un tal modo era meno dit'fi-
eile e pericoloso, essendo indicata al cavallo la strada,
ed al cavaliere il punto ove troverebbe il suo avver-
sario. In fondo alla piazza dalle due parti furono po-
sate due botti ad un solo fondo, piene di rena, nella
quale si tìssero lance d*ogni grussezza che i combat-
tenti toglievano nel passare, quando, avendo rotta la
loro senza che nessuno dcidue fosse abbattuto, vol-
tavano dietro icapi dello steecato, e tornavano ad in-
contrarsi, ognuno dal lato ov'era nella corsa antece-
dente il suo antagonista.

Quando tutto fu all'ordine, venne Fanfulla al piede
del palco, ove sedeva D. Elvira, e le disse che stava
a lei dare il segno. La figlia di Consalvo gettò nel-
l'areua un suo fazzoletto: nello stesso tempo fu dato
nelle trombe ed entrarono a cavallo, armati di lucen-
tissimi arnesi, con tante penne, tanti ricami e tante
gale1 che era una ricchezza a vedere, i trc Spagnuoli
che toglievauo a difendere ii campo, otìrendo tro
colpi di lancia c due d'azza a chiunque si facesse
avanti.

i campioni erano D. Luis do Correa y Xarcio,
p
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D. lnigo Lope de Ayala, e D. Ramon Blasco de
Azevedo.

Fattosi avanti l`araldo e., proclamati questi nomi ,
pmihl,` come era costume, agli spettatori di parteggiar
nè con parolrl nè con l'atli. Gli scudi degliSpagnunli
vennero appiccati sotto il palco di Consalvo co' loro
nomi scritti in lettere d`oro. mentre essi dopo aver
fatto il giro della piazza si erano andati a porre in
fondo, iicini ad un gran stendardo ove si vedevano lo
torri ed i leoni di Castiglia o le. sbarre d'AI'agona` 0
che¬ tenuto da un araldo riccamente vestito, s'aggirava
sventolando sul suo capo.

ll premio destinato al vincitore era un olmetto rio-
camente guernito, con una vittoria d'argento per ci-
miero. che in una mano teneva una palma d'oro, e
coll' altra reggeva il pennaechio dell' elmo: opera di ce-
scllo di mano di Rafl'aetlo del Moro, valente artefice
fiorentino. Stava innalzato sulla punta d'una lancia
fitta presso l'entrata onde erano venuti i tre baroni
spagnuoli.

Baiardoa lo specchio e l'onor del mesticr dell'armi.,
lu il primo a comparire in lizza¬ cavalcando un bel
bajo di Normandia lialzano di tre piedi coi crini neri;
lc helle fattezze del destriore erano` secondo Fuso del
tempo` nascoste da una grandissima gualdrappa che lo
copriva dalle orecchie alla coda , tinta di un verde
chiaro attraversato da sbarre wrmiglie, coll` impresa
del cavaliere ricamata sulla `«palla e sul Hanno, e ti-
ni\a da piede in drappelloni che giungevano al ginoc-
chio del cavallo. Sulla testa. e sulla groppa svotazza-
vano mazzi di penne de' medesimi colori, che si vede-
vano pur ripetuti alla banderuola della lancia., ed al
pennaccbio dell'elmo. La struttura del cavaliere non
aveva in sè nulla di straordinario, cd anzi per quanto
si poteva giudicare sotto Farnese, non annunziava il
_xigore ordinario agli armeggiatori di quelPepoca. Ven-

s.
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ne avanti., atteggiando il cavallo che., leggermente len-
talo dallo sprona, e rattenuto dal freno,si raggruppava
e procedeva soalpitando, e volgendo or qua or 'la il
collo e la groppa formata in arco, e colla coda ondeg-
gianlo sferzat'a e sollevava Parona.

Venne a fermarsi rirnpe-tto a donna Elvira, e dopo
averla salutata abbassando la lancia., percosse con quella
tre colpi sullo scudo di lnigo. l'rendendnla poi colla
sluislra che gia reggeva e brigtia e scudo , pose mano
all` azza che gli pcndcva dall'arcione e percosso due
volte lo scudo a Correa: e ciò volea dire che cbie-
drva al primo tre colpi di lancia ed al secondo due
d'azza. Fatta la qual cosa, tornò all' entrata deman-
filt'fllrt).

Si trovò lnigo nello stesso tempo al suo luogo di-
rimpctlo ad entrambe colla lancia alla coscia e la pun-
ta in aria. Ilajardo che sin allora aveva tenuta alzata
la visiera mostrando il volto coperto d' estremo pallore,
pel quale molto si maravigliata ognuno che volesse 0
potesse combatter quel giorno , sc la foce abbassare e
chiudere dal suo scudiere. dicendogli clic malgrado la
quarlana (ed in falli da quattro meal lo travagliava)
aveva fiducia di non vitupcrarc quel giorno Parini
francesi. .

Al terzo squillo di tromba parve che un solo spi-
rito animasse i due guerrieri ed iloro cavalli. Curvarsi
sulla lancia¬ dar di sprone¬ partir di carriera colla ra-
pidità del volo, furono cose simultauce ed ambi i ca-
valicri le uscgnirono con pari furia e rovina. lnigu
mirò all'elmo dell'avvcrsario; colpo sicuro` ma non l'a-
cile; poi quando gli fu presso, pensò che al cospetto
di tale adunanza era meglio tentar cosa che non po-' tesse andargli fallita, e si contento di rompergli Pa-
sta allo seu-lo. ll cavalier francese., che era l'nomo
forse più destro di quel tempo nel maneggio dell'l ar-
mi, pose con tanta `siuu_rczza la mira alla visiera d' l-
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nigo, che se fossero `stati fermi non avrebbe potuto
colpirlo meglio. L'clmctlo mandò faville , l'asta si
ruppe a due braccia dal calce, e lo Spagnuolo si torso
tanto sul lato sinistro ore pure gli era uscila la stalla,
che quasi aceennò cadere. Cosi l'onorc di questo pri-
mo scontro rimofe :i Bajardo.

Seguilnrono i due campioni la corsa per vcnirsi ad
incontrar dall' altro lato; ed lnigo, gettato con istizza
ìl troncone, arrallò nel passare un'allra lancia.

Alla seconda prova riuscirono i colpi uguali , ed
lnigo in cuor` suo potè forse dubitare che la cortesia
del cavalier francese fosse la ragione che non gli per-
mellosse di ado||rar la sua maestria interamente. Alla
terza corsa questo dubbio divenne certezza. lnigo rup-
pe la lancia alla vëta del suo nemico, equesti gli sfio-
rò appena la guancia col ferro, e si conobbe che il fal-
lo non cra involontario. Sonaron le trombe e glievvi-
iva` e gli araldi pn lamarono uguale il valore dei com-
ballc-nti ` che andarono uniti sotto il palco di D. El-
vira a farle riverenza; mentre ella gli accoglieva con
parole di lode.` non n' era avaro Consalvo, nè il duca
di Neumurs, che diceva ai campioni: Chevaliers c'cst A
bel et bon.

lnigo era di que' tali che in ogni altra cosa po-
tranuowsscr vinti. ma non mai in generosità.

Volle perciò far palese la cortesia usalagli da Ba-
jardo: questi colla modestia che sempre è compagna
alla virtù. negava risololamente dicendo di aver I'atlo`
il potere. A qo- sia gara di cortesia.. disse Consalvo: -›-
Dalle vostre panno , (dialicri. [mò nasrer il dubbio
chi di voi oggi alilriu meglio corsa la lancia ¬ ciò clio
però non è dubbio. si è vhs non sono al mondo i più
nobili, i più generosi di voi. `, "ti

'
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Al suono delle trombe comparve Correa armato
d' azza e d' un piccolo scudo rotondo , per rispondere
all* appello di aardo che sc-avalt-ato risali su un ca-
vallo fresco e si preparo al combattimento: mossern i
due avversarj l'uno contra l'altro non più lanciando i
cavalli a tutta briglin , ma col contrasto del irene
degli sproni tcnendoli a un mezzo galoppo sin che fu-
rono vicini. ln questa zufl`a la velocità della carriera
non serviva, come nel eorrer la lancia, ad accrescer
impeto ai_colpi. La loro virtù nasceva più assai dal
braccio, 0d iu gran partedal saper governare in modo
il cavallo che impennandosi facesse a tempo una vo-
lata, ricadendo sulle zampe davanti; il momento della
ricaduta era scelto dal cavaliere per colare il colpo
col quale si cercava per solito di ferire sull'elmo il
nemico, e quando ciò veniva fatto n tempo, era tale la
pari-ossa, che diflicilmente vi si rcggeva. Al primo in-
contro i due cavalli benissimo avvezzi ed ammaestrati
s'alzarono e ricaddero insieme, onde i guerrieri co-
perti degli scudi non poleron colpirsi e passaron ol-
tre. Al secondo., succedette lo stesso. Conosciuto Ba.
jzrdo il fare dell`avversnrio¬ mosse la terza volta con
maggior furia, e Correa dovè for lo stesso; ma quando
si trovaron quasi a fronte, il frmcesc fermò a un
lralto sulla groppe il cavallo nel punto che il suo ne-
mico non aspettando tal cosa avea levato in aria il
suo credendo vibrare il oolpo¬ ma rioadde senza averlo
potuto. Bajardo colse con inoredibil prestano il m0-
mento , alzò l' :ma a due mani ¬ diede di aprono` e
`"illo sulle static calo sull' elmo di Corr-'a un grandis.
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simo fondente che lo piego sul collo al cavallo, e quan-
do gli spettatori aspettavano che si rizzasse ¬ invece
venne a terra stordito e dai suoi scudieri fu portato
fuor dell' arena. Bajardo uscì anch` esso salutando il
balcone di D. Elvira ira gli evviva di tutto l' anfitea-
tro ed i suoni che eelebravano la sua vittoria. lìovette
pero tornar tosto indietro e eomhatter Azevedo¬ che ,
fattosi avanti, a' olieriva fornire la sfida in luogo del
suo compagno. La zolla durò più a lungo e con varia
fortuna: pure fu giudicato averne la meglio il cava-
liere francese.

Presso all' entrata., fuori dell'anfiteatro erasi acco-
modato un luogo chiuso da uno steooalo ove potessero
i cavalieri che volevan combattere , tenervi i cavalli ..
i famigli ed armarsi. Consalvo aveva provveduto che vi
trovassero quanto era loro mestieri. V' eran più tavole
per deporvi le armi, un fabbro oon una fueinetta por-
tatile, se mai si fosse dovuto raeeouciare qualche parte
d' urnese., e finalmeote una credenza fornita di vivandc
e di vini. A Brancaleone era dato il carico di badare
ehe nulla maueasse, e fossero prestati que”servigi che
occorrevano.

Mentre egli attendeva a questa bisogna , Grajano di
Asti da lui conosciuto , per averlo visto quando con
Fierainosca portò il cartello al campo francese., giun-

'se con due scudieri che recavan l' arme, e conduce-
vano il suo naval da battaglia. Brancaleone ehe, se-
condo l" usanza sua., aveva sino a quel punto parlato
pochissimo, si fece incontro a Grajano, o i, accolse con
più parole e meglio che non soleva', e ehi l' avesse
avuto in pratica , vedendo i suoi modi in quest` ocea-
sione, avrebbe conosciuto che qualche occulto fiue lo
moveva a cercar d'alllutarsi con costui; in fatti aveva
un finc , e d' importanza come si vedrà a suo luogo.

Dopo le prime accoglie-me e proferle di servigi, e
dopo averlo acoomodato di quanto poteva oeoorrergli,
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si trattenne a parlar seco mentre I suoi seudieri l' a-
jutavano spogliar i ricchi panni ondera vestito per in-
dossar farsctto e calzoni di pelle stretti alla carne, sui
quali poi si adattava Farnese.

Quello di Grajano era una bella armaturaa strisce
dorate sull,aecieio brunito, ed era disposto su una ta-
vola a pezzi. [Dosservava Brancaleone parte per parte
con grande studio, e, preso iu mano il petto per aiu-
tare atlibhìnrlo addosso al cavaliere ., osservò che era
l'atlo di due lame d' acciaio, e lo giudico impenetra-
bile: la pauaiera era doppia e d,egual fortezza: tolse
in mano i bracciali, i eosriali e gli schinieri., e co-
me pratico conobbe che potevano resistere ad ogni pro-
va. Mentre faceva questa rivista, uu osservatore sagace
avrebbe scorte sulla sua fronte un tal che di strano
e nella bocca un certo ghigno; ma non v'era ehi ba-
dasse a lui in quel momento. infine restava a porre
la barbuta soltanto., e Brancaleone, avendola presa e
guardata¬ s' accorse ehe non corrispondeva in bontà al
rimanente'1 domando a Graj-.inu se usava forse portar
sotto una cuffia o eervelliera di ferro., e venendogli
risposto di no, l” interrogava perel|è¬ servendosi di armi
cotanto salde pel resto del corpo, non cercasse con
precauzioni eguali di difendere il capo
- Perchè, rispose Grajaoo all assalto di un oa-

stellui-eio che non valeva tre quattrini., (e quel pazzo
del duca di Montpensier s`era incoeeiato che si pren'-
desse) mentre avevo appoggiato una scala per salire,
uno di quei villani abruzzesi elie lo difendevano., mi
lascio cader sul eupo un sasso, che venuto giù per
punta ammeceò l'elmo e lni fece un buco nel capo1
che si chiuderà, credo, interamente quando vi getle~
ranno su una pelata di terra, e vedi qual

ln così dire gli prese la mano e portandolo sul
capo gli faceva tastare col dito una tacca iu mezzo al
cranio, per la quale si conosceva che non avrebbe rei-_
to una barbuta più grave di quella.



472 arma ainnnlosca
_ Per questa ferita` impiccato sia ehi me la diede,

ho perduto di bei ducati, chè dovetti lasciar rc Carlo,
e rcslarmene per più mesi a Roma a farmi curare. E
vere, sogginngeva ridendo, che in quell'oecasione milevai l` impiecio d'nna certa moglie... onde ci fu un
po* di male e un po' di bene. Poi m`aeeoneiai per aver
soldo con quello scíaurato del Vaienza, finchè, come
Dio volle, mi son tornato coi Francesi.- e con loro
almeno sulla condotta non ci piove e non ci nevica,
e ad ogni fin di mese snocciolano finrini, come il bancoMartelli di Fircme.
_ Ma questüzlmctto` soggíungeva Brancaleone, co-

me reggerehbe ad un buon fondente?
-- 0h! rispose l'altro, di questo non bo un pen-

siero. Prima è acciaio di Damasco e di una tempra
che non v`è al mondo la migliore, e poi ti so dire
che quando in battaglia mi accorgo che mi si vuol
cacciar le mosche dal capo m'ajuto collo scudo in mo-
do che è bravo chi m”arriva; vedi (e gli mostrava lo
scudo e la correggia colla quale (attaccava al collo)l
vedi come la tengo, lunga per avere spedito il braccio.

Brancaleone non disse altro, guardò di nuovo ben
bene la barhuta volgendola da tutti i lati, e facendola
aonare colle nocche delle dita eon un certo fare tutto
suo; poscia apertola, l'adatlò egli stesso al cavaliere.

ln questo frattempo erasi combattuto fra i tre Spa-
gnuoli e Bajardo nel modo cbe si è narrato. Questi,
vinto ch`egli ebbe, venne ove Grajano appunto avea
finito d'armarsi, e stava per montar a cavallo. ll ea-
valiere aslígiano disse al vincitore qualche cortese pa-
rola, e vedendo che Brancaleone non hadava loro, gli
domandò quanto vamssoro gli avversarj.

Bajardo toltisi i guanti di ferro e l" olmetto Ii de-
ponca sulla tavola asciugandosi il sudore, e diceva:- l). lnigo tte Ayla, bonne lance foy dc che-
Wilier.
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Éd anche agli altri accordava quelle lodi che ere-dova meritassero; diede al guerriero che usciva a com-

battere alcuni avvisi sul modo di governarsi che nonandaron perduti.
Entrò nell'arena Grajano bene a cavallo su un grandcstricro morello coperto d'una gualdrappa color dia-rancio¬ ed un araldo gridò ad alta voce il suo nome,dopo di che, il cavaliere andò sotto il palco di Con«salvo c percosse culla lancio` tre volte gli scudi dir'tzc-

vedo e d` lnigo: un fremito intorno ed involontario
scosse ogni fibra di Fieramosca quando urli prouuu~ziare quel nonje. Si rinnovo il rimorso lt'at'cr laciuto
a Ginevra ch'cgli era vivoì e come ll uomo è tantopiù atto a far buoni propositi quanto più ne scorge
remota l'esecuzione., stabilì di nuovo di svelarlc tuttoalla prima occasione.

Intanto si comincio a combattere: ed il guerriero
piemontese, che per robustezza e maestria ucll`armpg-
giare era contato fra' primi, ottenne deciso vantaggio
sopra Azevcdo, benchè non riuscisse a scaralcarlo; cdanche con Inigo si portò in maniera che il giudizio«Fognuno rimase in favor suo. Dopo di lui si prova-rono molti Francesi, il si". De la Palisse, Chandenier.,
Ohigni , c La Motta che stlzzito pel contrasto avutoron Diego García circa il combattere il toro quel gior-no fece meraviglie.

Per dire il vero i tre Spagnuoli., che arcvan presoa difender il campo, ehber la peggio., c dovettero ao-ßorgersi che porsi tre soli di loro contro le migliori
spade delläesereim francese era un' impresa troppo mag-
giore delle lor forze. Rimanevano però ancora ru sellalfligo ed Azcvedo; c Grajauu, che giù gli aveva combat-tuti una volta, si mosse di nuovo contro di loro. Lastanchezza cbiessi provavano del tanto combattere gligiovò forse in parte; comunque sia, a lui toccò lafortuna di finir la guerra battendogli I' uno dopo l'al-
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tro.l e to dichiarato vincitorel della giostra. Ricovè
dalle mani di D. Elvira il ricco olmetto premio della
vittoria al suono degli stromrnti , o fra gli applausi
universali. Finita in tal modo la festa, s'alaò Consalvo,
e colla figlia, il capitano della Francia e tutta la ba-
ronia ritornava alla rôrca, ove, avvicinandosi l' ora del
convito, si stava altostendo la mensa. La piazza el`an-
fiteatro furon presto vuoti di spettatori, che tutti, lo-
reslieri e terrazrani , andarono quali alle lor case,
quali alle oaterir, ed a quella in ispecie di Veleno ,
che ora delle avvantaggiate, a riposarsi e pranzare
"attenendosi «letto varie fortune di quella giostra.

Ginevra, la mattina «li questo giorno , in cui la
fortuna le preparava aeerbissimi colpi, si sveglio un`o-
ra più tardi clio non soleva. Travagliato sempre con
maggior forza da' suoi prnsierí1 presso all'alba soltanto
avea potuto prcnder sonno: sonno agitato da cento
fantastiche immagini. Ora le si rappresentava Fiera-
moeoa fai-ito.l oolt”occhio moribondo, io atto di racco-
mandarsele-I ora lr- pareva mirarlo vittorioso cinto di
gloria, fra baroni, e cite. torcendo lo sguardo con dis-
prezzo da lei¬ lo volgcsse ad altra donna porgendole
la destra. E pur dormendo diceva per racqnetarsi:
Felice me che cio non sia altro che un sogno! ma
pure tremava parenttole persino d'udirc i suoni di fe-
sta che criehravano le nozze d'Ettore, le campane, lo
sparo delle artiglierie', ed alfine il loro fragore le per-
cosse talmente Porcoobio che si riscosse ad un tratto,
aprì gli occhi e volgendoli al baloone lflall quale si
scorgeva Barletta, s"acoofse che sr. tutto il rimanente
era stato sogno, non lo era però il fragore che l'era
venuto all'orece'nio. Si pose seduta sul letto, e oavantio
di sotto le coltri un piede pioeoletto, rotondo e bi neo
come il latte` lo nascose in una piauelletta vermiglia,
mentre s` intilava sulla camicia una veste azzurra
mandandosi dietro le oreoohie oolle due mani i lun,
ghi capelli castagni.
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Venne a ender sottn i pampini del balcone mirando

cogli occhi atlbaglinti dalla lnef` d'nn cielo sereno e
limpido il quadro maestoso che s”olff'ivn a' suoi sguardi.

ll sole levato già da un pnjo d'ore illuminavn di
faccia il lido¬ la eitlà e la rôcca: fra le torri e gli
spnldi rossicci parevano tratto tratto crearsi in un su-
bito globi di fumo enlnr di perla¬ attraversati da ra-
pide lingue di fuoco., ed :ii raggi solari splendevflnn
d'una luceeamlidisvima, rivolgendosi in mille giri elle
snlivano dilegunndosi nell' azzurro del cielo; dopu al~
cuni istanti giungeva lo scoppio che ripercosso dal-
Fondo, s'udivn rinnscerc fra le rnpi del lido e si per-
deva a pocn a poco in un eco lontano fm l” ultime
gole (le~ monti. La rôecn e la ciltà vclale ora dal fumo`
che presto cra pni dissipnto dalla lircma marina¬ si
Specchiavuno nella tinta ccrulca del marc in bnuaceia
e talmente piano che In loro immagine rovesciata si
riproduceva tremola1 ma intera nell" neque.

ll suono delle campane e dei strumenti giungeva
or più forte or più debut.` secondo il soliiur del vento;
enelln quiete del monastero si putevan persino distin-
guere a momenti le grida e gli evviva del popolo che
acclamavn il capitano di Spagna. Ma nè questi segni
d'allcgrczza¬ nè il quadro ridente che aveva sottloechio,
non valevano :i sgomhmr dall`animo di Ginevra la me-
stizia che l'opprimeva. Alla puntura dei rimorsi un'al-
tra se [Pera aggiunta egualmente terribile: il sospetto
d'esscr tradita da quelle al quale aveva fatto il :Heri-
ficio immenso di diiobbedire alla voce del dovere E
della coscienza. Era un dubbio che la sua mente respin~
geva., ed il cunre alibm-riva.I ma in conclusione il dub-
bio era nato; chi nc fece la prova può dire se sia
cosa llieile il dissipnrlo. E per verità se citi che te-
meva era l'nlso interamente , varie eireostau'ne potean
nondimeno dargli Papparenza del vero.

Ettore aveva saputo bensì celarle i' incontro di Gra-

v.› .._
'g`_|< _
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jane. ma avvezzo com' era ad aprirsele in lullo non
riuscì ad infìngersi tanto che ella non s”avvedesse es-
sere nel di lui cuore riposto un segreto del quale non
voleva metterla a parte.

Dall`altro canto i modi tanto diversi di Zuraide le
erano come una spina che non poteva svellersi dal
cuore. E pensava: Chi m`assieura che Ettore anob'esso
non abbia indovinato? Chi iniziecerta ob” egli non la
euri? E quando da tutti qui-sli argomenti cercare de-
durre una oonseiiguemrn` si smarriva in uu laherinlo
di dubbi senza trovare il lilo ad uscirne.

Stanca la mente da tantu travaglio s”alzò per tro-
var con elii parlare e distrarsi, e een-b pur di Zorai-
de; in casa non Were: scese in giardino, neppure;
domandò nel monastero ai poelii rimasti, e nessuno
sapeva ore fosse. Si sentì una stretta al euore e mille
sospetti indefinili le si afiollarono alla mente', nel far
questa ricerca s”era trovata presso la torre che difen-
de Penlrata dell'isola. La vide abbandonata e nem-
meno un uomo di guardia;` tutti, partito il Conesta-
bile., erano andati uno ad uno a goder delle feste.
Passo il ponte e eammiuò un tratto lungo la spiaggia,
avendo il mare a destraãed a sinistra Perla del monte
rivestita di folti cespugli. Passeggiava a passo lento e
colla mente troppo ingombro di pensieri per potersi
occupare di ciò elle accadeva intorno a lei. Fu a un
tratto sorpresa da uno strepito ehe udì tra le frasehe;
e quindi sbigottila, visione uscir un uomo, il quale
rrggendosi a stento, coperto di conci insanguinaii.,
tutto Iacero da rovi., coi capelli lunghi arrulfati che
gli ingombravano il volto, le cadde in ginocchio ai
pirdi: ella ebbe il pensiero di 1fuggire, ma come ar- '
dita ed animosa rimase; e., guardando quello clic tanto
stranamente le era comparso davanti ., venne a poco
a puro raffiguraiido il capo-banda Pietraooio., che, se-
condo la traccia data da D. Michele, essa involontaria-
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mente con Fieramosra aveva aiutato luggirsi. La cosaera appunto accaduta come aveva preveduto lo sghcrro
dcl Valentino: Piutraccio1 mentre essi tentavano diporgere ajnto alla donna, s'cra cacciato a correre super la scala poi per la porta¬ e liberatozi ruotando ilpugnale da chi gl°impedtva il passo1 benchè ferito cdinseguito da molti,pure messosi per la macchia comepratico ed agilissimo., gli era venuto fatto salvarsi. Pernon cader in mano di quelli che lo cercavano, gli con-venne viver miseramente appiattata nel più folto delbosco, ed ora trovandosi per caso vicino a quella chenon poteva temer credendola sua liberatrice, spintodallo stento e dalla lame lc si raccomandava ajntan-dosi co' cenni per farle conoscere la sua miseria cbctroppo al suo aspetto si dimostrava. Ginevra sentì ri-hrezzo e pietà di questo sciagurato1 e gli disse non du-bitassc chè nel monastero non v' era altri che lc mona-

che, e, non essendo la torre guardata , poteva venircon lei, che l'avrebbe nascosto in nia legnaja sotto lasua casetta e ristoratolo. L'assassino, il qual` forse tro-vava la morte men dura d' un tal vivere, la segui, csenza esser visto potè giuguero al suo nascondiglio,
ove dalla pietosa donna gli fu recato cibo, e, lieodata laferita che quantunque leggera pure cercava rimedio, econ un po'd'i paglia accomodatogli da dormire. lli<ati
quindi Ginevra in c Va nel punto che Z-irai'lc e U-n-naro lronavano da lìnlotta.

Non si potè trattenere dal faro alla giovane uamorevole rimprovero rhc fosse partita senza dirle null '.- Zoraide mia! sono stata in pen-i assai nontrovandoti per tutta l`isola§ perchè non dirmi ctr:andavi ?
- Per non isvegliarti, rispose Zaraidcz, e la point

sincerità di questa risposta le tinse le guance d'iln leg-
giero vermiglío che non isfuggl agli occhi di Ginevra,poi segui:

Ettore. '12
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_ Sono parliln per lemon con Gennaro e. ..
- E, disse Ginevra sorridendo. je'r sera non sapc.

vi nile voluti andare alla giostra?
Questa interrogazione tanlo dritta aggiunse una tiu-

ta di diqiclto al volto ili ZoraitleA` che rispose breve-
mente: _ Sl...v avevo cosi nn`idea; poi ripreso il lilo
ehe l` era stato interrotto. da gran tempo, disse, desi-
derava vedere una di questo giostre per poter giudi-
care se veramente siano poi tanto al di sopra dei giuo~
ehi degli Arabi. Mn viva Dio! «la noi rio elle fanno
qui i cavalieri ed i signori , si t'arehlie l'ar dagli schiavi
e nessuno de' nostri capi esporrel'ibe la vito per di»
vertire tre o quattro migliaia di spettatori delt`infirna
plche.

Ginevra act-,orgendosì che aaide per non aver a
dare altri :chiarimenti sulla sua gita voleva mettere
innanzi il discorso della giostra. non si curo d'insitlere
e disse: _ Insomma la giostra è stata nella?

-- Bella? P come! prese a liir Gennaro., che si moriva
di voglia di sertire esso di silurieo¬ e comincio dall'u-
seita di Consoli-o, e descrivendo il meglio che poteva la
ricrhezza e le. gate ili quei baroni', poi culifillea di
falle rasa grata le rlicera scuotendo il capo, e strin-
gendo le labbra, nei mentre che le sue mani faceva-
no girare e rigrrare la berretto in cento modi. E se
aveste veduto roslro fratello come stava n cavallo, su
quel bel nnledrn color diargeuto', tutti dicevano, che
lit-l giovane ! e per dir la verita ron quel vostro man-
tclletto azzurro era proprio una pittura. Mi son voluto
ammazzare tra la folla pr-r segnitar la cavalcata fuor
«ti porta! Ci voleva buoni gonnli¬ c vo lo dico io,sì....
ma quando la figlia del .signor Cunsolvo è scesa di let.-
liga¬ ero accosto come da me a voi: e il signor Ettore
l'lia messa a cavallo.... cioè dirò meglio., ossa gli ha
appoggiato un piede sol ginocchio.À un piedino così, ve-
dete! (e per mostrarne la misura stendeva il pollice
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della mano destra appuntando l' indice della manca
alla sua attaccatura). e poi su svelta come un grillo;
e sapete cosa vi dicoI non le dovrebbe dispiacere vostro
fratello, che quando è stata in sella gli ha detto certe
paroline, e gli tia fatto un tioeohino. che beato otn l'ha
veduto: o lui, mi son accorto. s`è fatto rosso; Dio sn
olio cosa si son detto! e ho pensato l`ra me: sta atten-
to che il signor Ettore s' aveste da [ore sposo; sorehin:
una gran bella coppia, ve lo dico io', pajon fotti l`ono
per l' altro.

Pensi ognuno se questo raeeonto e queste rima-
sioni erano grate a Ginevra. Non polendole soppor-
tare, e volendosi tor d' innanzi costui, disse breve-
mente:
- Sl, slm. mi racrontorai cio un'altra volta, e si

volgevo per audarscne con Zoraide alle sue stanze. .\li
Gennaro che era sul bel dire non volto lasciarla e pro-
seguiva:
- Eh questo non è niente! Bisognova vedere poi

alla giostra, nel palco dei signori; è stato sempre sa-
duto vicino a lei, e non hanno t'atto altro ehe discor-
rere', e poi.I ecco fini` ta signora Zoraide ve lo può
dire` se tutti non ponevano monte a loro. Anzi o'ern
1° oslfl del Sole che provvede il vino in castello e 'li-
ca Che il padre è ctJnlenlu che la spinti: :mi-ebbe
un bell'aflaro sapete! quante belle migliaji di ducati!
Altro che lribularsi la vita sua a cavallo, alla pioggia
e al vento!

Ginevra, per (init-questi discorsi che troppo la pun-
gevano, quantunque no conoscesse la vanità, disse:

_ Ma la giostra insionima` la giostra?
_ Oh la giostra! A Barletta non se la ricorda

nessuno la simile.
E qui principiaodo dalla oaceia de`tori, e dalle pro-

dezze di Diego Garcia, descriveva poi le battaglie all`az-
za ed alla lancia, ripetendo i nomi d'ognuoo gridati
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già degli araldi. La sua memoria lo servi anche troppo.
Quando l'u a eonehindt-re. rlÉsse:
- Quello poiche ha finìta la festa, ed ha scaval-

eatoi tre Spagnuoli uno dopo l'altro,è stato il signor
D. Grajano b' Asti.

-- Chi ehi? disse Ginevra con un` alterazione di
volto e di voce che nen 'potè nascondere.

-- Un certo signor D. Grajano d' Asti¬ dev' essere
'un gran barone: armato e vestito eli” era una tio-
chezza.
- Grajano iPAsti hai detto? Grande, piccolo, gio--

vane.... eom` era?
Gennaro ehe non aveva perduto un capello dell'ar-

mi, fisonomie ed aspetto di tutti i combattenti. ed ave-
va presente il volto di Grajano, ehe entrando in campo
colla visiera alzata l'aveva benissimo lasciato vedere.,
potè deseriverlo tanto a puntino che non rimase alla
donna il minimo dubbio non fosse costui suo marito.
Pole nondimeno esser presente a sè stessa per celare
in parte il tumulto che le sconvolgere il cuore, e per
conoscere quanto importasse il non essere scoperta. Nel
tempo che Gennaro si studiava di darle ad intendere
la forma e le fattezze del barone, ebbe agio a ripren-

. der gli spiriti, e, veduto che i suoi due ascoltatori
a' erano pure accorti che ridendo pronunziare quel no-
me aveva fatto una fermata, per dissipare ogni sospetto,
disse, quando l' ortolano lìnì di parlare:
- Non v` avete a stupire eh¬ io mi sia lnrlmla ai'

nome di costui', passarono un tempo rli strane vir-.en-
de tra esso e la rasa mio; furon poi fatti accordi ., u
da molti anni è tolta ogni occasione di scandalo: tutto
pensavo però luorchè di trovarlo ora a Barletta ed al
soldo francese.

Dette le quali parole , si volsc per andarseneallo
ene camere; Zoraide e Gennaro si dovettero aecorgero
al color del volto che tratto tratto se le eangiava, che
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un qualche nascosto pensiero, di grande importanza,
la travagliava , si guardavano perciò dal seguirla., o
quando fu partita disse Portolano alla giovane:- Che si senta male? Oppure ho io detto nulla
che non istia bene? Zoraide che aveva pel capo tutt'al-
tro, e neppur essa poteva delìnir quali pensieri1 quali
sospetti avesse, rispose con una stretta di spalle1 e se
n'andò, desiderando non meno di Ginevra d`esscr sola',
Gennaro rimasto ivi colla berretto in mano borbottnva
ineamminandosi pe'intii suoi: - Son tutte a un modo!
Chi le capisce è bravo!

Ginevra intanto per una scaletta saliva in camera,
ma ad ogni gradino le pareva d” avere il mondo ad-
dosso', le cresceva l`anelito, sentiva battere il cuore
con tanta furia.J che quasi si veniva meno. Diceva conti-
nuamente sotto voce: Vergine mia ujulntcmi` e cre-
scendo l' allanno non potea dir altro che mio Dio!
mio Dio! ed alla fine fu tale la stretta, che si senti
manear le ginocchia e dovette sedere al quarto o quinto
scalino ove avea potuto giungere appena ¬ e con un re-
spirare interrotto e frequente, e la fronte molle d'| un
sudore di spasimo, pensava: lo non saro mai viva do-
mattina l Qnantunque avesse sentito Zoraide andar per
altra parte alla sua camera, e cliindervisi, ed essendo
dopo il mezzogiorno sull' ore calde.I sapesse le monache
starsi ritirate a riposare nelle loro celle.` pure il sospet-
to di poter esser trovata ivi, e cosi sottosopra, te dava
grandissimo travaglio : e per fuggirne il rischio, depo-
sto il pensiero diQatir più in camera, risolvette invece
d'andarsene per la porticella del chiostro in chiesa,
ove s' avvedeva nggirnai dover solo cercar aiuto e di-
fesa contro i mali che la minacciavano. Cosi il me-
glio che potea si condusse tin là, ora attenendosi ai
muri, ora facendo ogni opera per camminar come il
solito, quando o vedeva qualche eonversa girar per gli
andili, ovvero qualche monaco far capolino dalla ti-
neutra.
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Nella chiesa non v” era persona, si buttò a sedere

sul primo gradino del coro, ehe. si trovò vicino., e stette
Im buon pezzo col capo tra le mani ed i gomiti sulle
ginocchia per riprender gli spiriti, e colla mente cun-
fusa in tanti pensieri che si può dire non ne avesse
propriamente alcuno.
›s Dietro all'altar- maggiore si scendeva per otto o dieci
gradini di marmo in una eappelletta sotterranea¬ uve
cinque lampade d' argento arflevano di e notte avanti
un' immagine della Madre di Dio dipinta sul muro
da S. Luca, per quel che, si credeva da ognuno. l mira-
nolil che la fama diceva operati in questo luogo., era-
no stati eagione ehe si fahlirieasse poi la chiesa ed il
monastero. ll luogo era in forma d' esagono . e
nel lato rimpetto alla scala era l" altare e l' immagine;
ogni angolo una colonna, con un eapitello a grossi
tì-gliami di antica maniera , reggeva una delle spine
iti-lla volta che al sommo si eongiungevano tutte in
un tondo di pietra come una macina, il quale aveva
in mezzo un foro largo un lirarrio` chiuso da una fer-
rata., e rispondeva su in chiesa avanti la predella del-
l' altar maggiore. Un sottit raggio di aule ehe entrava
per le inventate a colori d` uno dei finestroni della
iòlta si faceva strada per quel foro sino nel sotterra-
neo. Fra le tenebre diradate appena dalla luce debole
o roseiet-ia delle lampade scendeva visibile il raggio -
tormaudo iu aria una striscia, e riprodueeva sul pavi-
mento i colori dei vetri e la forma della ferrata. Andò
Ginevra a porsi girioceliioni a piè Mt' altare, e, nel
passare traverso a quel raggio, la luce riflessa dalla sua
'teste azzurra rischiarò a un tratto , come un lampo
d'un lume pallido, tutta la cappella.

Comiueiò a pregare colle mani giunte strettamente
iol petto e fisse le pupille a quella pittura, ed a poco
a poco sentiva diminuir il batter de” polsi e eeltnarsi
Funelare del petto. Le sue preghiere non tanto distinte
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in parole, quanto concepite coi cuore e cogli afletti,
a poco a poco la ritornavano iu calma.

Come tutte le antiche immagini, il volto di quella
Madonna mostrava una rotal mostizia tanto divina ed
augusto.` ohc sembrava alla travagliata giovane sentisse
pietà del suo dolore , e~ persino a forza di lissarvi lo
sguardo1 le parve scorgere comr.l un balenamento negli
occhi¬ che l'empíè d' un santo terrore; pure in parte
la riconlorlava. - Vergine santa e gloriosa! diceva
alfine con piena d' alii-tti: Chi son ío per meritare Il
tua pic-tà? Eppure cbi m'ajulcrà sc tu non m`ajuti?
liceo a` tuoi piedi i mei allarmi:` vr-di ch' io rcggo a
questa prova, e non valgo ad ußcirne: oh Vcrgine mia
pietosa¬ metliini in cuorc tanta forza ch' io possa rio
che pur vorrei l _ E cogli occhi sempre fissi in quella,
c¬ sgorgando lagrime cbr lc bagnavano li- gole cd il
scno.stettc così lungo tempo quasi ponrrudosi sotto la
protrzione di colei che vuol esser chiamata mallrc c
consolatricc degli amitti: c scorgeva alla prova quanto`
a chi in terra ha perduto tolto e prrsin la speranza1
possa giavar ancora volgersi al cielo.

Le ritornavano alla memoria tulle lc ore del viver
suo, lo innocenti gioie dell*inlanzia, gli afl'ctti della
giovinezza. le prime parole d`amore udile¬ i primi ri-
morsi provati, poi tutta la farragine di penc c di guai
vi-nulale addosso dopo preso marito; considerava quali
fossero stati questi suoi ultimi anni, in una vicenda
continua di poche gloje (c qucste lott`altro che pu-
rr) c di tantu amarezzc e sl cocenti rimorsi. Ed ora
per soprappiù vedeva come un lungo sogno clic si scio-
glic¬ dilcguarsi persino la certezza della quale s'cra
fino a quel lvmpo nutrita clic Ettore non fosso mai
per cambiarsi a .suo riguardo. lš quando scossa da lanti
colpi, c quasi volendo si-guir la voce ui lho clic la
chiamava ¬ pure non le parcva possibile di risolversi,
ecco la volontà divina parlar più alto , e porla quasi
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a forza sulla strada che doveva battere col farle in un
modo coat inaspettato ritrovare il marito. -- Ogni
dnhhim pensava, ora è rimosso. Fiuclfio puteì credere
elir` più non virrsse. lerse v' era modo a sensarmi,
ma «,ra polrri¬ seiagurnta, tirar innanzi cosi?

Qui uu nuovo impensalu ostacolo le sorgeva centro.
- E quando gli andcrò innanzi e mi domanderà:
Dove fosli sin ora?

Non era facile trovar la risposta. Colpila da tal idea
lc sf'mhrò rosl assolutammle impossibile risolversi il'in-
centrare gli sguardi del suo giudice, che ne. drpnsc
tosto inlerameute il prog-elle., e si diede a cere-ar altra
via onde useir da quel lahirintn. Ma qnyute più vi
pensava tanto più conosceva che il passo , pel quale
sentiva tanta ripugnauza., era appunto quel solo che
potesse e dovesse fare; c diceva fra sè: _- Di ehi mi po-
trei dolore? di ml ¬t†ssa. S” io mi fossi governata in
altro modo` e come avrei potuto? non mi tor-cherebhe
ora quest° umilinv. mie cosi amara; e tanto più amara
diverrà, quant(l più sar'a lungo l'indugio.

Ginevra avev un animo -lì tempera l'nrte,e perciò
nemico delle si-:re iungamente irresnluto; disse dunque
animosamente: - Posso viver sempre in lanli rimorsi?
no. Posso riliular le speranze, estinguere i terrori diun'
alìra vita? no. Dunque si laeeia il debito senza cu-
rarsi (Paltroz, le angosce cui rado incontro siano espia-
zioni de`miei errori: e lu.I Madre divina I avrai pietà
di me in questo mondo e nell'allro. Se Grajano non
vorrà perdonarmi ¬ che cosa potrà farmi` al peggio?
l'ccidermi? L' anima mia immortale voleråi innanzia
Din e potrà uffrir frutti di penitenza e meritar mise-
ricordia e perdono. -

Dopo un`ullima preghiera fenidissima risall in chiesa
con passo fermo e veloce quasi cosi le paresae fani più
animo, e sfaudò a chiudere in camera per pensare
qual modoterrebbe nel mettere il suo progetto ad ese-
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cuzione. Sedi'.i confera suo costume, al balcone cheguardava Barletta e incominciòa pensare. Per ritornarcol marito non poteva immaginare giorno in cui ciòfosse per riuscirle più agevole, essendo certa di tro-varlo alle feste nella rôcca di Barletta, ove senza osta-colo poteva in mezz`ora condursi per mare. Se all'op-posto avesse aspettato che fosse di nuovo al campofrancese, le dillimllà se le raddoppiavnuo. Perciò, di-ceva: _ Quì non è da dubitare; prima di domani hieo-pna ch`io sia sceo.... llla con Ettore1 enmeaggiostarln?
Dentr'oggi non verrà sicuramente: aspettare? non possolasciar liisola, abtiundonnrlo. e che neppur sappia ellesia anenulo di me? Dopo ehe¬` s'io son viva, lo debbo
a lui! Qui le nacque un pensiero degno solo d'un'a-
nimsi qual em ln suo. Se, nel lasciarlo, disse fra sè7gli lu sapere qual è il mio cuore per lui n questo passo;troppo lo conosco. non avril più un'ora di bene finche iive; se invece me ne vo senza dirne la cagione,
penserà cli`io l'ui una sconoscentc; la memoria di memeschina gli sarà presto cancellata dal euore.... Nonpotè regger a questo pensiero, sospiro, e disse; _ lmiei peccati son grandi, ma sono pui'c orribili questa
pene!

Con quell` inquieta sollecitudine, che si prova nellefurti scosse doll' animo, si alzo asciugandosi gli occhicol dosso della mono, e si pose ad ammnnnire quelpoco che pensava portar con se. Nel cercar un cofanole vennero fra mano certi ritagli del mantello azzurro
di Fierainusca. e gli avanzi del fi¦o il'nrgcnlo colquale era ricamato. ll lettore saprà immaginare elia
cosa senll in cuore Ginevra a quella vista.

ll primo moto fu di prenderli per portarli con sè; matosto disse riponcndoli ovegli aveva trovati. - No... ognipensiero di lui dere essere cancellato e per sempre: sa-perlo li-tšre per cngíon mia, ciò dere bostarmi quaggiù.
Scrisse alla budcssa riogruziandola iu poche parole
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«lell'ospizio accordalule, e raocnmandaudu a lei la sua

amica : le diceva che un motivo gravissimo liuhhligava
a partirsi senza luglier commiato, e che sperava fra

non molto lrovarsi in parte onde avrebbe potuto darle

più chiara eonlezza dellì esser suo.
Cumpiulo cosi quesüullimo uflìziu nulla più le rima-

neva da lare nl monastero, ma nun voleva partire
innanzi <era. Avanzava un'ora circa di giorno e si dispu-

sc sul af.. ' 1' la notte pazientemente seduta al balcone:

ni* vi pntøva enel per lei in quclmomf'nlo mo'ln più ira-

vnglioso di passar ìl tempo: se volgeva lo sguardo al-

i' iulurnu della camera. la visla del piccnlo invollu che

meva depuslu sulla lavula ._ e doveva esser con lei in

uu viaggio lanln nngoseiosn, le anticipava.. per dir

msi, que°dispìaceriz se guardava il letto rifatto come

il solito dalla ennwrsa ` pensava che v* era entrata la

sera innanzi per l' ultima vulla¬ e. Din solo sapeva duve

avrebbe durmiln la sera vcgnenle. Fuori del balcone
era peggio', vedeva quel tratto di mare chela separava

dalla Iòcca di Barlella¬ e si ricordava quaule mlte

aguzzaudu le ciglia aveva scoperta.` come un punto oscu-

ro sull'acquc, la barchetta condoila da Fieramosca.

:uccava
ora a lei varcar quello spazio, per andare

ove ?



Capitolo XI V.

Mentre Ginevra in quest' angoscia desiderava e te-
meva che si facesse notte.` Pietrarv-in nascosto nella lev-gnaja sotto le camere di lei` l'aspettava con sospetto
ed impazienza, sperando che a sera fosse per venire adinsegnargli il modo di scampara arm” esser veduto.

La finestra che dall”alto gli mandava un po' di lu-me¬ era posta al di lhori di terra e rispondeva in un
luogo abbandonato sulla parte di dietro del monastero,
ingombro di rnvi e d`urtiche, dove non era apparenzache potesse capitar persona: si shigotil il malnndrino
ndrmlo passi olio Si venivano avvicinando fra quelle
frasclie` e moho più gli crebbe la paura vedendo fer-marsi presso la finestra un uomo che tosto riconobbe.
Era il Conestabile della torre. Avrebbe voluto meglio
appiattflrsi fra certe faseine, ma il timore che le foglie
secche non lo lradissero lo tenne fisso nel luogo orestava studiandosi di rattencr persino l'anelilo., ed udìperciò benissimo le parole che passarono fra ll Cone-
stabile e chi era seco.
- Earn qua , nominciò Martino., quella finestra alprimo piano dov'è la gabbia col vaso di fiori, comovedete.v anrhe senza scala per la ferrata della finestradel piano terreno vi si sale senza fatina. Bene... quando

siete su. vi trovate in un andito con molte porte, ma
tenete bene a mente, la prima a mano manca è lacamera di Madonna. Poi già non c'è altra gente iuforesteria. A uniora di notte le monache sono a letto; sesapete fare, potete venir qui verso le tre ore` e portar
vin la foreatiera ed esser-già un miglio in mare primache pensino ai fatti vostri: i cani li chiuderà. Agli
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uomini miei ho dnto licenza ¬ e vi so dire che chi li
vorrà stanotte, dovrà cerearli per Posterie di Barletta.
Così siete sun-iti; ma hadate .. e ditelo a quel vostro
diavolo di compagno, che badi a fatti suoi, cche non
Io conto di perder la provvisione che mi da la badessa,
per quei pochi fiorinia perciò operate eon giudizio ,che, se la cosa finisce male , ho già pensato il modo
di buttar la broda addosso a voi altri, ed aver le spalle
al muro. Patti chiari, amici cari.

Busoherino., al quale era diretto tutto questo di-
scorso, tirando leggermente al Conestnhile lo punta
d' un mostai-cliio, gli disse seuotendo il capo:
- Per buttar la liroda addosso :i quell-J clic fa fair

quest' impresa.r troppo i* avresti a buttar alla . e ci
vuol altro braccio che il tuo. E rin-:grazia S. 'llartiuo
che il castello di Barletta è lontanol ed un tale elle è
la non tlha potuto sentire, ehe ti so dire che siamo iu
aprile e ti fori-lil": parer gennaio. Dà rettaa me, fra-
tolto1 di tutto questo tatto, vada bene vada male, meno
ne parlerai., meglio sarà per te.

Martino che era stato al dcsinare dato da Consalvo
iu Barletta, c Wai/eva heruto iu modo che si sentiva
in petto un cuor di leone, rispose senza sbigottirsi:

-- Ed io vi ripeto che non ho una paura al mondo;
e se mi son piegato a farvi questo servizio, l'ho fatto
p'ù perchè tra soldati s` osa eosl ¬ che per quei pochi
ducati; e non mi sento di romper il collo e perder
il pane per ehi non conosco: cost ve lo dieo chiaro;
abbiate prudenza, che se siete scoperti saprò come fare
a diseolparmi z, e di quegli che fa far quest”impresa,
sia ehe si vuole, quando sono nella mia torre me ne ri-
do. Onde siamo intesi; addio. .~Ciò detto se n'andò verso la torre¬ lasciando eh
Boseherino avesse agio a considerar bene il luogo:
questo lo lasciò seostare gunrdaudogli dietro con un sor-
riso di compassione, e poi non si potè tenere c-lie non
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dicesse con voce abbastanza alta per essere udito da
Pielrnecio:
- Povero asino! Guardo che si vnol metter con

Cesare Borgia! Arresti proprio trovato ehi ti leva la
sete col prosciutto! Già è il vin d'Alicanle che di-
scorrc per lui.

Quest'ultime parole, non meno che tutto il dialogo
antecedente , con somma attenzione udite ed intese
dnll'nssassino , erano bastate per fargli conoscere in
somma 7 che per commissione del Valentino si stava
combinando il ratto della sua protettrice1 e che il duca
si trovava nella rôeea di Barletta. Si può credere
senza for torto a Pielraceio che l' intenzione di difen-
der la donna non fosse il suo primo pensiero: che
cosa sapeva egli di gratitudine? Ma la speranza di
poter far andar a monte un' impresa del maggior ne-
mico suo., edi sua madre, un`altra speranza più atroce
di potersi forse imbatter in lui tra la folla e il dis-
ordine della festa., ed nmmazzarlo.. gli fece ribollir il
Sangue di gioia, e quando Boscherino dopo non molto
se ne l'u andato, s'alzb dal luogo ove stava e, eavatosi
di sono il pugnale sottile ed acuto che gli aveva dato
D. Michele, eoll' estremità dell' indice ne tentava la
punta stringendo i denti e facendo Fatto di ohimenzt
un manrovescio; poi pensava iu qual modo potrebbe
di qui eondursi salvo a Barletta.

Suono lfave mario al monastero: dopo una mez-
z" ora , risalite piano piano , aprì la porta e guardan-
dosi intorno vide che tutto la spianata era deserta;
ma per condursi alla terra ferma non ordl passar sotto
la torre nè per il ponte; e odioscendo che il tratto di
mare che fra l' isola ed il lio'o gli oll`riva una strade
più si'oura (erano qualche cento braccia) scese per la
scaletta, e giunto all'acqun e spogliatosi l'ere de'suoi
panni un fardelletto che si lego in capo, e poi mcssosi
a nuoto, in pochi minuti senza esser veduto nè sentito
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si trovo saorene della spiaggia. L, aria oro quasi
oscura` cosi senza sospetto asciogntmi in fretta o rive-
stito prese con passo veloce lo via della città.

Diego Garcia di Pari-.des ebbe appena dolo sesto
alla questione che la miraliil prova contro il toro averi
fallo nascere l'ra esso e iFranoosi.cbc si ricordo d'over
nvulo da Consalvo un incarico d,importanza, ed uscì
frettolosa doll'anfitealro. L'incarico era di àver Foc-
rhio agli apparecchi del grandissimo dcsinare clie do-
veo farsi in castello; come il tempo stringevn fu toslo
in cucina ¬ ed avendo ancor viva la stizza che gli ero
montata alle parole di La Motta, Papparir sno fra
i cuochi ed i famigli che s1 aflannavano intorno alle
vivando , fu quello d' nn uomo che non è disposto a
passar sopra a nessuna colpa od inavvertenza de` suoi
soggetti.
- E rosi? disse¬ fermandosi sulla porta colle brac-

cia intrecciate al petto, saremo presto in ordine?
Manca poco meno d” un' ora a dar in tavola.

Il capo dc'cuoohi, omaccionc grande e grosso, stava
al lavolone di mezzo ponendo cacciagione allo spiedo
con quella faccia hurbera che hanno tutti i suoi pari
in simile circostanza , anche quando tutto cammina
in regola : esso poi aveva altra maggior cagione d'ar›
rabbiarsiãxeran mancate le legno¬ ed oltre che , non
potendo colliistessa misura continuare i fuochi, veniva
a sollrire la cottura delle vivande', v` era il pericolo
maggiore di non avere in ordine i! pranzo per l'oro fis-
sala¬o non poterlo mandar in tavola nè ben nè male,
e chi conosce quanto sia geloso l'unor d`un cuoco',
potrà figurarsi in che situazione dämima fosse quegli
cui dirigßva lo Spagnuolo la sua interrogazione. Non
avrebbe risposto al papa in quel momento, ma a Pa-
redes bisognava rispondere.

Alan il capo e seuotendo in pugno lo spiedo di-
ceva: - ll diavolo ci ha messe ie corna, signor
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D. Diego; il diavolo dell'int'erno questo traditore
di maggiordomo m' ha lau-iaia mancar le legno! Ilo
mandato quanti di questi poltroni ho potnlo levarmi
d` attorno . che ne travaso-ro dove si poteva , ma vo-
glion esser morti tutti , chè non compare più nessu-
noi o finì le parola danilo qnel sospiro o vogliam dir
ruggiln di chi non no puo più.
- 0 legno . o non lf-guo., cominciò a gridar l'a-

rorlen ` Voto a Dios. che se non sai in ordine per l'ora
fissata... mojadero; lim-lo da njos... e venne sfilamlo
la corona di molle simili ingiurie in ispagnnolo di-
rette al cuoco, il quale non potè sopportar tanto che
non rispondesse:

_ 0 Eccellenza! insrgnatemi come senza fuoco si
puo cnooer la comm... r

Diego Garcia non era di quei tali furti che vanno
in collera contro un debole perchè ha ragione; per-
cio la risposta del cuoco br-.nsl alla prima gli accreblie
la stizza , ma poi tosto conoscendo che non aveva il
torto , disse:
_ Equestri ladro di maggiordomo dove si è cac-

ciato? e senza aspetlar risposta voltategli le spalle ri-
sall in cortile ¬ e gridava come un tuono: lzquierdo,
lzqnìcrdo ¬ Maldito de Dios....!

lzquierdo era corso alla legnaja più vicina , e . ra-
ricati certi asinelli ajnlato dai garzoni del cuoco¬ se
li cacciava dinanzi a bailooale` ed entrava nel cortile

,quando sentì la voce che lo chiamava ` e raddoppio
lo Iegnate per far che la colpa del ritardo contessa al-
meno in parte sui poveri asini; e Dio sa se ci avevan
che fare !

Giunto a Paredes cominciavaa scusarsi, ma questi
l, interruppe.
- Animo, presto, mono eiarle, giù quvlle legno o

ve le misuro sul capo.
Per andare alla cucina dal cortile , si salivano pri-
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È' ma tro gradini., poi per nn passaggio oscuro si giu~

gncva ad un eorlilello, nel mezzo del quale orari un
vano aitorniato da un murioeiuolo 5 si scendeva in quel
fondo, dove s`aprira l'useio della cucina, per una scala l
a chiocciola laterale ¬ e Garcia batteva i piedi d' im-
pazicnza vedendo quanto dovean penare quegli uomini
.1 portar giù le legno a bracciate. Visto che la cosa
andava , a parer sno , troppo lenta . preso dalla furia,
si chino solto il ventre d' nno di quegli asini, ed al-
zalolo di peso colla soma, afl'errate le gambe diavanli
e di dietro come fosše un capi-etto . lo portò all” orlo i
di quel mm'iceinolo¬ e lo scarico giù in un fascio., le
legno sotto e Pasino sopra, a gambe per aria: e tor-

1 nato col medesimo furore al secondo cd al terzo fece
'lp lo stesso giuoeo, onde si vedeva sottosopra in Iqnel
i` fondo non mollo largo, un rnome di legne, e musi e

x'

orecchie e gambe di asini tutti pesti e scortieati che

l

sealpilavauo. e que'garzoni spaventati che si davzin da
fare a liberarli , prender le legne e buttarlo in cuci-

,' na; ed il furore di Diego Garcia invase persino il
cuoco che uscendo ajulava ancor esso , pur guardan-
dosi snl capo di tempo in tempo per vedere se ancor

` seguitasse la pioggia degli asini, onde aver campo a

i schivarla ; in un baleno le brariajuole de' camini fu-

i ron provviste , e l` impulso dato cosi stranamente da
' Paredcs fu tanto possente che ogni uomo faceva per

tre. Com`ei si fu accertato ehe, le cose andavan bene,
scuolendosi d'indosso la polifere e non restando di

i brontolarc a s' avvii) a casa suo per rivostirsi , e trovi)
il cortile pieno della brigata che tornava dalla giostra.
Consalvo , il duea di Nemours, le donne e i baroni
erano giunti in tempo per vedere l" ultimo di questi
asini sulle spalle di Diego Garcia, ed udito come stava
la cosa, tutti ridendo e molleggiando diedero il passo
al barone spagnuoli) o e salendo nelle stame preparate
per la festa rimasero aspettando l`ora di porsi a tavola.
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Nella sala d”ingresso che dava adito alla camera

di Consalvo, lunga cento passi andanti, era stata dis-
posta una gran tavola a ferro di cavallo che la girava
tutta e poteva servire a circa trecento convitati: nel
lato più lontano dalla porta.A eil ai sommo della parte
convesia di questa tavola, erano quattro `Reggioloui di
velluto e frange d' nrn per il dtt-'zi di Nemours, Gon-
salvo, [).Elvira e Vittoria Colonna. :iui loro capo
poudevano 4ialla parete i gonfaluni tli Spiga-n le ban›
(lieve della casa Colonna ed i penuoni itell' esercito
tramezzati tli trofei composti ile' più ricchi e lucenti
arnesi con vaghissimi pennaevhi sugli elini , e tante
gate c tante gioje eb`_era uu tesoro. Da certi buchi
lasciati nella tavola, che era targa convenientemente,
uscivano ad uguali distanze arbusti it'aranci , mirti,
giovani palme. piani tutti di frutti e fiori, ed uu'a-
equa chiara e fresca condotta per tubi sottili, zampil-
lande di sotto fra quelle froniti., ricadeva iu vaschette
d'argento., dove guizzavano pesci di cento colori:J su
pei rami di quegli erba-*celti svolazzavano uccelletti,i
quali, senza che apparisse, vi stavan legati con crìni
di cavallo, ed essendo cresciuti iu gabbia e domestici,
cantavano senza temere la vista o il romore di quella
compagnia. Una credenza , grandissima , rimpeitu al
luogo destinato ai primi comitati, era carica di vaset-
lame d`argento e di larghi piatti di lama battuta, la-
vorati a disegni arabeschi in rilievo, e nel mezzo, da-
vanti a questa, un sedile piuttosto alto ove il maestro
di sala colla sua haeehefta d' ebano dovea stare accen-
tiaudo ai camerieri e-l ai famigli. Nello spazio poi in
mezzo al ferro di cavallo erano iu terra due grandi
urne iti bronzo piene d'acqua, ove occorressc lavare o
s--iicquare, quali si vedon dipinte da Paolo Veronese
nelle sue cene, e ilentro vasi in fresco e guastadc di
vini di Spagna e (li Sicilia. Gli altri due lati della
sila, alt”.-ittezza di dieci braccia da terra, avean logge

Ettore. 43
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sulla qonli erano i musici. Grazia alle cure di Diego
Garcia ed alla diligenza del enorn, poco dopo mezzo-
ginrm potè entrare il maestro dì sala nel luogo ove
la brigata stava aspettando¬ seguito da cinquanta ca-
merieri vestiti di rosso e giallo con tovaglie, bacini e
mes-firobe per dar l'aoque alle mani` ed annunziare
cb`era in tavola. ll duca di Nemours radiante di gio-
vrntii` di salute e di quella grazia che tanto adorna
la nazion franresP.l ofl'rl a D. Elvira la mano per con`
dnrla al suo luogo. Cbi avesse detto in quel momento
a questo giovane principe` e che pareva sei-hate a un
avvenire cosi fortunato e glorioso¬ che fra pochi giorni
qne”suoi occhi cosi vivaci, quelle sue membra sì adatte
dovrebbero esser fredde ed immobili` composte in una
povera bara nella chiesetta della Cerignola, e che una
breve pietà di Consalvo sarebbe stato t' ultimo afl'etto
che dovesse destare in nn ruore nmanol... (1)

Sedutosi Consalvo tra Vittoria Colonna e it dura,
pose alla destra di questi sua figlia, che aveva accanto
dall' altra parte Ettore Fieramusca ,e ed incomincio il
vonvito. l suoi cortesi modi verso D. Elvira erano
stati tali iu tutto quel giorno¬ che la giovine spa-
gnuola, di cuore vivissimo¬ non poteva non sentirsene
presa, udendo tanto più lodare da tutti ed aver in
pregio quegli che seco gli usava. Sedendo vicini a
mensa seguivano fra loro i soliti ragionamenti pieni
di piacevolezza; a poco a poco però la fronte dell'1-
taliano si copriva come d* una nube, le sue risposte
erano men pronte. poi quasi non venivano a filo della
proposte. D. Elvira lo guardò sott`oechio con dubbio
misto «Yuna leggera impazienza e vistolu più pallido,
e che , abbassati gli oochi , rimaneva come sospeso ,
quasi si volea persuadere esser essa cagione di questo

(i) Il duca di Nemours fu morto alla battaglia della
Cerignola.
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cambiamento. Un tal pensiero la rese indulgente ; cosi
ancb`essa pose tine al diseorrere ; e rimasero ambedu c
per lungo tempo in silenzio fra il romore e la festa
del resto della brigata. Ma la povera Elvira ai lusin-
gava troppo; la eagione del turbamento di Fieramo-
sca era ben tutt'altra. ed era nata per una fortuita
combinazione. Al luogo ove sedeva¬ aveva rimpetto i
larghi finestroni della sala divisi da due colonnettc
goth-ht-¬ e pel caldo essendo lasciati aperti, si vedeva
al di fuori tutta Ia marina col Gargano tinto del bel
eeruleo che prendono i monti sul mezzogiorno quando
l' aria è limpida e serena: fra mezzo sorgeva dal mare
l` isoietta e il monastero di S. Orsola, e pofiasi di-
scorner persino, come nn punto oscuro sulla facciata
russiccia della foresteria, il luleoue di Ginevra sotto
la vite che gli faceva ombra. Sulla tinta pura di que-
sto quadro vedeva campeggiare la iigura oscura di
Grajano che stava seduto fra esso ed il halcone.

ll contrasto del ciclo faceva parer più accesso ed in-
foeato il color della sua carnagione.. ed aecresccva Pe-
spressione rozza e non curante della sua tisonomia.
Pensando Fieramosca quale fosse l'uomo che avea da-
vanti si sentiva distruggere. Buon per lui che non sa-
peva in quale maggiore stretta si trovasse allora Gi-
nevra! ehe appunto in quel momento, avendo udito

`da Gennaro che .Grajano era in Barletta, scendeva in
chiesa, e vi fermava il proposito d'ahbandonar quei
luoghi per sempre.

Nel tumulto d' una mensa tanto numerosa, poco o
nulla si badava ad Ettore e a D. Elvira; ma Vittoria
Colonna, nella qual era già nato un sospetto` aveai POslo mente ai visi mutati dei due giovani.I c dubi-
tando ehe fossero tra loro passati ragionamenti più
stretti, stava coll'animo sollevato e l' occhio attento os-
servando gli atti del cavaliere e della sua amica, per
la quale non poteva a meno di non tremare. Mentre



496 cri-one, ricniuosci'
costoro erano in tal situazione, s`era andato inoltratia
do il pranzo imbandito con quel prolluvio e con quel-
le varietà di vivande che voleva l' usanza diallora. Se
l'arto della cucina è diflìcile al nostro tempo, lo era
forse più allora, esigendosi da un cuoco in un' occa-
`sione come questa prove delle quali non hanno imo-
derni la mencma idea. Tutti i piatti dovevano non
solo piacere al palato., ma dilettare eziandin l' occhio
dei commensali. Davanti a Consalvo era un gran pa-
vone con tutte le sue pcnne spiegate facendo la ruota,
e la dillicollà di cuocerlo senzo gnastarne la vaghczza
era stata vinta con tanta fortuna clic l'avrcsti creduto
vivo: e* allorniato nell'istcsso piatto da molti uccelli
di midor grandezza che pareva lo stesser guardando,
tutti ripieni di spezieric e d'aromi: di distanza in di-
stanza sorgevano enormi pasticci alti due braccia, e,
quando parve tempo, il maestro di sala diede un een-
no, e si vide senza ajulo d¬alcuno alzarsi i coperchi,
e dall'intcrno sorgere dal petto in su altrettanti nani
stranamente vestiti che con cucchiai d`argento distri-
buivano il contenuto e gettavano fiori sui comitati.
l piatti di confetti erano formati ora come monticelli
sui quali crescevano piante cariche di frutti canditi,
ora ad `limmagine di laghetti d`acque stillate, ne'quali
galleggiavano barchetta di zucchero lavorato, picue di
dolci; alcuni fignravano un'alpestre montagna con un
vulcano sulla cima, ed il l'umo che n`usciva era di gra-
tissimi profumi. Aprendola vi si trovavan castagne ed
altre fruttc che si cuocevano lentamente sulle fiam-
melle d'acquavite. Fra molt*altra cacciagione un pic-r col cignale colla sua pelle , ed a vederlo intatto, pa-
reva assalito cogli spiedi da” cacciatori formati di pa-
sta, e tagliandolo poi si trovava cotto: i cacciatori au-
ch' essi erano distribuiti in pezzi colla stessa vivanda.
Verso la fine del convito, entrarono nella sala quattro
passi vestiti a scacchi rossi e gialli cavalcando quat-
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tro cavalli bianchi, e reggendo un enorme piatto sul
quale era un tonno lungo tre braccia , che posarono
dinanzi a Consalvo`I mentre tutti ammiravano la mole
del pesce ed il modo eom'era ornato, avendo sulla
schiena una figura il' un giovane ignudo colla lira che
figurava Arione di Melimna. Volgendosi Consalvo al
duca di Nemours gli presentava un coltello pregandolo
volesse aprire al pesce la bocca.

Il duca l'apri e n' uscirono molte colombe che
spiegando le ale prendevano il volo per la sala a mi-
sura che si trovavan fuori della loro prigione. Questo
scherzo fu ricevuto da prima con maravigliol festa
da tutti, ma poi fermandosi le colombe qua là , si
vide che dal collo di ciascuna pendevan gioielli e brevi
sui quali era scritto un nome.

'

Accertasi la brigata che in tal piacevol modo vo-`
leva il capitano di Spagna presentare i suoi ospiti, fa-
ceva bellissimo vedere lo scompiglio che nasceva dal
voler prender quelle colombe, e chi ne coglieva una,
leggendo il breve, con gran festa la veniva presentan-
do a quello cui era destinato. '

i
Fanfulla anch' esso si diede a cercar di prenderne

qualcuna; ed essendogli volata sul capo quella che
portava il nome di D. Elvira., potè cosi di volo legge-
re il breve: e piacendogli fieramenle il riso della don-
zelle. pose in animo d` esser egli quello che lc pre-
sentasse il dono. Così appostato Pucca-ilo, agile com'e-
ra., tanto fece che l'ebbe in poter suo, e, faltosi largo
fra la gente` pose un ginocchio a terra avanti a lei.,
ed ofl'rendole la colomba, le mostrò che aveva al collo
un fermaglio di grossissimi e bei diamanti.

D. Elvira con grata accoglienza prendeva la colom-
ba, e volendosela avvicinare al viso per farle carezze,
quella batteva le ale impaurita alzando e soompiglian-
do i capelli biondi ed inancllati sulla fronte bianca
della giovane, che si tingeva d' un leggero incarnato.

.J
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Mentre essa voleva staccare il giojello dal collo della
colomba, Fanfulla rizznndosi le diceva:

-- lo stimo non esser al mondo i più bei dia-
manti di codesti; ma , damigella , metterli accon-
to agli occhi vostri è lo stesso che volerti vitoperare.

Un sorriso di compiacenza ricompensò Fanfulla delle
sue cortesi parole.

Alcune dc` mici lettori¬ usato l'orse alla delicatezza
che la civiltà moderna pone in tutte le relazioni so-
ciali, penserà fra sè questo complimento saper troppo
di lambicco; lo preghiamo però a rillettere che per
un uomo d'arme del cinquecento, con nn cervello pazzo
quale *va il giovane lodigiano, fu anche troppo; e
ciò che lo assolve meglio di quanto potrei dire, si è
ehe la figtia di Consalvo pensò che avea parlato accor-
tamente e bene. i

Ma non potè Fanfulla veder senza invidia ed un
po'di dispetto che., dopo aver molto attentamente guar-
dato e lodato il giojello, voltasi a Fieramosca e pre-
sentandogli uno spilloned'oro lo pregò che volesse ap-
pnntarglielo al petto. Vittoria Colonna che era vicina
si fece avanti con serietà per far quest`utficio5 ed Et-
tore, conoscendo ciò che la proposta di D. Elvira avea
d'inconsiderato, stava per consegnare il fermaglio; ma
Elvira che era capricciosa e fatta a suo modo . come
i fanciulli clie hanno sempre avuto i genitori sover-
chio indulgenti, entrò in mezzo a toro e disse a Fie-
ramosea con un riso clio voleva celare il dispetto:
- Siete tanto avvezzo a maneggiar la spada che

sdegnate tener fra le mani nno spillo un momento?
Non restava atl'ltaliauo ehe obbedire. Vittoria Co-
tonno si volse altrove mostrando sul viso bello ed al-
tero quanto sarebbe stata lontana dall` usare tali lu-
singhe', e Fanfulla rimasto un momento a guardar
Fieramosca.,
r Buon per te, gli disse'3 gli altri seminario c tu
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raccogli; e s'allonlanò zufolando come fosse stato solo
per istrada e non in mezzo a tal compagnia.

l doni pero di Cnnsalvo non erano soltanto desti-
nati alle donne; aveva pensato anche ai suoi ospiti
francesi; ed al duca di Nemours , non meno che a'
suoi baroni , toccarono di ricchi presenti d” anella ,
tli lavori d' oro per portare sulla berretto ed altre co-
serelle. La sontuosità che il capitano di Spagna spie-
gava in questo convito non era senza cagione; voleva
mostrare ai Francesi che non solo non gli mancava co-
sa verona per provvedcr le sue genti, ma che gliene
avanzava tanto da poterne usar cortesia.

ll ginoco delle colombe era tìnito., ed ognuno, ri'-
trovato il sno posto, si stava preparando ai brindisi
che si vedevano poco lontani.

Il duca di Nemours, seguendo l'uso di Francia1
si rizzo. prese il bicchiere e, volgendosi a D. Elvira,
la prego volesse tenerlo d” allora in poi per suo ca-
valiere., salva l' ubliidienza del Re Cristianissimo. La
donzella accettò e rispose cortesemente; e dopo multi
altri brindisi parve tempo a Conselve d'alzarsi. e se-
guito da tutti i comitati uscì su una loggia che guar-
dava la marina` ove spesero in ragionamenti le ore che
ancor mancavano al lìnir di quella giornata.

La maggior parte di questo tempo D. Elvira e Fie-
ramosca lo passarono insieme. Pareva che la giovane
non sapesse star un momento discosta da lui: se egli
si allontanava mescolandosi al resto della brigata e for-
mandosi in qualche orecchio, essa dopo pochi minuti
si trovava accanto. Ettore, troppo sagace per non av-
vedersi di questa preferenza¬ per un giusto sentimen-
to d'oncstà non voleva fonientarla. sapendo che non
poteva avere lodevol fine. ma legato dalla sua natura
e dal volere di Consalvo non poteva mostrarsi scorte-
se. .llolti s'avvidero di questo giuoco e ne bisbigliavan
tra loro sogghignando. Paulu'lzi cha anfiot' St Sentivã
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ludispellilo pel fa llo della colomba si rndeva di vede-
re il compagno in lnnlo favore, e quando poteva ar.-
coslarscgli gli diceva mezzo ridendo e mezzo con isliz-za w me la pagherai ad ogni modo. ß
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Capitolo XV.

Al pian terreno.. nella sala maggiore , che tulle loantiche rocche avevan per ritrovo degli uomini d'ar-me, era stato eretto un teatro formato alt' incirca co-me i moderni, salvo che in quel tempo il sipario invece d'alzarlo. s' usava lasciarlo cadere nel luogo oveoggi si tiene l'orcheslra. Da una città vicina del lit-torale era stata chiamata una compagnia di comici am-bulanti che, dopo aver passato il carnevale in Vene-
zia, veniva da città in città rappresentando drammi ecommedie per ritrovarsi poi a Napoli per le feste diS. Gennaro, od a Palermo per S. Rosalia. Dovendo
ora comparire innanzi ad nn'adunanza così scelta, sie-ra preparata con ogni studio onde lo spettacolo rio-scisse gradito. Appena fatto notte, s'allogarono gli spet-tatori . e tosto fu dato ordine d1 incominciare. Man-data giù una gran tela che serviva di sipario, apparveun palco, sul quale, da un lato si vedea un porticoricco di colonnee di statue, e che mostrava esser l'in-grosso di una reggia, sulla cui porta era scritto a-lct-tere d`oroz Terra di Babilonia, e sotto di esso sedutosu un trono ed attoruiato da' suoi baroni un re colloscettro d' oro in mano, vestito alla foggia d' oriente,con un gran turbante coperto di gemme, e sovr' essoIa corona: nel mezzo una spiaggia di marc, e dall'al-tro lato sotto un'alpestre montagna, piena d'alberi edi rupi, «ra scavata una caverna, dalla quale un dra-gone usciva di tempo in tempo facendo vista di guar-dare una pelle tl" ariete coi vclli dorati molto rilucen-'le, che stava appesa ad un albero vicino.Accanto at rc su un trono minore stato una don-
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na alta.. complessa, di bella faccia¬ vestita di raso ros-
so con due bracci! ai etiaseico ed un capperone di
velluto nero alla francese; un falcione accanto ad uso
distorta, eil in mano un libro ed una verga; era
Medea.

Poco stante comparve sul liilo una nave, dalla qua-
le soesero molti giovani, in abito di Soldati, e fra que-
sti uno bellissimo , tutto coperto a piaštra e maglia .,

E salvo che il capo: era Giasone; due giovani mori gli
_. portavano l` elnio e lo scudo.

'i Venuto avanti, e latta rlverenza al re.` cominciò eo-
:ƒ stni una parlata in versi ottonnrj che [orse non so-

naron troppo bene nll'orenchio ill Vittoria Colonna ,
come non soneranno a quelle de” miei lettori, e che
cominciava cosl

Di cristianità vcncmo
Argonauti se cliinmemo,
Al soldau di: Babilonia,
Che Dio salvi sua corona.

e seguitanilo an questo metroiliceva come eran venu-
ti per riportarne con loro il vello d* oro. A queste pa-
role il re Oeta. dopo aver tenuto consiglio coi suoi
baroni e colla figlia, rispondeva che era contento', e
partendo lasciava sola Medea con Giasone.

Quevti cominciava tosto' a vagheggiar la donna, e
domandandole il suo rijuto, le prometteva di Condurla
in cristianità, dove I” avrebbe fatta sua sposa c gran
regina. Medea si lasciava facilmente piegare e gi' in-
segnava certi incanti eo' quali adilormenlaro il drago.,
ranoomandandogli sopra ogni cosa che se voleva po-
terli usare, non nominàsse santi, nè facesse segno di
croce, le quali cose li avrebher guastati. Corno fu par-
tito` Giasone volto ai compagni diceva non essere ope-
ra di buon cavaliere combattere con lnoantl, e perciò
voler prima tentare di vincere il drago colle armi, e
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ponendol manu alla spada., coprendosi collo sendo che
uno degli soudieri gli avea presentato, mentre llaltro
gli allacciava Pelmo, veniva ad assalire il drago. ñla
questo uscendo dalla caverna e vomitando fiamme si
ilil'endea _eosì bene ehe, dopo una battaglia di pochi
minuti, Giasone dovette rinunzìarealll impresa. l suoi
compagni allora con molte preghiere l'esortavano a
servirsi degli incanti, ed egli cosi facendo riusciva ad
assopire il dragone, e apieeava il vello senza contra-
sto. Ciò fatto ritornava Medea sollecitando tutti per
riporsi in nave eon essolei: si udiva allora nella ter-
ra dar nelle trombe e sonar eembali, chiarine ed al-
tri strumenti moreschi. Poco dopo usciva un giovane
a cavallo in abito saracino a sfidar Giasone, che ac-
cettava l`ìnvito ed in pochi colpi l'abbatteva, e men-
tre volea salire in nave co1 suoi, sopraggiungendo Oeta
colla sua baronia e vista fuggir la figlia e a terra mor-
to il figlio Absirto,ordinava che s” impedisse agli Ar-
gonauti di partire. Medea allora cominciava i suoi in-
eanti: l'aria si faceva oscura, e multi uomini strana-
mente vestiti in sembianze di demoni scorrendo colle
fiaecole lìnivanoeoll' ineendiar Babilonia, e portar con
loro il_re e tutti i baroni, nel tempo che si seorgeva
in fondo gli Argonauti andarsene liberi al loro viaggio.
Cosi finiva il dramma.

Quelli l'ra i nostri lettori che troppo s'invanissero
della squisitezza de'moderni teatri, considerino che il
talento, col quale oggi si sa in certi spettacoli cavar
gli applausi degli spettatori, e che consiste nel dis-
porre le cose in modo che finiscano sempre con qual-
elle incendio o qualche rovina., o coil' Olimpo, e col
Tanaro, non è nuovo nella nostra età, ma serviva già
le scene, ed era apprezzato dal pubblico del millecin-
queeento. ILa compagnia alla quale si ponevainnanzi quegli)
spettacolo, benchè composta iu parte di persone non
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prive di cultura, ne t'u contenta o almeno mostrò dl'
esserlo, e per verità da comici di quella portata. ed
in un luogo come quello in cui si trovavano, fu fallo
anche troppo. Ma un' altra porzione fra gl' invitati alla
festa, cui per la loro condizione inferiore non veniva
permesso di frammìsehiarsi ai nobili e cavalieri, gode-
va intanto d' un altro simile spettacolo che le era sta-
to preparato in cortile._I e certamente con ischiamazzi
e grida dava segni di una più _viva approvazione.

Alcuni soldati spagnuoli avevan dimandato ed ot-
tenuto la licenza di recitare anch` essi alla meglio una
loro commedia nazionale', ed aecornodato in un an-
golo dei cortile un luogo con tavole e tele in foggia
di teatro, da molti giorni s”erano andati esercitando,
ingegnandosi ognuno d` imparare e portar bene la sua
parte; ed avean messa insieme una commedia carissi-
ma agli Spagnuoli intitolata: Las mocedades del Ciel,
che letteralmente signìfiea le ragazzale del Cid, e più
propriamente la sua giovinezza : dopo questa, se avan-
zava tempo, dovcan recitare un Saynetes a guisa di
petite pièce, come soglicn chiamarla i Francesi.

Mentre cominciava in castello l' azione drammatica
che abbiamo descritta, ebbe principio anche il secon-
do teatro, e l' udienza era numerosissima, composta di
capi squadra, uffiziali, soldati, di molti abitanti, bol-
tegai, e d' infinito popolo minuto. L' aristocrazia di que-
sta adunanza sedeva assai comodamente presso al pal-
co, cd a mano a mano che i raggi della folla sisco-
stavano da questo centro si trovavan sempre individui
di più basso stato, e di più povera apparenza, finchè
si giugneva agli ultimi che erano monctli, e cencìosi
di strada. L'ingrcsso del cortile era aperto a tutti,
perciò la folla era grandissima, e ae tutti egualmente
per la situazione diversa non potevan godere del di~
vcrtimento, quelli che ne stavan lontani si rifaceva-
no collo sehiamazzare, e cacciar urli a fischi che dei
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più vicini ai palco eran ullíti con segni di sdegno,
ed inutilmente repressi con dei zitto lanciati or da un
angolo or da un altro. e che invece di eervir di
freno, eran piuttosto stimolo ai perturbatori.

Fra tanta gente intesa a darsi buon tempo, si ag-
girava un uomo che, non ostanto la sua povera appa-
renza ed il vestire dimesso., avea un viso ed un por-
tamento che non permetteva di confonderlo colla rima-
nente turba` e nel suo aggirarsi irrequicto e sollecito
mostrava che il line che qui lo conduceva era tutt,al-
tro di quello di divertirsi. Quest'uomo era Pictraceio,
che venuto tin qui senza ostacolo per ammazzare il
Valentino e per avvertire Fieramosoa del pericolo di
Ginevra, trovandosi ora in mezzo a tutta questa eon-
fusione rimaneva perplesso, conoscendo con quanta dif-
ficollà gli sarebbe venuto fatto di trovar le persone
che cercava. Stupirà forse il lettore ehe un assassino
condannato nel capo ardisse venire in città ed esporsi
ad esser preso; e certo nel modo onde è composta in
oggi la società sarebbe grave imprudenza. Ma gli uo-
mini di quel tempo non avevano come noi leggi ed
ufficiali di polizia tutti intesi a vegliare alla loro tran-
quillità, e Pietraceio ora che la stretta , nella quale
s'era messo ammazzando il podestà, era passata¬ po-
teva star sicuro in Barletta (tanto più essendo notte)
come sarebbe stato in mezzo alle macchie fra suoi. Ma
qualunque sia la dilficoltà dell' impresa ch`egli tenta
è troppo avvezzo a trarsi d`impaccio¬ e troppo bramo-
so di sfogare la sua vendetta, per non trovar modo di
superare ogni ostacolo: laseiamone il pensiero a lui,
e torniamo piutto›to ai principali attori della nostra
storia.

Le due ore di notte non erano molto lontane, quan-
do finito il teatro ritornò la comitiva nelle sale ove
aveva pranzato., la quale cambiata ora negli addobbi era
destinata al ballo, e tutta splendeva d'intiniti lumi di
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cera disposti intorno intorno in gran candelabri, e nel
mezzo in bellissime lumiere ehe` pendevano dalla vôl-
ta. L'orehestra, come al tempo del pranzo, stava-sulle
logge aperte in giro su in altoa due terzi dello spa-
zio tra il pavimento ed il cornicione: oltre i sonatorì,
ehe ne tenevano solo un lato¬ vi s'era cacciata ogni
sorta di gente dì minor conto per esser spettatrioc
d' un divertimento al quale non potea prender parte.

Consalvo co, suoi ospiti e le donne sederono sopra
uno strato posto ove dal muro prendevano le bandie-
re, ed vil duca di Nemours alzandosi poi, tosto che fu
piena la sala , e pregata I). Elvira incominciò la
dama.

Com`ebher flnito e la giovane fo tornata al suo luo-
go¬ Fierauiosca`v volendo anche in questa occasione
mostrarsi cortese, venne ad otl'rirle. la mano seusandosi
anticipatamente sulla sua imperizia. La proposta fu ae-
cettata con visibile allegrezza; si unirono melt' altre
coppie, e Fanfulla tra gli altri., non potendo aver D. El-
vira1 scelse fra le molle donne di Barletta che si tro-
vano alla festa una che gli parve più leggiadra, e
fece di situarsi in modo che in quella,ehe chiamere-
mo contraddariza., si trovasse accanto ad Ettore ed

alla sua compagna. Lo studio, col quale eoglieva a vo-

lo tutti gli atti e le 'parole di D. Elvira., non dovette
troppo riuscirgli grato : negli sguardi tremoli della gio-
vane spagnuota si leggeva quanto le andasse a versi il
suo compagno., ed ilsuono degli stromenti, il moto1
il prendersi per la mano spesso, _e quella licenza che
il ballo mette anche tra persone che in altre circo-
stanze si tratterebbero a vicenda col maggior riguar-
do, aveva prodotto nella figlia di Consalvo infesalta-
zione di fantasia che poteva reprimere a stento. Ettore
e Fanfulla se ne aeeorgevano egualmente', il primo
ne provava rammarico1 il secondo dispetto; e sempre
conl mezze parole o con occhiale d'intettigenm triho-
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lava Fieramosoa, il quale non amando tali scherzi te-
neva un contegno serio, ed in parle malinconico, in-
terpretato dalla donzella a suo modo, e questo modo
era molto lontano dal voro.

Al fine D. Elvira con qncll'arrischiata im rudenza,
che era tutta sua1 cogliendo un momento e e teneva
Ettore per manos si piego verso di lui e gli disse
all`orecohio : Finito questo ballo andrò sul terrazzo che
d`a sul mare; venite che voglio parlarvi.

Fieramosca colpito dolorosamente da queste parole
che gli mostravan imminente uu gravissimo intriga ,
accenno col capo di sl, un poco mutato in viso¬ e seo-
z'altra risposta. 'Ma sia che le precauzloni di D. Elvira
nell'abbassar la voce non l'ossero state hastantLo che
Fanfulla troppo stesse sull`avviso¬ il fatto si è che an-
ch'eseo udl quelle malaugurate parole. e bestemmiando
in cuor suo la ventura che toccava a Fieramosca e non
a lui., diceva fra denti: Che non vi sia modo di farle
costar cara a questa pazzerella?

Ettore dal canto suo era combattuto da varii pen-
sieri; non gli passava neppur pel capo di dar retta alle
lusinghe della bella Spagnuolo1 prima per esser nel cuor`
suo troppo viva Pimmagine di Ginevra, poi anche senza
questo motivo avrebbe avuto senno abbastanza per non
volersi dar buon tempo colla tìglia di (Ionsalvo: ed
essa con siflatti modi non sarebbe mai stata tale da
giungere al suo cuore , che non era Ettore di quelli.,
i quali in questo genere son sempre pronti ad affer-
rar l°oecasione. Per un altro verso gli rincresceva di
poter passare per iscortese¬ villano, e forse peggio, chè
pur troppo fra le contraddizioni umane v'è quella di
voler chiamar cattive certe cose, e sciocco, e dappooo
nello stesso tempo chi non le vuol fare. Durante il re-
sto del ballo andò sempre lavorando colla mente per
trovar modo di salvar , come suol dirsi, la capra e i
cavoli , e dopo aver molte volte mutato progetto, alla
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fine vedendo ehe il momento a' avvicinava, si dispoA
se risolutamente a corrcr qualunque rischio prima di
esporsi a far torto a Ginevra. F. pensando ch`essa, men-
tre egli si trovava fra quelle feste. era in un povero
chiostro in mezzo al mare., abbandonata da tutti e pro-
babilmente nol pensiero in lui , si struggeva d'aver
avuto anche nn momento altri rispetti maggiori del-
l¬amor suo, e perciò appena finito di ballar con D. El-
vira soller'itii á levarsi da quel luogo, e, pensando met-
ter per iseusa uno di quei rnal di capo ehe servivano
nel secolo XVI ., come servono nel XIX in tante oo-
easioni, si disponeva va lasciare il ballo ed andarsene a
casa.

l giovani che avean preso parte a questa contrad-
danza, per esser più svelti e perchè tale era l`uso¬ s`e-
ran tolto i mantelli che portavano sulla spalla sini-
stra , e gli avcao tutti insieme deposti in una camera
alligua rimanendo in ginstacore e calaoni per la mag-
gior parte di raso hianeo. Fanfulla ed Ettore eran ve-
stiti di questo eolore e sornigliavan per la statura e
per il sott'abito l`nno all`altro perfettamente; solo ri-
prendendo i mantelli si sarebbe notata t'ra loro una
differenza: Fiera mosca lo portava azzurro ricamato d'ar-
gente , quello di Fanfulla era vermiglio.

Ettore trovato Diego Garcia, lo pregava volesse sen-
sarlo presso Conselve e la figlia, se pel dolor di capo
era obbligato partirsi ., e s"avviò alla camera ov' era
il suo mantello; quando t'u presso a varear la soglia ,in un momento in cui avendo la folla fatto un poco
di largo, egli si trovava non aver presso vernno . si
sentì batter sulle spalle una leggera percussa come diun
corpo sodo che eadesse dall'alto, e, gnardandosi ai piedi
ove era di rimbalzo caduto, vide una cartolina piegata
che conteneva qualche cosa di grave. Guardò in su alla
loggia d'on-Je pareva venuta, e vide che nessuno lis-
Ilva lo sguardo in lui. - Stava per passar oltre; pure

\
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si chino ., la raccolse, e spiegalala vi trovò dentro unsassolino che vi era stato posto solo per darlo peso,onde geltandola si potesse dirigere. Vi era scritto inmodo grossolano ed appena intelligibile: a Madonna
Ginevra debh` esser rapita di S. Orsola per volere delduca Valentino al tocco delle tre ore. Chi vi da que-st”avviso vi aspetta con tre compagni al portone di Ca-stello ed avrà una zagaglia in mano. n

Un brivido scorse ad Ettore lìn nelle midolle del-]"ossa, e gli si raddoppio ricordando che le due ore emezzo eran già sonate all* orologio della torre da unpezzo. Non v`era un momento da perdere: pallido co-me un uomo che ferito a morte faccia gli ultimi passi
e stia per cadere., in un lampo trovò la porta e giù agambe per lo scalone si gettò a precipizio così come
si trovava senza mantello e senza bei-retta, facendo
restare maravigliati quanti s'imbattevano in lui, e cor-rendo quanto potuta., giunse al luogo indicato con tanto
impeto, che si dovette attenere per fermarsi al grosso
anello di ferro del portone : Parco dell`entrata cm scu-
rissimo; guardo ansando pel correre e perY l'angoseia,
quando, scostandosi dal muro contra il quale stava
appìatlato` venne avanti l' uomo dalla zagaglia.

La partita di Fieraoiosca dal ballo, così a furia, tanto
mutato in viso, lu osservata da molli` ma non pensa-
rono a seguirlo udendo da Garcia il motivo che ne
era stato addetto da Ettore medesimo. luigo però eBrancaleone , che più degli altri Pamavano, non po-
tendosi cosi di leggeri soddisfare, gli tennero dietro ,e, quantunque non lo potesser raggiungere, Pebbero
però sempre in vista , e furono al portone pochi mo-
menti dopo di lui.

Trovarooo Fieramosca che , afferrato Pielraccio ., lo
strascinava dicendo: Andiamo dunque, presto, presto.
Vide i compagni e disse loro con gran prestezza: Semi siete amici venite meco ed aiutatemi contra quel

Ettore. .
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traditore del Valentino; entriamo in un battello, siam
sottr` uomini, saremo presto a S. Orsola. Brancaleone
guardando sè ed i compagni rispondeva: E dove son
Parini? Dil't'otti nessun di lor tre avea neppur ta spada.
Fieramosca dava in isrnanie¬ batteva ipiedi, caccian-
dosi le mani nei oapolli e pareva presso ad uscir di
senno. Allora Brancaleone., che al bisogno sapeva tro-
var parole e ripieghi, diceva: Tu Ettore va al mare
con costoro, metti in ordine il battello e i remi ed
aspettaoir, e tu lnigo vien meno 3o partì con lui cor-
rendo mentre Fieramosca gli gridava dietro: Presto ,
presto` son tre ore a momenti; e quantunque i suoi
amici non intendessero ne il senso di queste parole¬
nè il motivo di tanta fretta , conoscendo che doveva
esser cosa di gravissima importanza ¬ entraron di volo
nella casa dei fratelli Colonna e nella saletta terrena
ov'eran Parini` e spiecati dal muro giaohi., elmi e spade
per tre persona, con egual preeipizio si oaooìarono a
correre , e l' ebber tosto raggiunto che già stava int
barca: vi 'buttaron quelle loro armature e saltandovi
dentro lnigo, che era rimaso l' ultimo, con un piede
appuntato alla riva la spinse in mare , ed art-affetti i
remi vi si curvavan sopra , e li faeevan piegar per lo

' sforzo. Uscendo dal piccol porto che era diotrola rôc-
ca dovean passare sotto la torre dell,orologio', quando
vi furono s' odl su dall'alto quello scattare ohe fanno
le _ruote pooo prima di batter l'ore. ll povero Ettore
si `curvo nelle spalle abbassando il capo non .un moto
istantaneo, come se avesse aspettato che quella torre
gli cadesse allora ,allora sul cranio; dopo alcuni gg-
eontli il oa pmchrdei tre tocchi fatali, e se ne
udì il s dp x, .› '

i qui nell` aria in oscil-
lazioni deore'scen ' ' '
eoo lontano. , '

Prima È( føãitodel vipéüedi costoro oi con-
viene per po

ritorna;
nellååala

del ballo.
rr" ' .r4)../



cmvoco xv. 2!!'7 Fanfulla, che il caso o la sua astuzia avea reso pa-_drone del segreto di l). Elvira, s`cra disposto in cuorsuo di farselo frullare, ma non sapeva trovarne il m0-do; finchè vedendo partire con tanto impeto il suo pre-ferito rivale senza mautclh nè berretto , gli nacqm`un pensier pazzo, ed egli che mai non istava un mo-mento in forse ove si trattasse di soddisfare un oa~price-io, che che ue dovesse venire, tosto più pazza-meule si pose ad eseguirlo.
Avea tenuto d` occhio la figlia di Consalvo e I” aveaveduta, appena finito il ballo, avviarsi alla loggia econobbe che non s'era potuta avvedcre della partitadi Fieramosca. Corse sollecito alla camera dei man-telli ove tutti avean ripreso il loro, e v`era rimasto sol-tanto oltre il suo quello di Fieramosca e la sua ber-retta di velluto scuro ornala di molle piume _cailenti.Se la pose in capo in modo che le piume gli adombras- .sero parte del volto', sulle spalle si getto il mantelloazzurro del suo amico, e , a non guardarlo in viso,ognuno avrebbe detto che era Ficramosca. Così vestitos' andò l'ra gente e gente, cheto cheto sulla loggia,ove non eran lumi, e venivan soltanto dissipate le lc-nebre dal chiarore di quelli di dentro; molle cassed'agrumi disposte intorno ad una vaschetta, dal mezzodella quale zampillava l'acquu, ingombravano il luogoin modo che era facile celarsi da quelli che vi fosservenuti usoeudo dallo sale del ballo. Quando Fanfullaentro sulla loggia, per sorte non v* era persona, andòavanti cautamente, e vide D. Elvira seduta presso alparapetto che dava sul mare con un gomito appoggiatoalla ringhiera di ferro ; reggendosi ' eli-'sail capo collamano stava immobile guardando il cielo.

La luna era oscurato in quel momento da alcunonuvoletta che le paasavano avanti spinte dal vento.Fanfulla conobbe che se non coglieva quel punto, tor-nando chiaro, sarebbe sulu più probabile che fosse ri-
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conosciuto, s' aecostò pienamente in punta di piedi a
D. Elvira che non lo senll finchè le fu vicino., e quan-
do ella volse il capo per guardarlo.. Fanfulla abbas-
sando il suo con molta grazia e destrezza in atto di
rivcrenza pose un ginocchio a terra,vicino a lei, e,
presale Pa mano, v'impresse su le labbra, e seppe cosl
ben fare che riuscl a celare il viso intieramenlc, e la
figlia di Consalvo non ebbe il più leggier dubbio eh`e-
gli non fosse Fieramosca.

Fece per ritrarre a sè la mano, e eiù secondo l' u-
sanza di tutti i lempi¬ le fu con perdonata violenza
vietato: quantunque Pindolc di D. Elvira fosse capric-
ciosa, leggiera e fatta a suo modo, vogliamo però cre-
dere ehe il trovarsi in un colloquio cosi stretto con
un giovane le facesse provare un certo rimorso, e
tremasse anche in parte pel sospetto di non venir
ivi trovata dal padre o più ancora dalla sua severa
amica.

Un sollìo di vento più forte tolse alla luna il velo
che la copriva, e questa essendo piena rischiarù di`un
raggio limpidissimo tutto quel luogo, ed il fulgido ve-
stire di Fanfulla e d' Elvira. Forse nessun de' due se
n' accorgeva, ma un grido :lentissimo dluna voce fem-
minile, che venia dal piè della loggia alla poche brac.
cia sul mare, li fece riscuotere., o, conoscendo clic .11-
lre persone del ballo avendolo udito polevan uscire
sulla loggia., sollecilamente tornarono per diverse par-
ti nella sala, ove i pochi che avean posto menlea quel
grido., distratti da altre idee¬ più non se ue curarono.
ll primo era però slalo seguito da un secondo più
debole, e che morénllo fra le fauci di quella che lo
goltava , fu segulto dallo strepito sordo d' un corpo
umano che cadde nel fondo di un battello; ma la log-
gia era deserta', nell'internolutli erano intenti alla fe-
sta, nessuno s'aflaceiò per vedere qual fosse la me.
ofi'iina che domandava soccorso.
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lilenlre queste cose accadevano nella rôcca, la bar-

chetta, che portava Fieramosca e i suoi compagni,
spinta da sette uomini robusti volava ondeggiando sul
mare alla volta del monastero lasciandosi dietro una
lunga striscia di spuma. Brancaleone vedendo che Fie-
ramosca non pensava che a buttarsi sul remo con quan-
to n'avea nette braccia, disse risolutamente: Orsù¬ Et-
tore non so dove ci conduca, ma per certo, non par
cosa da motteggio¬ e se s`ha a far davvero fincbè que-
sti giachi sono in fondo alla barca ei vorranno giovar
poco. Persoasi da queste parole si misero quelVarme
attorno usando cautela che un solo per volta lasciasse
il remo per vcstirsene. Cintesi le spade ed allacciatisi
in capo certi cappelli di ferro leggieri, si diedero a vo-
gare con nuova furia sempre ticcando gli occhi pel
piano del marc se potessero scoprire i loro avversarj:
Ettore, strada facendo, raccontò con interrotte parole
per qual cagione gli occorresse il loro ajuto', videro
in quella una barchetta poco lontana e si torsero a
quella volta; ma nell'avvicinaraele s°accorsero che era
condotta da una sola persona che lentamente andava
verso Barletta. Per non perder tempo si drizzarono di
nuovo al monastero senza aver potuto chiarirsi della
figura di quello che remigavn. lnigo consigliava clio
sfondasse accoslo se mai avesse saputo o visto nulla Ima Ettore nol permise; l'ora fissata era trascorsa; a
appena poteva sperar di giungere in tempoA Eppure se
avesse seguito il consiglio d¬lnigo quante sventure avreb-
be isfuggite? '

Il monastero di S. Orsola si veniva facendo più gran-
de. Fieramosca si teneva gli occhi fitti, e vedeva tutte
lc finestre senza lume ; a due tiri d' arcbibugio , ecco
da manca venir un battello basso e lungo che andava
come una rondinepa fior d” acqua. Ettore, lnigo e Bran-
caleone dissero sotto voce e tutti insieme: Eccoli , e ,voltata la prora a quella banda, raddoppiaron gli stor-
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zi: Paltra barca, accorgendosi del loro disegno, si mise
presto a fuggire; ma ai persecutori parve triplicato il
vigore; visibilmente diminuisce lo spazio che separa i
due battelli; già si possono udir le parole dali'uno ai-
l'altro; gia Fierarnosca aizandosi quanto può, senza la-
sciar il remo, scorge una donna stesa a poppa con due
uomini che la guardano, e grida: Traditori! con un
ruggito che rimbomba entro le mura d ,monastero

Andiamo, andiamo , voga, arrancm,` dicevau tutti
insieme afiannati e co' denti stretti, ma già quasi colla
prora toccano la poppa nemica. Ettore presto come il
baleno lascia il remo , e colla spada in alto si lancia
tra i nemici che spingendo t`arme innanzi l'aspettavano
bene apparecchiati. U urto, che dovette dar al sno
battello per ispiccareil salto, lo fece rimaner addietro
dall'altro` onde si trovò solo e ricevette nel busto e
nel capo parecchi eolpi,dai quali lo scamparono il giaco
e la cervelliera. Ma già i suoi compagni, vcdutolo in
tanto pericolo, lo avevan raggiunto. Pictraccio cbe si
trovava più vicino salta il secondo, ma non fu appe-
na ove credeva trovare il Valentino, che un colpo di
remoeul capo lo batte in terra tramortito. tolgo e
Brancaleone sono accanto ad Ettore e combattendo in
tanta stretteaza spada a spada (e tutti la sapean maneg-
giare) ne essi potean molto nuocere ai nemici, e nè
pure riceverne gran danno, avendoli di fronte ristretti
nel fondo della barca; onde a vicenda si davano e si
ribattevano colpi e staccate con grandissima prestezza,
ed in questa confusione facendo barcollare il battello

' andavano ora di qua ora di la a rischio di farlo rivol-
tare.

I compagni di Pictraccic non avean potuto venir
avanti a combattere, che il luogo non capiva più di
tre uomini di fronte, ma non percio furono inutili.
Presero la donna rimastaL a poppa,e di peso la por-
tarono nella loro barca. Della qual cosa aecortisi i tre
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combattenti, (così consigliando Brancaleone sotto voce)
pienamente si venner ritirando, c, saltati a un tratto
da questa nella loro, permisero agli altri di scostarsi.
Ettore non si sarebbe cosi facilmente levato dal giuoco
se fra'nemiei avesse ravvisato il Valentino:j ma non
vedendolo conobbe cbc in questo fatto aveva soltanto
posto a rischio i suoi bravi, e gli parve troppo bassa
impresa imbrattarsi nel loro sangue. Di più, vistoebe
Ginevra era salva (almeno cosl stimava) credette mi-
glior partito attendere a rieonfortarla. D. Michele dal-
l'altra si rose di vedersi rapire il frutto di tante
brigbe, e di non aver pensato nella prima confusione
a metter la donna in salvo a prora:j ma la cosa era '
fatta, e ben sapeva che voler ora tentare contro questi
giovani bravissimi di riaver la sua preda, era un voler
fare un buco nell'aequa. Ma lo sgherro del Valentino
non aveva pero lasciata la sua sconfitta interamente
senza vendetta. Mentre i tre compagni si ritraevano
alla lor barca, gli era venuti stringendo colla spada
nella diritta e'l pugnale nella manca: ed a Fieramo-
sca che era rimasto l' ultimo vibrò molti eclpi, e nel-
Patto che scavalcava i'orlo gli venne fatto di pungerlo
colla daga leggermente nel collo, ma nel calore della
mischia Ettore non se n'avvide.

Cosi soostatisi seambievolmente, gli uni seguirono il
loro viaggio verso Barletta ¬ e gli altri si drizzarono al
monastero.

La donna era avvolta in un lenzuolo. Fieramosca
tutto ancora ansante la pose seduta meglio che potè,
e, liberataia dal panno che la copriva, invece di Gine~
vra trovò Zoraide svenuta: in tutt' altro momento
avrebbe benedetto Iddio d`averla liberata., ma allora
si trovava non aver tatto nulla quando credeva tutto
finilo. Che cos'era stato di Ginevra? Come trovava
ore qui costei? Sospiro profondamente, battendosi col
pugno la fronte, ed afl'reltando se e i compagni (stupidiv`
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di non vederlo contentos poichè non conoscevan lo
scambio) in pochi momenti si trovò nell' isola¬ c su
perle scale in un lampo fu nella camera di Ginevra,
trovò tutto aperto e tutto vuoto, e llisola eil mona-
stero in profonda quiete. Mente usciva per cercar al-
trove qualche contciiza`v i suoi compagni giungevnn
ncll'andito sorreggcndo Zoraide che aveva ripreso gli
spiriti e che alle premurosc interrogazioni di Fieramo-
sca non sapeva rispondcr altro se non che verso letre
ore era stata svrgliata a un tratto da molli uomini,
iquali, cntrandolo in camera, l'avean avvolta nel len-
zuolo e portata con loro in una barca` e d'altro non
si ricordava: che di Ginevra non sapeva nulla , non
avendolo veduta dalla metà dello scorso giorno, in cui
essendosi accorta che stava sopra di sè, malinconica,
aveva creduto bene di non darle noja.I ed all”ora so-
lita era andata a letto senza cercar di lei.

Tutta questa storia Ettore liascoltava in piedi, cogli
occhi fitti in Zoraide, ed alla fine delle sue parole si
veniva a mano a mano mutando in viso facendosi pallido
ed infossando le gole; all'ultimo dovette sedere, efacen-
do forza per rialzarsi. ic ginocchia gli mancavano. Uno
di loro intanto era andato a picchiare alla porta del
chiostro e, fatto risentir Gennaro¬ ritornava col lume.
Brancaleone ed lnigo rimasero colpiti atl'cspetto di
Fieramosca cambiato in pochi momenti da metter spa-
vento, c I'attribuirouo alla fatica ed all'angoscia del-
l'animo. Tentò la seconda volta di rizzarsi , ma le
forze l'aveano abbandonato interamente; e ricadendo
col capo indietro sulla sedia disse con voce alterata:
- Brancaleone! inigol io mi sento il maggior male
oh* io avessi mai., e non sono da tanto che potessi al-
zar una penna¬ non che la spada: il tempo vola¬ c
che cosa sar'a di Ginevra? Potessi ritornar gagliardo
un¬oral... e poi esser fatto in polvere Vi prego,
carissimi compagni, non tardate un momento.... an-
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date voi.... neppur so dirvi dove.... ma tornate a Bar-
letta, cercato, liberate oostei, trovatela in tutti imodi.
Dio eterno¬ eh'io non possa far un passo per leil...., e

'volle riprovare, ma non gli fu possibile, c di nuovo
pregò più caldamente i compagni che lo lasciassero e
corressero ad ajutar la donna', cd aggiunse tante istanze
che coloro conoscendo non esser tempo da perder in
oonsigliarsi, promettendogli di tornar presto con qual-
che nuova1 lo lasciarono; e mcssísi in mare con egual
prestezza si dirizzarono alla città.

Zoraide intanto tutta sollecita si dava da fare, per
soccorrere il suo liberatoria.|` con parole ed atti pieni di
tenera amorevolezza, e slaeciatogli l' olmo s" atlannava
a sñlargli il giaro di maglia: quando vi l'u riuscita,
nell"asciugargli la fronte e'l collo dal sudor freddo
che ne grondava. s'accurse della ferita che aveva toc-
cata poco sotto il collarino della camicia.

-« Ohimèl sei ferito! gridò, e tosto con un panno
tergendo il poco sangue che era uacito` e che, nascon-
dendo la ferita, la faoea parer maggiore, si racquetava
vedendola cosl leggera e diceva:
- Oh non è nulla! è una scalfittura; ma riguar-

dando poi più attentamente col lume, vedeva intorno
alla ferita formarsi come una rosa cl' un rosso pavo-
nazzo, ed osservando il viso di Fieramosca vi soorgeva
negli occhi e sulle labbra nascere un certo livido, le
mani e le orecchie color di bossolo, fredde ed irrigidite.
Per esser nata e vissuta in levante7 avendo pratica di
trattar ferite d”ognispecie¬ tosto le nasceva il sospetto
che il pugnale fosse avvelenato. Pregava il giovane a
porsi sul letto, e reggendolo, non senza fatica, riusciva
a farvelo salire; tastandogli il polso lo sentiva batter
lento lento e come imprigionato.

Ma le pene del corpo eran nulla per Fieramosca a
petto delle idee angosciose che a mano a mano gli s'an-
davano moltiplicando presentandosi alla sua mente sot-
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to forme sempre nuove. loasi accaduti in quella sera,
ed il pericolo di Ginevra non gli avean lasciato
fin allora pensare ad altro che ad essa; ma come al
condannato l'ultima notte della sua vita se può aver
qualche ora di sonno, nello svegliarsi gli piomba tut-
t' a un tratto sul cuore l'idea delle morte imminente,
nello stesso modo appena potè Fieramosca risentirsi dallo
sbalordimento in cui era., gli sovvennc della sfida, del
giuramento prestato di non esporsi a rischi di ríportar
ferite; pensù della vergogna che era per incontrare
mancandovi.. del dolore di non poter alzar la spada
co'suoi compagni; delle scherno che farebbero i Fran-
cesi di lui¬ del perduto onore italiano; e questo im~
magini tutte insieme lo saettarono di tanta forza nella
parte più sensibile del cuore., che tutti i muscoli del
suo corpo si contrassero con un moto eonvnlsivo7 e gli
usel dal petto un sospiro cosi amaro che Zoraide balzo
in piedi sbigottita domandandngliene la eagione. Ettore
esclamavn:

-- lo son vituperato per sempre! La sfida.I Zoraide,
la sfida! (si batteva col pugno la fronte) mancano po-
chi giorni, e mi sento ridotto di qualità, elle non po-
trei tornar gaglíardo neppure in un mese. 0h Dio! per
che gran peccato mi tocca questa sciagura!

La giovane a queste- parole nun sapeva che rispon-
dere, ma probabilmente più che alla battaglia pensava
al presente pericolo di colui che tanto lc stava nel
Onore; pericolo che la sua esperienza le mostrava ogni
tratto divenii` più grave. A quel momento d'orgasmo
aveva con un subito passaggio tenuto dietro una specie di
letargo: era caduto supino, la testa rovesciata sulguan-
ciale, più pallido che mai; il batter delle vene del
collo si mostrava eonvulso, e, guardando Zoraide la
ferita, trovò il rosso attorno cresciuto quasi d1 un
dite.

Ed Ettore pur seguitava a delersi e diceva: -- Ecco
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il campione dell'onore italiano! ecco il glorioso ñne
della battaglia, delle braverie e dei vanti che ulabbia-
mo menali! eppure in faccia a Dio, dov” è il mio de'-
lltto? potevo far altrimenti che non ho fatto?

Ma queste ragioni eran ben lungi dal recargli scl-
lievo¬ eV pensava :
- E a chi racconterò questa storia? a chi dirò le mie

ragioni? ed anche dicendele non parrà vere ai nemici
poter fingere di non crederle, e dire: Ettore immagino
questo ciance perchè avea paura di noi.

Mentre con queste immaginazioni s'agitava la mente,
il veleno purtroppo innestatogli dal pugnale di D. .lli-
chele faceva progressi serpendogli per le vene che si
diramano nella superficie del cranio, e a gradi a gradi
si sentiva intorbidare la vista ed il lume dellfintelletto
con uno stiramento alle tempio pel quale gli pareva
veder tutti gli oggetti prima traballare¬ poi dar volte
sempre più rapide` sparsi di punti lucidi che l'abba-
gliavano. Zoraide gli stava ritta accanto guardandolo
tutta sgomentala e tremante., ed Ettore le teneva in
viso gli occhi aperti e fissi. E con quella vacillazione
di sensi, al debole chiarore del lumicino che andava
morendo, vedeva progressivamente scomporsi le fattezze
della giovane e i suoi lineamenti mutarsi in quelli di
La Mottagquesta larva stirando gli angoli della bocca
formava un riso amaro spaventevole; andava ingrossando
e dilatamlo le labbra, e n' usciva la forma di Grajano
d'Asti,che da piccolo a pocoa poco eresceva,e spalancate
anch'esso le lanci in ugual modo . produceva la pal-
lida scmbianza del Valentino: cosi queste forme na-
scendo l'une dall'altre presentarono come nua tanta-
smagoria di quei personaggi che dovevano a quell' ora
star più spiccatamente dipinti nella mente dell' infer-
lno. Fra l'altre venne anche l'immagine di Ginevra
alla quale,chìamanilula a nome con parole caldiasime
d'amore, diceva: Lasciarmi morire cosi! lo che t'amai
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tanto! lemmi di ,questo pozzo.... logiimi queste taran-
tole che mi strisciano sul viso.... ed altre tali vane
parole, al fine dello quali tutto le figure che credeva
scorgere si vennero confondcndo insieme, formarono
dapprima una tinta unita , rossa e tremoia come un
lampeggiar prolungato, che poioscurandosi o perden-
dosi gradatamente si estinse dei tutto quando lo facoltà
morali e corporeo del giovane furono interamente so-
spese.



Capitolo XVI.

Per condurre di pari il racconto de'moltì accidenti
che accaddero separatamente in quella sera ai varii at-
tori di questa storia, ci è convenuto lasciar il lettore
sospeso sul conto di ciascuno: e quantunque sia que-
sto il costume di molti narratori.| non crediamo che
riesca gradito quando il libro che si ha fra le mani è
da tanto d' inspirar il desiderio di conoscerne il fine.
Non ei scuseremo presso il lettore d`aver seguito un
tal metodo, che del resto era indispensabile nel caso
nostro:I questa scusa sarebbe un atto di vanità che po-
trebbe far ridere alle nostre spalle; e la modestia che
in alcuni è una virtù, in molti è un tornaconto.

Comunque stia la cosa 1 dobbiamo abbandonar per
poco anche Fieramosca` tornar alla rôcoa e trovar il
Valenza che vi lasciammo nelle camerette basse guar-
danti la marina.

ll primo de° due fioi pei quali s'era condotto a|«
Pesercito spagnuolo, malgrado la sua astuzia, gli era
andato fallito` ne avea potuto infondere a Consalvo
bastante fiduoia per indurlo a far lega con esso lui,
0d almeno a spalleggiarlo. Lo Spagnuolo, serban-
degli fede quanto al tenerlo celato, aveva declinato le
sue domande accogliendolo poi del resto con quel-
l'onore che se non ai doveva alle sue qualità , si
credeva dovuto al suo grado. Nei sette o otto giorni
che scorsero fra l' attaccarsi e lo sciogliersi di questa
pratica, stette uosl quasi sempre chiuso nelle sue ea-
mere per non dar indizio di sè; e se qualche rara
volta uacl a prender aria, fu di notte e colla maschera
al riso, come in quel secolo s'usava fra gli uomini

F
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d' alto stato, e spessa per aiutare col sagrato le poco
lodevuli operazioniA lla rome flicemmo, alle mire po-
litiche s'uuivanu maeehiuazioni contro quella che era
stata ardita alihastanza per mostrargli sprezzoa e que-
ste i'nacctiinazioni` mediante la destrezza «li l). Michele
e secondo le sue promesse¬ dovevano in quella sera
avere il loro effetto. Parra forse dillicile ad alcuno il
concepire come qilest”iiisigne ritialilo¬ rotto ad ogni
sfrcnntezza., potesse tanto stimare il possesso di una
femmina e seguirne con tanto studio la traccia. Ed
in fatto sarebbe errore ll ammettere che l'arnorelv an-
che nel senso più abietto.. guidasse i desiderii del Va-
lentino. Ma Ginevra aveva resistito, e resistito mostran-
do sprezzo ed orrore per lui; viveva, a creder suo,
felice con un altro; gli pareva rimanere al disotto e
sebernito: e chi nell' universo doveva potersi vantare
d” aver fatto stare Cesare Borgia?

Di quante donne aveva incontrate che avesser pregio
di bellezza` tutte aveva lasciate o colpevoli od infelici; o
ve n`era pur fra queste delle virtuose e dabbene, e
di tali che strette per sangue ad uomini potenti do-
vevan tenersi sicure. Si poteva ora sopportare ci! una
femminella poco nota e meno curata si facesse beffe
a tal segno di lui che faceva tremare Italia de un ca-
po all' altro?

A questwra però il Valentino si trovava presso a
poter far le sue vendette e dioeva tra se: ll disagio
d' esser stato in questa segreta me I” avrai da pagat-
caro! e per verità il soggiornare in cameruece simili
ad una prigione` avvezzo com' era al viver splendido
della Corte romana, doveva parergli duro¬ se a quel-
l'uorno fosser moi parse dure cento privazioni per ot-
tenere un suo fine.l modi tuttavia d'impiegare il tem-
po non gli erano mancati interamente. Oltre le ore
che aveva dovuto passar con Consalvo, e quello spese
ad ordir con D. Michele la traccia di loro impresa,
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gli pervenivano pure di giorno in giorno dalla Borna-
gna messi che spediti di colà da`suoi più fidati gli
portavan lettere, carte , avvisi sugli affari correnti;
ginngevano o ripartivano la notte verificando in ogni
cosa l'asserzione di Niccolò Macchiavelli elio, scriven-
do al Comune di Firenze poco prima di quest'epuca,
diceva: Ds' quante Corti sono al mondo, quella ove
più si serba ilsccreto è la Corte del duca.. E benchè
non aggiungesse chiaramente il perchè, lasciava inten-
dere che alle lingue imprudentì veniva imposto il si-
lenzio dell¬avello.

Questa corrispondenza si mantoneva per mezzo di
legni leggieri che. navigando terra terra da Roma, s'ap-
piattavano fra certi scogli a piè del Gargano', di là con
una barchetta a notte chiara giungeva il messo alla
rôcea, e dalle loro ciurme composte d'uomini scelti
aveva D. Michele tolto i compagni che alla sua im`
presa gli bisognavano. In questa sera, mentre il ca-
etello era pieno di rumori e di suoni, stava il Valen~
tino seduto avanti ad una tavola al lume diana lu-

ipassaudo per ingannar l' ore molte carte ehe i
'rie del giorno innanzi gli avevan recate. Era ve-
to d'euna cappa riunita davanti da una tìla di pic-¬ bottoni col busto e le maniche di raso nero piut-

o strette, esovr 'esse molte strisce di velluto bian-
nti e solo riunite al braccio in quattro luoghi

da' eerchii del medesimo panno: presso il eollarino
della cappa tre o quattro bottoni aperti lasciavan ve-
dere un giaco di finissima maglia d'acciajo che portava
sempre di sotto; abito che fu dal duca usato sovente',
e chi ha visitato in Roma la galleria Borghese si ri-
corderà d` avervi veduto il suo rltrat. per mano di
Raffaello, vestito in tal guisa. Malgrado la forza delle
sua complessione , era travagliato di tempo in tempo
da un umore acre della specie degli erpeti , ehe ora
gli serpeggiava latente pel sangue, ora si scoprire alla
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cute e sulla faccia specialmente; ed allora la livida
pallidezza del suo volto si eangiava in un russo spugnoso
pieno di bolle, dalle quali stillava umore` e la schi-
fosa deformità del suo viso era tale da metter ribrezzo
anche nelle persone che di continuo gli stavano vi.
cine; nè nn'anima simile alla sua poteva vestirsi d'una
forma che più ne facesse il ritratto. Per la vita se-
dentaria menata in quei giorni tanto contra il sno so-
lito, e per virtù della primavera s' erano sprigionati
quegli umori infetti con grandissima forza delurpan-
degli più che mai i lineamenti, ed inducendo in tutto
il suo essere una inesplieahile ed irreqnieta rabbia,
conseguenza ordinaria di tali malanni.

Verso le due ore., quando nelle sale al disopra stava
cominciando il ballo, la porta della camera del duca
t'u spinta leggermente ed aperta da un uomo vestito
di calzoni rosso-oscuro stretti alla carne, d' una
cappa che gli giungeva a mezza coscia, con un cap-
puccio nero sugli occhi ., spada , pugnale ¬ ed un in-
volto sotto braccio. Valentino alzò il viso, e colui c'n-
trando facendo riverenza deponeva sulla tavola l'invol-
to senza che da nessuno dei due venisse prollerita pa`
rola ',messa il duca una mano snll'invollo diceva 7al
messo:

Stanotte mi levcrò di qui: va neli'ultiuia «li questo
camere, chindiviti, e per cosa che ascolti, non venir
se non ti chiamo.

L' uomo nscl per la porta in faccia a quella dal¦a
quale era entrato, e Cesare Borgia traltosi d' accanto
un pugnalelto che radeva tagliòi eordoni di seta ver-
miglia che coi sigilli apostoliei Iegavano una lettera
in carta pecurfi ehe gli scriveva Papa Alessandro.
Nell' aprirla uscl dall' interno, rotolando sulla tavola,
un globetto d`oro', alla vista del quale il duea balzo
in piedi con sospetto; e., guardando più attentamente
i sigilli e lo scritto., si veniva rassicurando e si ripone-
u a ledere.

manga



èAexfoLo :mi 225Nè si voglia allriboire queslo suo sbígoltimenlo atimer panico: erano tunla i modi in quel secolo d'ap-preslar veleni` e persino dì mandarli chiusi in Icllerøinforma ehe all'eprifle facessero imnlrdialamenle il loraeffetto, che em perdouahihf il uuea se. la vista d` unoggetto che non aspetlnva Povera colpito: e se v'eraal mondo uomo che dovesse alle prima pensar al peg-glo, era esso swuramenle.
La lettera ere scritta in una cifra delle quale nes-suno aveva la chiave l'uoreh-_- egli ed il pupa; per lapratica fatta le lesse correnlemente; e die-we così:Alli giorni passali fummo a lungo eoll`or1tore delCrislirmissc'mo.. il quale ci volle stringere a fermareåpalli della lega contro il re cattolico per ispogl'irn'lodel reame, etiam, o/ferendoei meravigliosamente d`a-juli per far Pimpresa di Siena e dello stato delCo. Gio. Giordano, alle quali cose nei non abbiamovoluto scendere se prima non sapevamo a'quoli ter-mini steste eol Mayn. Consalvor Noi non istimiamorhe Francia, etiamsi nel momento presente pajo assaigaglíarda sull`arrm`¬ possa a lungo fur testa alFe-sercito di Ferdinando, guislato da, un zanto condot-

t-iere, e che può per mare agevolmente ingrassare eristorarsi dei danm'. Oltre che la gente franzese malcomporta una guerra gratta. e prolungata., sará dun-que util consiglio mantenere attaccato il [ilo con 'dm-bedue, ed intanto s'aecozsemnno queste genti e sontiranno qualche e/ƒetto, pel quale si potrà. determi-nare un partito.
Jen' ci verme a trovare la madre del cardinale Ur-sino portanduci i duemila scudi, e richiedendoei dipnlergh' mandar la viuanda in castello, come per lopassato, la. qual cosa liberamente le abbiamo potutoconcedere, havemlo già provveduto al fatto delƒìglioe datogli la polvere per un mese di v-im e non più.A due ore di mmc poi capitò la sig. Seltimia, amicaEttore. '
`

www-_;. ___”
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del cardinale ¬ portandosi la. perla già del sig. Vir-
ginie Orsino che havwa haeutn in dann dal cardinale
sopraddettn. venne veslílu da uomo nella camera del
pappagallo.

Essendo nostra mente di. dm' opera hllis virihus,
alla dislrultiune di msn Orsina . a. maggior gloria
ed essaltatlimw di S. Chiese, v'tmponianw stiate sul--
l'avvisn per peter alla mm'te del cardinale aver le
genti in pronto per emulnrle in campagna di'llnnm ,
e 'me/ter il campa a Bracciano, (love questi pessimi
nemici (lella Chi-:um e eli Din hanno fatto testa gros-
sa _ el mngfl. se Peeerciln I'ranufse toccassc qualche
rotta e s”luwesse perciò [tam-r mina-ri rispetti al C1'i~
sllunlesimn,

Avergnuchè per tante spese la camera Apostolica
si trnva in, ƒìllta di. denaro. pensiamo di d-Lre il cap-
pelle a Giu (Iastellar urcie. (ti "rem a Francesca
Ilemelino nratnre del re di Hanna , a Francesco So-
derini di Volterra.l a mgrl di Cnrneretn seeretartq dei
Brevi, e ad alcuni altri grandissimi ricchi; e venendo
voi in Roma ordinefemu quanto verrà bene di stabi-
lire sul fatto loro.

Maestro Ameà. venuto nrutore pel soldano, ragio-
'iwndo con nel di molte mirabile' cerimonie delt`a|'te,
ei mdstrò che per la forza di Saturno che sí trova
con Giove eVenere nella camera del Sole in ascen-
elensa possiamo incontrare grave pericolo in, qu.','st`an-A
no¬ contro tt quale ci hf: consigliato pm'tassimo con-
tinuamente una palla «fm-m come questa che vi man-
diamo.I al medesimo effetto con entrovi l'ostia consa-
crata da noi.

Vale
Dal. Romae in acu'ib. Vatic. Die. XV Mens.

Martii IDI”.
Alm. P. v1.
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Quenlnnque1 falli nenennnlì in questa lettera orri-
bile sieno pur troppo veri., e ehe il lradimenlo nrdiln
contra il enrilinule di Cornelo specialmente, lornandn
in capo al p1pn,1on1e ognun 5.1 sia slalo1111,,5ionedel~
la Sua morle.` aialno :lnli in dubbio se dovessimo mel-
ter tanto viluperio sono gli occhi 1le¬noslri leltori. Mn
se lililio , per lini impenetrabili , lla permesso che al-
cuno dei primi custodi delle cose pi|`1 sante ne alm-
sasse sl hrullamenle, love nneerebhe voler nascondf-r
le sue iniquità, e ne riporti-fumino launin 'li parziali,
e di cercar il trionfo «lella parte e non della verilà` cui
per reggersi non fa rueúieri l'11iulo della duppiezza. I
delilli di papa lleirgin. e 1li :nnlti altri ministri della
Chiesa saranno |1e›.1¦1 sulle hilnnee Incurrulllliili del-
I'ira di Dio, e nn 11 è :lulu all`unmoanlive1lerne i giu-
dizi: m1 dalle eeneri «li quei ponletici.. non menoehe
dalle lombe de” 111.1rli11 sor-'e 1111.1 verità ehe ci m11>lr11
non sulloro` non >11lle spaini-“11111 sulle arti eorliflin-
nesclie , 111.1 snlle v"r1n evangeliche alzarsi e star glo-
riosa Il Croce di (mio.

Al duca di Romagna, come si può immaginare nel
leggere I.1 lellera di suo pidre` vennero in I:mente ri-
ílessioni molio diverse da queste. Vulgendo alteruali-
vamente lo sguardo allo scritto ed alla palla d”oro che
si faceva girnr lra le dila,en1nponeva il vollo ad un
sorriso nel quale appariva rlisprezzo per un verso. poi-
chè non credeva nè in Dio nè in Santi, per l'allro
una erednlilà timida e suspellosa¬ p1icl1è avea fede
nell'aslrolo'na; 1111110 è vero chefinlcllello ha bisogno
di veder 1111 principio al di là del mondo corporeo.
Se anelie non avesse disposto di pailir la stessa nulle
per lì'onngna , le ene contenute in quella Ielteia ve
l`avrebberoi111lolto. Una trama che dovea saziar la sli-1
ambizione e 1111110 impingunrel suoi forzieri era beh al-
lra cosa che un vano impegno di femmine. Peusò Uha
non poteva mollo 11111111111 .1 lornar D. Michele oo's'uoi;
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messosi perciò in seno la palla d'oro coll'atlo noli ott-
rante di chi dice, sarà quel alle sarà, si diede a met-
ter insieme le carte ed altre cose che dorea portar
seco.

ln pochi minuti tutto fu all' ordine. ltilornòa sedere
come prima` e, por non sapcro clio fare, si cavi] di sono
quella palla, uomini-.iù a guardarla e riguardarla e. far-
sela cadere da una mano all` altra pensandoalsaura-
monto che rontunvra , e a chi gliel” :non mandala; e
poi via via da un`idc~a in unlaltra alla religione dicui
questi era capo, agli articoli di leda ch`cs>o pure avea
creduti un tempo, al suo splendidnslalo, trullo drlla
soggvziunv dvi popoli all'autorilà pontiliria., edopuaurc
schermta in cuore la credulita di tanti.. e pensato a iu
a buon wnlo mc la godo alla barba di tutti» ndiva
una voce che uscendo chcta clicta disotto quost`edi-
ficio di superbia., di violenza e diirreligiono dit-eva « E
ae fosse vero? n

ll duca non volendo prestarle fede., nè pulendo
farla tacere¬ s'alzò con istizza , passeggio per la ca-
mera` elece alla meglio che potè per distrarsi. Tutlo
inutile. Quel - se fosse toro? - gl' incalzava,infu-
atandolo.` e togliendogli, se ardissi di dirlo., il sapore
degli onori , del potere., di tutti i beni che posse-
deva. Si bultò sul letto , oaeciando il volto con rab-
bia fra i guanciali, e, dandosi del pazzo` rin¬cl poco
a poco a calmarsi. Gli si fecero gravi le palpebre,
le chiuse. s'addormeutò.

Ma nel sonno il corso delle sue idee rimanendo
nella medesima direzione, gli parve esser in Roma
sulla strada che da Castello va a S. Pietro. il ciclo,
la terra eran sconvolti: tutto diverso , tutto pieno di
tc-nebre e d, urli. lìgli si spingeva per corrcr in
S. Pietro., e non poteva ¬ ed ansava alTanuato: gli
parve d`essrr tenuto , guardò intorno: cranu tutti cu-
lOro che aveva tradili, assassinati, avvelenati¬À e l' a-
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vean pe, capelli e per le carni ¬ con un gridar lungo
e disperato.

Dopo , senza saper come.. cra in S. Pietro , in un
caos inenarraliile. bujo, pieno di pianti., fra lo scuo-
tersi delle mura, l` aprirsi delle tombe, il vagar delle
larve', ed egli sempre straziata dalle sue vittime che
gridavan «i Giustizia di Din! n pensava, questo è
dunque il Giudizio che non volevo credere! '

E tirava alla disperata per andar innanzi , e cercar
rifugio presso al papa che vedeva in fondo sul suo
trono fra una lui-.e pallida e fioea. Ma Pimpedivano
di qua il fratello , duca di Candia, colle ferite aper-
te, che invece di sangue gemevano una linfa corrotta,
e colia forma turpe e gonfia d'un cadavere imputri-
dito sott'arqua,di là il duca di Biselli, e Astorre Man-
fredi, e donnc,e fanciulli, elle tutti piangendo sten-
devano le braccia al papa gridando giustizia e ven-
detta! Il papa era chiuso in un gran piviale nero col
regno in capo. ll viso grasso, vino. cascante d'Ales-
sandro VI era giallo come quello d' un cadavere; la
sua figura si venne alzando lenta lenta¬ come riz-
zandosi in piedi , e lc grida o i pianti furono coperti
da uno scrosrio di risa infernali uscito dalla bocca del
pontefice con queste parole: o Cristo, la Fede, i
Papi... tutto impoture o Ée questa ultima parola sno-
nii sotto la i'ôlla della chiesa come un lungo ululato.

Il duca n' avea ancor pieni gli orecchi. e gia era
cogli occhi aperti, seduto sul letto, e svegliato del
tutto.

Rimase un moinr-ntu sbigotlito, ma questo sogno
reso però in lui più ferma la soellcrata opinione, che
poteva conirnetter qualunque delitto senza timor del
wiitigo in un, altra vitae

Mentre si rinl'tani-.aia inn questo pensiero ( eran
sonata le tre ore da pochi minuti ) il ronzlo del par-
lare di tante persone , i mani, le grida d' allegrozza
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che scendevano dal piano superiore della rôcca gi"-
gorvano dvlloli |~èr la grossezza dalle vôllc in Illlll
piano lr-rn-no . allfrchè quello slvsso grido. che :WM
inlrrrvllo il collvql'ìo di D. lilvira c Fanfulla, fll
Udito dal duca mollo più vi-'inue quasi venisfle di
dietro all`uscio slio. il quale nwllcva s1 un poro di
rena scena cho si trovava tra il marn e i fondamt'nli
del caklnllo. Usiì :I vvdew alii l'avvva mandato. e
non vide che un hailcllo vnolo la cui prora solcando
la sabbia s' era formata a riva: guardo :u alla loggia
ed alle fineslrc c non villa aluuuo`, slava per rien-
Irare tir-lla sua uamvra., pur-i` fece all-uni passi, avvi-
cinandosi al ballvllo. od allungando il collo sopra gli
urli vi lrovò mi fondo dislesa una donna che col oa-
po alllingiù fra le mani lrallo lrallo si lamen-
tava. Dopo un primo movimento di sorpresa snliilo si
riwlse. ed enlralo nel ballfrllo, poslole nn braccio
sullo le ascsllc, e cull` allro alzandula alle ginocchia
la levò di poso , c lramorlila confera . la portò deu-
lroic la doposo sul lrllo. Ma qual fu la sua mar-'ivi-
glia quando, acvoslalole il lume per vederla in viso ,
conobbi' Ginevra l Gli era troppo Iimaslo impresso quel
vollo per poter iis-gar lido ai suoi occhi, ma come
indovinarf` per quale iti-ano nocidenlv gli vvnissc ora
in mano coßì :aula ., cd a quvl che parvva avendo in-
gannale le insidie di D. Michele?

lìi qui innanzi, (lil-eva fra sò slesso, voglio credere
almeno vi sia il diavolo. Allri che un diavolo amico
non poteva servirmi tanto a piaccr mio. Il , posato il
Iumo s' una picciola tavola accanto al capezzale , sw
dulo sulla sponda del lello. sludlava i moti del viso
di Ginevra , per cogliere il momento in cui si fosse
riscmila; il piacere di pair-:si goder lìnalmenle una
vendella lunga , dolorosafi gli accendeva gli occhi di
una fiamma scorrenle a guisa di scintilla elullrica fra
ciglio e ciglio, e le macchie cbc le deturpavan il vollo
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Imi-m ribniiissem Iingendnsi d'Im colore quasi san'

guigrn.
CIIrlII III fzIGIIiII d'IIn unmo , mettendo insie-

mII in deformità fiIíII, con quella che induce nei li-
nIIIImIInii I' espressione (ivi Iieliiin, nous"era mùsiraia
mni .Culto un :IIIIIIIIII più orrendo. Da un iaia Gine-
vra pIIliiIiII ¬ immIIiIilfI, cui IiIIlnre scolpito in viso ,(Inn una mIIe-III iIIIiI :IiIhnnIiIInI-IIII e iangucnle, dal-
l' Illrn il VulcniinII qIIIIiI: l` IIII'IIiIIIIIn desßliiio¬ furma-
IIIIIIII Iin qlmim IiniIIruw e cnIpassinnewIie. Sicllero
aIIIIIIIiIII- in questa situazione immubilì lungo tempo.I
IIIIIi- Ilirsi [clim- GiIIrIIIra iinI-.hn i suoi sensi smirriii,
iv IIIIII lire :IiIbaglinie le iIIlsIIru iII conoscvnza dei
luIIgII Iwu si lrIIvava, c la vista di quello che oramai
era asmiuin padrone Iii ivi; ma durò poco questa i'nr-
tuna, e fia quali-hr. nIIIiII leggiIeI siavvida Cesare Bur-
giI chII lI sin vIIIima slI-Ivn per aprir gli ucobi. in
qIIIIi lungo ed a quesi'orn era cariissimo che nessun
IIIIIIIvII impIIdiriu: il gridare .IIIIIIII qurlie vôile Inen~
ire l.-I i'IIsin era mi maggior? minrl- non sIreiIbe slaio
IIIiI'lu. T'rIIIIIIIIiIIII dunque siIIIriimn, pri [IqI in cuor
sun pIIIu'IIè g'lI :Ivanmva il tempo, di gmiei senza
frcll¬a d una forIuIII IIIIIII fIII-IIIIIia.

Finalmente un sospiri: profondo IIIIIIi fili palio della
giovanu.I e fece alzare. i veli che lo copi-ivanoA Apri
un IIIIIIIIIIIIII) li occhi I: llI-alu li riçiiiuse. Li apri la
seconchq la terra voila, Imi cominciò a tissarii nel
vnllI che si vcdevia star supra immflbile. e si'nnosuiu-
In, ma in vedeva materialmculr: soilaIIio , svn/n che
iII ImIIIIIIriccIs~e nessun' ideI da quella vista: pure
i sIIIIIi oIIciIi nun piIienIiovi reggere all'irnmagine di
quei viso sfigurato, si volsero altrove leIIia-neule con
un mulo cusi ianguido che nvrebIrII InesIIII compas-
s'one in ogni :Iltro Nel turnarle :I pnco a pncuii
sIInso, in prima IIIeInuIIiII eius la pen-ossa l'II qIIeiiII di
Fieramnsca sulla lfIggiu, ai piedi Iii i). Elvira.

__ 0h EIIIIIIIII disse ariiculando appena le sillabe.
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Dunque era vero.l e son tradita da tel... e portandosugli occhi e sulla l'ronte le palme delle mani stettecosi alcuni minuti : al Valentino.. udito quel nome ,si eontrassero leggermente le labbra con un sorrisorabbioso.

Ginevra si ricordo allora soltanto che doveva essernel suo battello, ed :ilzandosi sul gomito per tentar dirizzarsi¬ senti il morhído del letto, aprì gli ocebi spa-ventata., vide il duca, e gettò nn grido ehe la monodi lui le tronco nelle fauei afierrandola alla gola e re-spingendola a giocare. -
- Non gridare, Ginevra, le disse il Valentino ,sprecheresti il fiato; ho varo assai che mi sia venutaa trovare, e ti ristorerò del disagio di un viaggio aquest' ora...._'l`ti però non cercavi di me. Non è eglilvero? Che vuoi? tutte le palle non rieseon tonde.La povera Ginevra ascoltava questo parole con untremito che le toglieva la forza; da molto tempo nonavendo veduto il duca non lo riconoseeva, e soltantoprovava orrore alla sua vista trovando pure in sè unaconfusa reminiscenza di quella fisonomia. Conoscendodi non poter far difesa, disse soltanto: Signore l... ehisiete? abbiate pietà di me.... che cosa volete ?... laseia-temi... Ed il duca:
-- Ti _rieordi a Ginevra , in Roma ., in qual modoti governasti, son già moli' anni, con un tale chel' amara allora quanto gli occhi suoi e t' avrebbe fattotali doni e tali carezze da farti maravigliare .7 T-i ri-cordi che usasti set-.o modi che sarebbero stati seoneiad un ragazzo di stalla ? Ti ricordi ehe ti ridesti del

suo amore.. che tenesti a vile le sue proferto , che tiveslistì sero dluna superbia che sarebbe stata troppaad una regina? Ebbene., sai chi era quel tale? Queltale son io. E sai olii son io ? Cesare Borgia.
Qucsto nome cadde come una massa di piombo sulcuore 'di Ginevra a soll'ocarvi ogni speranza: stava
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perciò senza rispondere guardando il duca tutta tre-
mante come avrebbe guardato un tigre che la tenesse
fra gli artigli , e che non le sarebbe neppur venuto
in capo di voler intenerire colle parole.
- Ora che sai chi io mi sia, segui a dire il duca,

pensa se dovresti aspettar da me compassione; pure
potrei piegarmi a non far su di te la vendetta che
dovrei e potrei. Ma ad un patto, Ginevra, che facci
senno; e ti so dire che n' hai mestieri.

Queste meno aspre parole non potettero non ride-
stare nel petto della donna una favilla di speranza ,e colle mani giunte, procurando di non mostrare nel
guardarlo il ribrezzo che ne sentiva, vsi pose a pre-
garlo come si prega la Croce, che non volesse oppri-
mvre una femminella già troppo misera-ed infelice.- lo vi prego., signore., per le piaghe di Gesù.,
per quel giorno in cui ancora voi, benchè tanto po-
tente in terra, vi troverete anima ignuda al cospetto
del giudice eterno... Se mesta mai donna ehe vi fosse
cara, dite, se si trovasse iu mano altrui, e doman-
dasse invano misericordia, se vostra madre, se vostra
sorella fosse posta al passo iu che mi trovo io, e prel-
gassero ., e pregassero invano¬ gridoreste vendetta ,al
cielo, non è egli vero, contro ehi avesse loro fatto
oltraggio?

Queste parole, che univano l' idea della virtù e
dell” onestà coi nomi della Vannoeza e di Lucrezia
Borgia, mossero alquanto a riso il Valentino, che ue
sapea quali-lie cosa. llla fu un riso sinistro che a Gi-
nevra accrebbe la paura: pure seguito la sua pre-
ghiera mutandosele a porn a poco pvt pianto la voce
mentre parlava, onde poi a stento tra la piena dei
singliiozzi luron udite l' ultime parole. - lo sono una
mesohina femminuccia: qual tiene , qual gloria può
trovare un potente signore qual siete voi a vendicarsi
di me? Chi sa che non venga uu momento in cui la



231- ß'r'rouß rianiiiosm .mumoria d`avernii usun mflrrflde non vi sia lnlmmoal cuore? __ Vulrr dir Pausin, Pcingoscia. la dispe-
razimm dr-ll'iul'cliciefiima Ginevra nrl vedersi :i questo
lerribil |iassu¬ vuler descrivere le sue lam-imc, lepreghiere,v cd in ullim-l le furibnmlu grida, c le dm
meuli imprecazioni.. sarclihr. imssibilc, ed offri-
rßmmo ai nustri lvtlurì un quadro troppo straziante.
Dircmu sullnulu clic iu sua sorte cm fissata ed irro-
vucnbile.

lì. Michrlu iulanln i-lir tornava co”suni nnmpngui
malcontento n culle mani vupte, lrcmanrlo dello sd'.l`
gun del sun sígunru, giunse a piè del casicllu., e ve-dendo fermi alla purtu del ducu i due lntlclli di Gi-
nevra e del mess-i. si mise in suspcllo: sevsu a lcrra
s°ar¢¬ustù all' usciu f:` scnlendo rumore di dentro,
dubili) di qualflhc sinistro :incidente` spinse la porta,
la trovò uliiusa., e uqu si 'sarrblm ras.~icuralr›., su lavuce di Cesare Burgia , chn gli gridò aspetta , nongli :ivesfie mostrato elfi-.i non corrrvn alcun prriißulu.
Misc l" nrrrclliu nl lusso dell` usi'io non potendo im-
magiunrr qual fosse I.: cuginuc per la quale non gli
veniva aporlu.

Dupu alcuni minuti durante 1 quali regni» il più
allo silenziru e si sentiva sullanlo su iu nlln rimbombar
l'nrin di Suoni e di ,ff,|'iil.1l<|iil.'ineI` ~e 'I gurguglio
dell' unda :illa riva ulif: faceva Ifl-ggcrmeule percuutere
i b'iltrlli l'uu contra Pallro¬ I). hliclirle. che ori-
glinra lliHu_.~iltf-nln` udì ad uu tratto la voce del du-
ca che disse con uun scroscio di risa:

_ Or in" prvga Dio e i snnli.... e il rumore
dd' suoi passi che. s` aci-usinvri alla pfirta, onde egli
sc ne ritrasse :il puulu clic il duca vollnln la chiaveuscì fuuri. i `

l). A“icliule vullc cominriurc a scusarsi` ma venni'. iu.
tcrrullo. - Mi dirai ciò un'allra vulla; di questo fallo
pe; ora ne so più di le ami. Queste parole avrebbero
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puiulo far croilerø a ll. Michela che` il' suo padrone
fosse sila-guaio snom si- n'm avfissa conosciuto nel suon
della voce e nel viso. che v'ora un nodo nol quale
(-i non aveva che fare i.

Il Valentino volto agli uomini vcunli con D. Mi-
chele dim: n Presto voi, lulli in barca, od aspet-
lalemi milo S. Orsola: ›› ml a quesli u e lu vien con
mv. n Coloro dii-der ilo' remi e furon presto fuor di
visla. I). Michule o °l «luca entrarono nolle sue stanza ,o losln uscirono porlamlo Ginevra "he riposero nel
lmllcllo nv'cra sfata trovata. l). 'ilinhcle srôrse sulle
sui: vcsli dal lato siníslrn alcune trancio di sangue.

(ÈIò fallo vanno chiamato dalla vamera in fondo il
messo, enlraron nvlla sua barca lulti Ire sunza prof-
ferir parola , e, raggiunta che ebbero quella avvlalasi
innanzi` vi si lrasferirono.

Sed» il duca a poppa i e D. Michi-le in piedi avanti
a lui; quanlunque ora sapf-sso. pen-hà il sun signore
non si curava che il oo'lpo non avesse avuto il suo
t'm'll-i , volle prrò narrargli por quali ragioni fusser
lurnali collo mani vi|utr¬_ c gli vonno raccontando
tutto a filo il modo che avcan tenuto, o come. assali-
li da molti uomini s' eran difesi a siculo ed ora luro
alata molla la donna.

-- Ad uno però di costoro è andala male; soggiorn-
gova aoocimamlo lliolro di sè verso Pielracoio, il quale`
come iii-domino ¬ collo sul capo con un rrmo` e ca-
dulo stordito nella barca v¬ora rimasto prigione. A
quell` ora risi-ntilosí stava svdmn a dui` braccia dal
dura; e gli uomini suoi credondulo più morto che
vivo ,_ncll' impossibililà del resto di fuggir loro dallo
mini, lo laficia'ano stare.
- Questo mascalzone , seguilava D. Michele, c' è

saltato in barca come una furia¬ ma qui il Russo gli
ha appoggiato una nespola sull' orecchio, che l" ha
messo a giacere: lo credevo morlo, ma vedo che variprendendo spirito.
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Nel racconto di I). Michele eran corse parole dellequali Pietraceío s, era accorto d'esser innanzi a ehiegli invano quella sera era andato cercando. Il Ya-lentíno s' avt'ide che il ferito lo guardava in eagnosoo,e ron un viso stralunato che. gli faceva dubitare stessomavchinando qualche cosa a sua danno. ed ora perordinare fosse buttato a' pesci. I). Michele poi che ,se si ricorda il lettore` aveva ascoltate nelia prrgionedi S. Orsola le ultime parole della madre dell* assas-sino,e le raccomandazioni perchè cercasse di vendicar-Sí dt Cesare Borgia , conobbe anch' esso osservandolosolfoochio che stava per tentare qualche atto dispe-rato. ll sicario del duca quantunque lo servisse per-chè cul suo appoggio faceva gran guadagno, non ostanteavrebbe goduto se, senza scoprirai e senza che sem-brasse averne egli la colpa5 gli fosse riuscito di far-gli scontare un”antiea ingiurie. Sarà facile al lettorel' immaginare qual fosse lianimo suo verso il suo si-gnore allorché sappia ehe la donna morta nei fonda-

menti della torre sotto gli occhi di D. Michele erasua moglie.
Quando in conseguenza dell' incontro di Fieramo-sca coi compagni s” era trovato aver Pietraccio in po-ter suo, aveva messo insieme in fretta alcune idee ,e come abbonato un progetto di farlo servire a ven-dicarsi del suo signore, ma in cosi poco tempo nongli era venuto fatto di stabilire il modo., e senza avernulla di fermo., pensava soltanto a coglier l` occasionese si presentasse, ed a questo punto vedeva avviarsila cosa a seconda deisuoi disegni. Di fatti atllultimeparole di D. Michele succedette un momento di si-lenzio` che basto al giovane per eseguire un disperatoproposito. Si alzo del luogo ove stava r-` passando ao-canto a D. lilíchfle¬ il quale fece le viste d` averlo vo-

luto trattenere e elle gli fosse sfuggito di mano, siscagliò addosso al Valentino come una bestia arrab-



ciri'roLo xvi. 237lim, pønsfmdo vatersi dell'ugnc e dei denti pet'isbranarlo; ma il duna che era in sospetto si trovò
pronto a riceverlo, e I). Michele avea appena avutotempn d'afl'frrnr Pietraccio per le spalle, che già glicadeva mortn di mami, trallitto dal pugnalctto che por-
tava il duca alla cintura, che avea saputo in quel
mnmento usare con incrodibil prestezza.

La msn era succedula in modo tantu istantaneo che
i remiganti si misero nl rumore quando già tutto era
Finito, i', rimasti cosi s«›spesì., vidi'rn il Valentini) che.,rimettendo la daghetta nel indifm e spingendo colpirelli: il cadavere ancur palpittmlc.I urdinava che fosse
buttato in mare. '
- Pazza¬ ritialúol, csclumava D. Mit-title minimu-

dusi all'amnntu pel periuuln cursu dal duca: cppnrc
nessuno mi levi-rà dal capu non fosse costui alti" uo-mo da quel che mnslrava.... Lo trovai son pochi giur-
ni nel fundo della tnrrt- qui del monastero¬ rinchiusuvi
con sua madre, ed eran stati presi nmbeduc- dalla corte
cnn una masnada d'asSaSsinia In madre rimasi` morta per
certe ferite che aveva toccate nel difendersi e¬ prima di vrender lo spirito, diede al tiglio una collana dicendogli '
nun so che novella.... «tra si mi ricordu.... dit-vi-«tugli
che I” avea avuta da un suu innamorata a Pisanu
Eppure”. aspetta, Russo, prima di buttarlo a marevng-Iio vedere. se ancora l, ha al collo. L'uru.Y se nonallru, è meglio nun vada in bocca ai pesci. V iin cusl dire :titibiatu il giubbune davanti al giovi-ne trovò In catenaJe renatascla in manu la facevavedere aI-dnca che si mufitruva tutto attento alle sue
parule.

Non potè il Valentino essere tanto uguale a si: .<t-
50 da dissiniutarc I, impruniw turtnmento che gli ctr
giunù quulh vista. Rimini: uu tuomuntu sopra di sè;
e lc mani., vhi' unite reggmnuu in gemma pendente
dalla cullaml, gli umidi-ru aulte cosce come avessero
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Iperilnla ogni forza. Si rimise seduto nel luogo ov”cra
prima7 ordinando la seconda volta con voce tronca si
gellasse a mare il cadavere. E volta la testa dall,allra
parte conobbe che era slalo loslo nbbidito., dal lunfu
che udì nell` acque, e dagli spruzzi che vennero nel
battello: ristretta in pugno la milena scuglinlln Ion-
tano e serralusi nel mantello, appiggialu il cano su
una mano, ammutoli.

D. Michele, fingendo rime-uo pei pensieri ehe oc-
Gllpavano il duca` si scuslò sedendo fra gli uomini
che conducevan la barca, e lulli in silenzio vugarono,
nè s'udi più per lullo il viaggio che il leggero stre-
pilo dell' acqua che slilluva dif remi.I quando eran al-
zati sul mare. Lu sgherro del Valentino elilie una ven-
detta che nessuno al mundo mmm our-nuto forse mai
da quell`uomu'7 riuscì a ridmtnrgli nel cuore memo-
rie che gli fecero iii-unire certo olii: di simile al ri-
murso:j u quel rimorso che apugliato d ogni cullfurlO
Sümiglia .illa disperazione da ll inferno. Fubgran vanto
ll" D. Michele, che ne seppe conoscere ed assapo-
f-"l-'C il pregio. Duno questi .incidenti seguilando il luro
Viaggio giunsero al legno che li aspettava, e che fece
tosto vela der riturinne in Romagna. Ma non lerrem
dietro altrimenti a qnesli rinaldi.
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La partenza di Ficramosca e dc`suoi amici dal ballo,
osservala da pochi` non ne aveva turbata Pallegrczza:
Fanfulla togliendosi dal terra/zo ove avea lrovalo I). EL
vira , con prestczza _, e sonic-sacre vcdulo, era an-
dato a deporre lc spoglie. del suo amico, e tornato
poi a mesi-.olarsi l'ra quelli che ballavono come non
fosse suo fallo1 rideva fra si: della burla compila con
tanta fortuna e si moriva di voglia di raccontarla. La
figlia di Consalvo andava coll'occhío cercando Ettore
fra gente e gente , e non vedendolo in nessun lato
non sapeva indovinare per qlla! cagione volesse ora uc- -_ -
larsi a lei.

Passata cosi quasi un'ora, furon vcduli entrare'
Brancileoue ed lnigo, c domandaron di Consalvo ai
primi che ebbero innanzi. Fu loro accennato verso un
angolo della sala, ore stava in croccnio con alcuni
dc' baroni francesi. Aucoslatisi a lui lo lrassero in dl-
sparlc:gl1 raccontarono la novità che era nata, e come
sapevan che il Vulcnlino cra nêlla rocca, e per suo vo-
lere s'era fallo quel disordine, lo pregavano voles-
se dir loro come s'avesscro a governare. _(Ionsalvo lo te-
neva capace di tali assassinamenli e di maggiori, se
fosso bisognaloz, rimase sopra di sè un momento, poi
disse ai duo che lo seguissero, e s'avviò verso lc suc
stanze. Vide nel muoversi D. Garcia, e gli accenno
che venisse anch'esso.

Non volle ammcllerc che il duca fosse nel castello
per non rompcrgli fede; ma riflettendo che quel giorno
medesimo aveva tolto commiato, dicendogli volersi
partir nella notte., gli pareva strano che avesse appun-
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to scelto quell'uitimo momento per l'ar tanto disordine.
In ogni modo stabilì di cliiarirsi, e fatto prender due
lumi, cintasi la spada, s' avviò innanzi per un andito
che riusciva su una scaletta a chiocciola, per la quale
secsero aprendo due porticelle di ferro che ne chiu-
devan l” entrata Rinnineva ad api'ir un altr' uscio: si
fermò Consoli-o, e disse a voce bassa ai suoi che ivi
l'aspettassero senza far romore, ni: venissero se non
chiamati. Pescia aperto, scese nelle camere del duca
clic trovo deserte, senza lume, e in grande scompiglio;
qua una sedia, la una tavola rovesciatu¬ presso al letto
la lucerna caduta1 e l'olio sparso sul pavimento', le
stanze vicine vuole. Chiamo allora i suoi, e1 stato un
momento pensando, disse:
- Per serbzir fede ad un ribaidu non vorrei corrot'

rischio d' oltraggiar olii 'e innocente. Sappiate dunque
che il duca è stato per molti giorni in questa stanza.
Domattina o stanotte voleva partirsi', di più non posso
dirvi, poichè non so altro. Tutti siam persuasi che è
capace d'ogoi ribalderia` anche di questa potrebbe es-
ser esso Pautore. Fate dunque ciò che vi par meglio,
inseguitclo, se voleteì vc ne do piena licenza; e voi
D. Diego prestate loro tutto quell1 ajuto che si potrà.

Ad lnigo venne tosto l'idea d” affacciarsi per veder
se si scoråessc ancora in mare qualche legno che po-
tesse esser quello; ma a traverso i vetri non riuscen-
do a scorgcr nulla, per non perder tempo a sferrar
quei gran tinestroni, corse alla particella che metteva
su quel poco di lido sopraddotto e che egli conosceva
avendo in pratica tutta la rôcca, ed uscito vide la bar-
chetta e nel fondo sti-sa una giovine che non conosce-
va, ma tosto pensò potesse esser Ginevra.

Ctiiamali a furia i compagni, rimasero tutti senza
saper che presero, vista costei eosl abbandonata ed in un
tal luogo. Con quanta cura poterono, la portavano sul
_lctto del duca che, trovato tutto sottosopra, tu dolore
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ciel-rom mi. 241rassettalo alla meglio, e Consalvo, commísrrando quellameschina che appariva tutta pesto, gramata in viso`coi capelli stracciati¬ non senza alcuna macchia disangue, risolì frettolosa per commetterla alla cura diqualche donna: nè volendo propalar la cosa per alloraal bujo come era di tutto quel fatto ., pensò fidarsi diVittoria Colonna, la cui matura prudenza gli era benconosciuta. Giunto nelle sale del ballo, e trovata lafiglia di Fabrizio, la condusse chetamente al letto diGinevra., narrandole per Estrada ciò ch`era avvenuto,e quanto fosse d' uopo in quel frangente de* suoi eon~forti per la sventurata che non conoscevano. ll cuoreanimoso di Vittoria Colonna ne accettò con premurae gratitudine il carico, e quando fu giunta al lettodella giovine, e l'ebhe fissata in volto un momento,si diede ad assettarle il letto, dispose meglio i guan-ciali, ed adagiovvela in modo più comodo, con quellasollecita e sagace pietà di cui la Provvidenza ha dotatespecialmente le donne, islitucndole quasi dispensatricidelle sue consolazioni agli alllilti.Lo stato di Ginevra era una specie di letargo nelquale l'avean fatta cadere i tanti suoi patimenti, unaproslrazione totale di tutte le forze: non si polvvadir fuor dei sensi, nè in se; stava dove la si metteva;se le si movera un braccio.` od il capo, lascia-:u fure,epareva non se ne aecorgew; avea gli occhi aperti na-luralmente1 ma spenti aiTatto, eli volgevu intornosenza sguardo. S`iiecorse Vittoria che questo stato,quanto meno pari-va violento , tanto più metteva so-spetto: conobbe che non era tempo dn perdere, p rciòlicenziati gli uomini¬ fece venire alcune sue donne chearrecarono spiriti e cordiali, e con questi riuscironoin breve tempo a ridestar in Ginevra la vita che pa.reva presso ad estinguersi.
ll primo segno che diede d` aver ripreso l`uso dellesue facoltà, l'u guardarsi un momento attorno spaven-Ettore.
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lata, n pni gellarsi cun impclo giù dal lello per ien-
lar di fuggire.. ma la sua debolezza era lanla, che sa-.
rebbe caduta in terra, sn le braccia di Vittoria non
l' avessero raccolta, c con misurata vinlenaa riposta
sul lello.
- 0h Din! disse allora Ginevra: siete anche vui

d'aucnrdn? Mi sembrate pure geniil douna;siete VV[gin-
vane e bella, e neppur voi avrela pietà di Inc?
- Anzi, rispose Vittoria prendcndule le mani o

ponenrluvi su le labbra., noi e quanti sono in questa
lò-:ca siam qui in vuslrn servigin, a per ajularvi c di~

_fl'ndcrvi; e quiralalevi par amor del cieln` che non du-
veic più lemei- iii nessuno.
- Ehbuno. liunqnc. se è crisi, disse Ginevra but-

tando di uunvn i piedi giù dal lello, lascinlemi, la-
sciatemi amjare" .

Vittoria credendo «che quvsla voglia di fuggire n.1-
- sßesse da varillaziùne di manie, vcdenilula pui msi de-

bole e lanlo sliìgurala, voleva persuadurla culle Jiuuna
ad aver pazienza pu- qualche mumenlu:` ma l'alihor-
rimenlo per quel lungo tra divenuto per cnlei una
smania che gli nstarmli vieppiù accendevano: onda se-
guitava a far forza¬ e di-mva piangendn:
- Madonna! per amor di Dio e della Vergine

Santissima, non vi domando altro che di asi-cr levata
da questo lello; bullalemi in marc, nel fuoco, ma
levalcmì da questo lella. Gia sarà il disagiu che vi
rlarò.... un sorso d'aaqua. .. che mi sento ardere le
visi:vre.... e fate che io possa parlar quallru parole
con fra Mariano qui di S. Domenico..... ma andiamo
via.... lasciatemi andava...

E in cosi dire a' alzò dal letto, non oppnunndovisi
più Vineria, che vedi-va il sno value tanto deciso;
e non senza grande stento essa e le sue donne la
portarono quasi di peso su per la scaletta e Vallaga-
rono in'una cameruccìa fuor di mano, uva Consalvu
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aveva fatto rizzare un po' di lettieciuoli , e quivi,spogliati i panni` ed entratavi diede un sospiro edisse : '
_ Signora, Dio vede tptto1 e vede se in cuore loprego di pagarvi del bene che mj fate. Vergine1 viringrazio! E voi` signora, la quale siete cagioml ellealmeno io non morrb dis,›erala.l.. solo vi prego il' ai'-frellarvi, e mandar per fra illariano.... Dite, che oraè? è giorno o sera? non su più in che monzlo mi sia.- Son le cinque ore di notte., rispose Vittoria¬ esi manderà per fra Marino, ma lo sgomento chn aveteaddosso vi fa Iemer più del dovere: quietatevi, statein riposo, cara la mia giovane, qui siete in luogo si-

curo; io non vi lascio....
V_ 0h no , non mi lasciarle! Se sapesle che refri~gerio al cuore mi danno quei vostri occhi pietosi quan-do mi guardano! Sedete qui sul mio letlucoio; ciaoo,mi tiro'un pn' verso il |nuro.... no1 no, non abbiatetimore di darmi noja, anzi cosi sto meglio... E, ri-Inasta qualche momento come balorda, le prendeva

un brivido di raccapricciu, e diceva quasi fuori di sè:Se sapeste che orrore! esser sollci'rala viva esserafl`ognla sotto uo monte di eadaveril... vedersi addosso _que'visaceide'morti pieni di pu-iridume che ridunqm.
Dio! Dio! ancora mi par d'esservi

E, dicendo questo parole, si striugeva addieso lasua prolellriee, che a quel suo vaneggiare, conoscendo
inutili idiseorsl, l'abbraeeiava e een atti amorosissimi
si studiava di racquetarla. ' '

-- 0 signora mia! prosegniva Ginevra nasconden-
dole il capo in seno, non so quel che mi dica', m'ac-corgo che dico spropositi, ma sono stata troppo troppo,
assassinata I... e nou lo meritavo! Che cosa, che cosagli avevo fatto perchè mi tratlasse cosi ?... E la Ver-gine Santissima m`aveva promesao di oondurmi a sal-vamenlo l* avevo pregato taulo di cuorel... e poi
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abhandonarmi `?... È vero. sono stata una sciagurala..`.f
ma più infelice che colpevoie oh si! più infelice
assailPerchè il cuore, io so io, comel me lo sentivo...
e quel che ho solTerlo non lo sa altri che io

-- Si cara¬ lo credo1 rispondeva Villoria, ma quie-
talevi, non dile che la Vergine v'abhia alilmndonnla',
'non vedele che m`hn`mandala per asciugarvi le ln-
grime e ristorarvi dei voslri affanni? Ecco ch”io sto
qui con voi ; non vi lascio, e se ciò vi basta, non dn-
bitaie che viahbandoni. Ma il vnslro caso domanda al-
tri ajuti; se s”ha a cnsligar chi v' ha oltragginla, so
v'è quaiche disordine da rimediare, parlaie.... fiiliilc-
vi di me Fabrizio Colonna¬ min padrc Consul-
vo tulli insomma s'offeriscono
- Ah, signora mia! inlerruppe Ginevra, lullo il

mondo insieme non polrehbe farmi provar nn mnmcnlw
di bcne, nè scemar d'nna stilla il mio male. ln que-
sto mondo tutto è finito... Vi ringrazio pcròl oh! vi
ringrazio perchè l'ullima consolazione mc Paveic falla
provar voi... e percio non mi diic ingrala., sc non
vi narro i miei casi', ma non èpossibile, non ci pos-
son racconlal'e¬ e se non accetto le vostre profcxle....
Dio ve nc rimerili.,.. egli lo può... in non posso che
ringraziarvi... e haciarvi questo mani broad-:ile clic
mi reggeranno il capo nell' ntima ora e mi chimic-
ranno gli occhi... Promellelemi che non mi lascm-lc
che quando sarò fredda affatto..

Vitloria voleva allonlanar qui-sic idee pcrsuaiicndola
che la sua vita non era in pericolo; ma Ginevra nun
1a lasciava dire.
- No, no` signora mia, è inutile, so quel clic è

stato, e so come mi scolo... non mi negalc questo bone,
angelo mio bencrìello! è vero che non me lo nega-
le ?... Ecco.. vedete, dol vostro buon volere nc pro-
Iillo, non potete dirmi nè superba nè ingrala.... Dun-
que lnc lo promettele?

'
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_- Si, si, cara, ve lo prometto, se venisse il bi-sogno.
_ Oh! così son più tranquillazora fate che vengapadre Mariano, c poi tutto è finito di qua Datemi -

ancora un sorso d'acqua, che mi pare d'aver i car-boni accessi nel cuore... quel lume se si potesse le-varmelo d`innanzi chè mi abbaglia la vista. Perdono-tcmi tanto disagio, ma sarà per poco.
Vittoria, prestatlle questi piccoli servigi, si ripososeduta sul lettuooio, e dopo non molto. lnigo ¬ cheera andato a far alzare fra Mariano7 s” affaccio sull'u-scio domandamlo se poteva farlo entrare. Vengo, ven-ga¬ disse Ginevra. Compnrve sulla porta un frate d'al-

ta statura¬ la cui sembianze pallida e modesta eramezzo odomlirata sotto il cappuccio; s'appressò al let- '
to dicendo: Cristo vi guardi,signora. Usciron gli altri,e rimase solo con lei.

La presenza di questo religioso., isuoi modi pienidi quella carità ardente che nasce dal conoscere quantosia divina ed augusto la missione di sollevar I' uomonelle sue miserie, indicavano a prima vista che da grantempo tutti gli affetti, tutti i fini mondani gli stavanosotto i piedi.
La sua storia era una specie di mistero per gli abi¬tanti di Barletta, e per gli stessi religiosi del convento

di S. Domenico; nel quale senza oceupar nessuna carica
dcll'ordine, viveva circondato da una sorte di river-enza,
clic nasceva dall`escmpio delle sue virtù, del suo sa-pere., e dalla persuasione eb' egli era vittima d' una
persecuzione religiosa. Si bisbigliava che fosse stato al
secolo uno de' primi cittadini `di Firenze, della settacosi detta de'Piagnoni, della quale era capo fra Giro-
lamo Savonarola; che vinto alle parole di quel terri-
bile predicatore nvesse abbandonato il mondo e presodelle sue mani l'abito domenioano in S. Marco. A que-sti falli, -hc ognuno teneva per veri, si frammischie-
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van voci più incerto, cli'egli avesse, per darsi a Dio
rolli i lvgami di cuore Si diceva che quel repcn
lino cambiamento fosse slam caginne di gravi scandali,
di sdogni , di vendette per parte della donna abban-
donala., la cui opera , avvolta nella persecuzione su~
scilala contra il l'ralc «lalla Curie di Roma. dopo la
morlc del medi-simo a slcnto si fasse sottratto per cura
de`sm|i superiori rhe l' Mean fallo fuggire travestito,
mandato solfallru name ncl convento di ßarlclla ..
ove per vsser luogo paco frcquc-nlalo e fuor di mano,
so ne vivea sronosciulo.

Questo. eran lc voci alle corroan sul como suo. Ma
la malcvogliunza più oculala avrobbe invano cercalo
dol resto di macchiar la sua fama. Le savona dollri-
ne del Savonarola avoan lrovalo il suo ouuro come
una ls'rra pmi-mala a riceveruc il seme¬ ed njulalo
dalla sua nalura, prunla a saorilicar lullu alla veri-
là ., avcan poilalo fruili di carità e di zulo :ii-dentis-
simo.

ll rogo, sul quale il suo macslro era slalo ridotto
iu ucucrc¬ ama per ami diri: consumata insinua lullo
il suo parlilo; lo spamnlo della vendetta papale avra
fallo laoer quolli elia iicelovan gli abusi della Gorle
romana. Fra Mariano viveva tranquillo nel suo rilíro,
daobè Dio non Pavova fallo degno di morir per la
verita, conlontu di non ilmer esser spellulore iuopo-
raso di mali, conlra i quali non gli era permesso «l'al-
zar la vene. -

Sedulosi al (-apezzale dalla giovane, la benvdisse ,
domandandole se volca ooul'essarsi.
- 0h si! padre¬ rispose Ginevra; úon ho allro

desiderio ai mondo, e sc non avessi senlilo mancar-
mi le forze e la vita, non v” avrei dalo lanlo disagio
a qucsfiira, ma per me pnvo più ve ifè: porciò nun
perdiamo tempo e lau», oli1 io munja nella grazia del
mio Signor Iddio e della S. Chiesa Romana.
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_ La vita e la morte son nelle `mani di Dio, ri-

vise tra Mariano¬ e sarà quel ch°egli vorrà : fate dalv.mio vostro il potere, nè dubitatc che vi manchi il
,non ajuto.

g'. E fatto il segno di croce¬ dopo le preci elle si usa-no, disse alla donna: _ Or dite su.
Per aprire olfatto il suo cuore sin nel più interno1

le l'u mestieri raccontare dal principio la storia della
sua vita, il malaugurato matrimonio, la morte suppo-
sta, l'errare che aveva fatto di terra in terra. ll suo«lire era interrotto spesso dallo sfinimeuto.I e in parto
mal connesso¬` perchè mal le reggeva il cervello o sipenoso lavoro. .-- Padre! disse alla fiue Ginevra , sono stata èvero moli' anni vicina a ehi non m'ern marito¬ ma

_ non ho avuta altra onlpa fuorchè quella d`espormi alpericolo di mal fare; Iddio solo me n'ha liberata.Sono stata negligenlo nel cercar del mio sposo. e nelchiarirmi se veramente fosse morto.... alla finc poi
l` ho trovato , ed allora subito risolsi di tornar conlui..,. e I' eseguii.... e coll`ajuto della Vergine spe-rai rlie mi riuecisse."` ma Dio l invece dove sun cai--dula l...

E quì narrava a ira Mariano come approdando alpiè deila rôoca avesse vr-«lutu lo stretto colloquio d” lit-ton.` e il'Elvira.À per la qual cosa soprafl'atta dal dolo-re era caduta nel fondo del suo battello e s` era ri-
seníila soltanto nella camera del Valentino; e spie-gato questo erullel falto sino alla fine, prorompeva inuu pianto rouvuko e disperato mi in parole. sr-onncs<
se che mostrava" pur troppo la nascente alienazione
della sua mente.

(luminoso tin _nel profondo del cuore il buon frateprese rou quella prudenza che richiedeva l'importan-
za del caso tutti i modi per ridurlo iu calura, e Solovl riuscl iu parte dopo molto tempo , quaùdo la na-
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tura slanca diede luogo a quel parosismo, che lasciò
l' infelice sensibilmente più sfinila e mal ridolla di
prima.

-- Padre] seguilava Ginevra con voce indebolita ,
è possibile dunque che Dio., che la Vergine abbiam
ribultale le mie lagrilne. maladcllo il mio dolore? la

vmdelta di Dio è piombala sul mio capo come un
fulmine. quando pareva mi prometlesse pietà". già
è slalo immenso il castigo dc`miei peooali..... ma ue
temo un nltro più tremendo sento che morrii di-
sperata d'oltener perdono... semo che Dio m” induri-
sre il cuore in questi ultimi momenli sto per pas-
sare., e non posso nè scordar queli'uomo.... nè perdo-
nar a coiei.... 0h pregate per mel ajulalemi lio che
è tempo, parlatemi di speranza....

-- Di speranza 'Il interruppe il frate, non sapete
che quegli che mi manda a voi, è quel Dio che com-
prò la vostra salute colla morte della croce, che vi
promette misericordia, e vo la prometterebbe sc foste
carica (le1 peccati di tutto il mondo, purchè non [ao-
ciate ingiurie a tanto amore disperando del suo per-
dono? E che cosa vi domanda per meritarlo, e me-
rilar quella corona di gloria e d'allegrezza ehe non
avrà più fine? Vi domanda di amarlo come egli v'lia
amata, di solfrire un poco per amor suo, com`e5li ha
solferlo, e tanto., per amor vostro, di perdonare a chi
v'ha fallo ingiuria, corn,csso perdono gli strazii, le per-
cosse, gli ollraggi e la morte. Eccolo in cielo che
v” aspetta ed anela d' aocogliervi fra le sue braccia,
d`asciugar il vostro pianto, e volgerlo in una gioia
che non avrà misura. ll nemico, che vi teneva per
sua, non può sopporlar che gli fuggiale di mano', egli
lenta ogni via'di riavervi; egli prova di togliervi la
speranza, ma non gli verrà fatto. lo, ministro di Dio
eterno, e s'alzò in piedi in alto solenne sleudendo le
mani sul capo di Ginevra, vi giuro pel suo santo ilo-_I
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\me che col perdono e scritta nel libro eterno la vo-

stra eterna salvezza, se con un solo atto d'amoresapete comprare un tanto premio: il diviu sangue delVerbo scenda sull” anima vostra come celeste rugiada1ne lavi ogni mammina.I v'infonda pace1 allegrezza , edolore d”aver offeso ehi lo sparse per voi, vi dia vi-gore a respingere, a sprezzare gli assalti del nemicoche vuol la vostra rovina.
-'- 0h padre mio! disse Ginevra., tutta compresadi venerazione per le parole che ndiva , Iddio parla

per bocca vostra: dunque ancora posso sperare, e nonsono abbandonata per sempre?_ No¬ anima benedetta! anzi quanto più duro èil combattere , tanto sara più gloriosa la palma. Ma'ora ene lddio vi da grazia e tempo di conoscere le vo-stre colpe e lc sue miserieordie, pensate a tornar ad-dietro, e ricordatevi di ciò cb'egli dice: sarebbe statomeglio per loro non conoscere le vie della giustizia
che il ritrarsene dopo averle conosciute. Chi pone nia-no all'aralro e poi si volge indietro non è degno dellamercede. -- L'immaginc di quell`nomo non può uscir-vi dal cuore? Vedete dove avevate poste le vostre spe.rame1 da chi aspettavate gioja e conforto! Vedete perchi avete sprezzato llainore del vostro Dio! Per uno
che, quella fede mondana e colpevole che v'avea da~ta, neppur ve l`lia saputa serbare , che ad un soffio
s'è volto altrove senza curarsi di voi. Cosi attiene il
mondo le sue promesse; e non oslante sprezzate, per
seguirlo, le promesse immancabili tlell'Eterno! e quan-
do egli vi la toccar con mano la vanità de'vostri de-siderii, quasi vi sdegnate, invece di prostrarvi innanzia questo miracolo di bont'a?

Non potete perdonare a colei? E in che N'oll'ese'?
Prima nè pur vi conosce: poi èdonzella libera, puòattendere senza delitto a questi pensieri. 0h! quanto
dovreste piuttosto amarla, ed adorarc in lei lo stro-
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mento che la mano di Dio adopra per la vostra salu-
te. Aneh'in son pecuatore, lo fui., [ui tanto sciagurato
e cieco di cercar nelle creature la pareilel cuore. Dio
mi chiamò', seguii la sua voce nell' amarezza da pri-
ma; ma poi ¬ qual. ricco oornpenso non rn” lia accor-
dato la divina bontà pel piccolo sacrificio:J Qual tran-
quilla nllcgrezza di amare ed esser certi d” un con-
truccata/ü` nterno ed immenso? 0h! credete a me,
anima boileo..'..1 ! che son uomo pescatore più (li voi,
e ne sono stato alla prova, tutto è lìele, incertezza e
tenebre, fuorcliè amar Dio, servirlo, e sperar nelle suo
misericordia.
- 0h bi l disse Ginevra inlerrompendulo, e dando

in un pianto diretto:I in`aveto aperta la mente e m`a-
velo vinta: sl. perdono, e perdono con tutta l`ani|ua,
e ne darò prova. Vonga colei; che la veda prima di
morire ¬ e l`abbracoi§ e vivano felici insieme , come
spero che Dio avrà pietà di me nella vita avvenire.

Cadde ginocchioni il frate accanto al tettuccio ., ed
alzando al cielo gli occhi e le mani disse: Vuriis et
miris nobis ooeat nos Deus! Aderiamo Papero della
sua misericordia. e

E rimasto così un momento oramlo, s'alzò., bene-
disse ed assolse la giovane; poi riprese:
- Dunque veramente siete risolta a veder coli-i e

far quesl'opera di paradiso?
- Sl7 padre; fate che venga; scolo che ho biso-

gno di morir pei-donando.
- E Dioa ve lo dim in euo nome, già vi lia per-

donato; già siete sua; questo santo proposito è il se-
guo della vostra salute.

Sfiivviava il frate per cercar di l). Elvira. Ginevra
lo riohiamò,

-~ Una grazia, disse¬ mi resta a domandarvi, e
non dovete uegarmela so volete che muoia in pace.

Quando non ci sarò più, andate al campo francese,
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trovate mio marilo (im soldati è chiamato Grajanollìtati. ed è nl soldo del duca di Nemours) e ditegli
che alla mia ultim` ora ho domandato perdono a Dio
come lo domando a lui se I' ho offeso: ditegli ehe
pel passo in nui mi trovo, gli giuro che l'anima mia
uscendo di questa vita¬ è pura com' era quando mi
ricevette da mio padre: che non maledica la mia me-moria, e faccia dir una messa in suffragio dell' ani-
ma mia.

-- Siate benedetta I... State quieta., il vostro desi-
derio Gnrà adempiuto.
- Un'nltra grazia vorrei chiedervi , seguito Gine-

vra. .. Non so se sia bene o male.... ma Dio, che ve-
llo il mio interno. sa se parlo a buon fine Vorrei
che eereaste anche di lui.... d'Ellore Fieramosca, vo-
glio dire, che. è lancia del sig. Prospero. .. ditfgli che
pregherù per lui` che gli perdono.... eioè.... no , non
gli parlate iii perdono.... :illa tinc nmfsono poi cer-
tissima.... potrebbe esser stato un altro che gli somi-
gliusse Dio, no, dltegli soltanto che pensi all1 ani-
ma.... che conosco adesso in quanto errore eravamo...
si rivordl dell'altra vita, che questa passa come un fu-
mo., e glielo dire chi n`è alla prova , e gli vuol.... e
panza :il suo vero bene. Ditegli poi ehe se Dio', co~
me spl-nu m'm-.coglie nella sua miserir-.urdin1 pregherå
per lui`I onde vinca la sfida , e sia difeso l'Onor del-
Panni ilnlinne.

Fm Mariano diede un sospiro e disse: -- Anche
questo farò. _La morlbondo stette alquanto in silenzio.. e le corse
alla mente Zoraide., la sua protetta , colla¬quale in
quegli ultimi giorni avea pur` avuto qualche ranco-
re; supplicò il frate che cercasse di lei nel monastero
di 5. Orsola, e le rerasse cogli ultimi saluti un suo
monile, pri-gandola a portarlo per amorsuo: racco-
mando a lui quella poi'era derelitla , le trovasse egli
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un ricovero onorevole, e soprattutto cercasse di l'arla
cristiana. Dopo di che seguitava :
- Un' ultima carità poi vi domando, e certo me

i' aceorderete. Fatemi seppellire nella eappelletta sol-
terranea di SA Orsola , vestita dell'abilo del monasle~
l'0. Mip consola il pensare che dormirii in pace vicino
all'immagine di quella Vergine che ha pur linalmeu-
le ascoltate le mie preghiere, e posto un termine alla
mia mlseria.
- Ebbene, disse fra Mariano irenanllu a stento le

lagrime, il vostro voler-o sara eseguito in tutto.
Usoi ciò detto, e, falla rientrare Vitto'ia Colonna,

prese egli la parola per non laseianl ehe Ginevra, alla
quale veniva mancando la lena, s'afl'alicasse cul par-
lar troppo, e disse:

-- Signora! vi prego di cercar di I). Elvira e far
che venga quiz, questa povera giovane vorrebbe dirle
due parole.

Vittoria , che non s`aspeltava a queslo, rimase cosi
un momento sospesa., pure s'avviò senza replicare ,
mentre Ginevra le diceva: -- Mi perdoni se le do
questo disagio, ma non è tempo da perdere.

Era presso alle quattro ore di notte, ed il ballo era
finito da pochi momenti, le sale s'andavano vuotan-
do; slìlavano giù per lo scalone gl'invitati accompa-
gnati dai baroni dell'esereito spagnuolo.

Consalvo aveva in quel punto dato commiato al du-
oa di Nemours ed ai suoi cavalieri, che , montati a
cavallo, se ne rilornavano al campo preceduti da mol-
te torce.

Nel corlile era un brulicare di gente a piedi ed a
cavallo, un rumore, un gridare che rimbombava per
tutto il castello. Le donne partendo salivano in grop-
pa agli uomini di loro compagnia, come s' usava in
quel secolo, e cosi , diminuendo sempre la folla e lo
strepido, in poco tempo rimase affatto vuoto il corli-
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le , se non che qualche serva lo attraversava per suouftìoio; s, udi'vano aprire e chiuder porte , si vedeangirar lumi sulle logge e per le finestre, ed alla finequando l' orologio battè le sei ore, la guardia dellaporta alzo il ponte che dava sulla piazza , e , cessatoil suono delle catene che lo reggevano,sueoedette unsilenzio che non fu più interrotto pel rimanente dellanotte.

Vittoria intanto aveva attraversato le sale ove si al-trnrleva a sprgner ilumi e dar sesto al mobile; giunsealla camera ove già s'era ritirata l). Elvira che comin-ciava a levarsi d` attorno gli ornamenti e le gale. Latrovò in questloocupazione ajutala da due cameriere,la cui opera, al modo dispettoso col quale le tratta-va, pareva non le fosse troppo gradita; era acealdata,rossa in viso, ed all`aspello tutl'altro che soddisfattadella sua serata. Quando vide entrar Vittoria , un in-timo senso prodotto forse da un nascosto rimorso lefece nascer il pensiero che la sua amica avesse a par-lalle su un tuono che in quel momento le pareva du-ro di sopportare. Qnest'idea fu cagione che Pacco-glíesse con un atto di sorpresa che non colava intera-mente l” impaziunaa. Vittoria se nlavvide, ma senzadarne segno _ le disse con tutta dolcezza , che la pre-gava rilardasse in suo sorvigio d' andar a letto per unquarto dlora . e venisse a quello di Ginevra che Iadomandava. Dovette per conseguenza spiegarle comesi trovasse quivi oostei; e la figlia di Cunsalvo ., che ,come tutti i capi sventati in genere , aveva in fondobuon cuore, t'u_contenla dlandarvi.v` tanto più chevide la cosa prender miglior piega ohe non s'aspet-
lava.

Vennero dunque insieme alla ramera di Ginevra,ed entrate s' avvieinaruno al letto. La bellezza di D. El-vira non avea tanto spiccato allorchè il suo vestire ela sua pettinatura era foggiata col maggior studio,
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quanto ora appariva in quel disordine che lasciava 0n-
doggiar liberi sul collo e sulla spalli-l i suoi lunghis-
simi capelli d' oro; fra Mariano alilmlò gli occhi, e
la povera Ginevra ni-.l uiirarla sentì un fremito inter-
no o dio-de un sospiro¬ al quali', il hnon frate non patè
nt'gor compassione. Riuiavero cosi lo tre donne mulo
alunni minuti ¬ dopo i quali , alzandosi Ginevra sul
gomito , disie: 4
- Signora! voi stupirele oh'io sia tanto ardita (li

disturbarvi , non i-.nnoaoeodovi` nè essendo oonosi-inta
(la voi; ma a olii si trova a questo passo si perdona
tutto. Prima però di parlarvi più aperto debbo doman.
darveno licenza: posso dirvi due parola con lihorlši?
Qualunque sia la vostra risposta 1 csva sarà rhiusa fra
poco nell'avello con me; ma posso parlare presente
questa signora , o volete che siam solo? '
- 0h l disse D. Elvira, questa è la più rara amica

oh`io m`abliia` ed essa m'ama più assai olio non mo-
rilo., onde dite pur su, cara mia signora, che son qui
per ascoltarvi.

-- Quaud`è cosi , e giacchè inc no dito licenza ,
ecco la sola intvrrogazione olio vorrei farvi.

Ma a questo punto ., come per prender vigon.l , o
preparar la frase che non sapeva come incominoinre ,
si fermò un momento. ll proposito di pardonar a
quella che lc era oagione di cosi disperato dolore era
slšlo fermato con lutla la sincerità del cuore:i ina olii
vorrebbe esser tanto severo da far un delitto all”in-
felino se al momento di divenir cortiasima che i suoi
oonbi non l'aveano ingannata, e che il giovane vedu-
to a piedi di D. Elvira era Ettore veramente ., si sen-
tisse una ripugnanza invinoiliilo ad aoquislar questa
certezza? Chi avrebbe cuore di comlannarla se nn-
lrisse ancora un” indefinita speranza d' aver preso
scambio.) e di sapere che -Ettore era ancora quello di
una volta ?

__».
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Co munque sia dobbiam dire che crediamo questisentimenti non fossero estinti interamente, e ue na-scesse la breve dubilaziono che produsse quel momen-to di silenzio.
Pure alla fiuc disse rivolutamcnlc o con voce piùchiara e spiccata :
-- Ditemi, dunque, o prrdnnalnmì se ardisao do¬mandarvi tanto. Non eravate voi stassora sulla loggiache guarda la marina, circa lo tre ore , e non era avostri piedi Ettore Fieramnsoa? '
Quest' interrogazione, egualmente inaspettata o di-retta, scosso le dui'l giovani quanlunquc por diversocagioniz, il viso di D. Elvira divenne color di liraw;ella rimasi*I senza poter proli'rrir sillaba. Ginevra chela guardava i'ìssa in viso capi tutto, si senti agghiac-

ciaro il sangue, e ripreso con vnce mutata:- Signora! son troppo ardita , lo conosco, mavedete, io mnojo, e vi domando, pel perdono chetutti speriamo nellialtra vita., di non nogarmi que-'äl'iéa grazia; rispondetemi. Eravate voi .. . . ..7 eraosso....? `D. Elvira oredava di sognare; volgeva lo sguardotimido a Vittoria, la quale leggendola negli occhielli:
temeva la sua severità, e conoscendo non esser quelloil momento di mostrarlo, l'abbracoiò, e senza proiferirparola

la/gassicurava.Gino ra si sentiva morire nell”incerle/.za: steso lepalmo apierte e tremanti alla donzella,e con voce chepotè dirsi grillo disperato, repliob:_ Ebbene, dunque .7...
D. Elvira si strinse atterrita alla sua amica, abbas-sò gli occhi, e rispose:
-- SL... eravam noi....
Il viso delt'infelioissima Ginevra fece una mutazio-ne come se si fosse dimagrato tutto in un tratto',pure a stento si sollevò a sedere sul letto , prese per
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la mano D. Elvira¬ se la fece accostare, le gettò le
braccia al collo, e le disse: - Dio dunque vi benediv
ea e vi renda l'elici.

Ma quest'ultima parola fu appena udito , e forse ,
prima d'essere stata articolata interamente, gia l'aui-
ma sua riceveva in cielo il premio della vittoria più
ardua che possa riportare una donna sopra sè stessa,
del perdono più magnanìmo e più arduo che possa
accordare un cuore umano.

Le sue braccia che erano intrecciate al collo della
figlio di Consalvo, perdendo la forza rioaddero insie-
me col corpo che ritornò supino sul letto. ll suo volto
prese in un momenti) Patto e il colore della morte:
la eonobberoje (lle donzelle¬ mandarono lun grido.
ll frate rimaseql'ëlmå'lånì'l nflsinenti come sen'zßrespiro,
alla fine disse giutigendale mania-Jffuesta èsèm-
bianza di Paradiso. Pescia inginoeohiatisi tutti e tre
orarono pel riposo di quell'anima che tanto ne alibi-
sognava, e I'aveva saputo così ben meritare. Compose-
ro le Bue mani sulpetto, e fra Mariano intrecciatale tra
le dito la corona ehe aveva alla oinlola` postole a`pIe-
di un lume . disse: rt'qut'cscat in pace; ed in cuor
gno` ora pregantloper loi. ora rolgrutlofl a domandar
la sua intereersione¬ come d`un¬anima che gli pareva
per fermo dover essere in luogo di salvamento, tron-
dtlsse le due donzelle fuori di quel luogo l'unosto, e,
ritornato presso la defunta, vi passò in ornzione le ore
che mancavano al giorno.

Una delle mire principali di Consalro nell'aecordnr
il suo consenso alle disfidv` ehe si dove-an combattere
fra Spagnuoli e Francesi, e ira Italiani e Francesi, era
stato il guadagnar tempo onde potessero giungere gli

_ajuli di Spagna per mare.. privo dei quali essendo
troppo inferiore di forze all`esereito nemico, gli era
convenuto slar chiuso in Barletta senza poter tentar
fazione che fosse d`importanza. Nel corso però della
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giornata, in cui si trovava avere ospiti suoi i baroni
francesiì gli erano state recate lettere che gli annun¬
ziavano vicino l” arrivo delle navi cariche di uomini;
le qiuli, superata già la pilota di Reggio, poco pote-
van lardarc a comparire avanti a Barletta. Conoscen-
do perciò che non gli tornzvo il tsnrrc le cose più in
lungo, c che non avrebbe Disegnato lasciar cader- Pa-
nimo che veniva :id nccrescersi fra `moi per l`nrriv0 dei
nuovi soldati` lei-,e in modo1 parlando di qucqli soon`
tri, col Duca di Nemours c cogli altri Francesi., di
persuaderli a prendere il giorno più vicino che si po-
tesse. Così fu deciso che gli :šprignuoli combattessero
laindomnni del imilo¬ iu uno ~¦_|).izio luogo ll more,
mezzo miglio i'nor della porto che imA :i -Beri¬ c gli
Italiani il terzo giorno, in un luogo che già da Bran-

caleouc e da Prospero Colonna era stato veduto e sti-
mato a proposito1 ed ora posto presso la terra dr
Quarato, Aa mezza strada tra Barletta ed il campo

vfu'iuccse. `
l cavalieri delle due parti, avvisati dai loro capi di

quanto era stato deciso, peusarono tosto ai fatti loro:
i Francesi, quelli che dovevano combattere, lasciato il
ballo, tornarono al campo prima degli altri per aver
tempo di dar ordine a quanto occorreva per lo batta-
glia, e gli Spagnuoli del pari, tornati ognuno al suo
alloggiamento. attesero ad allestirsi, e fare in modo
dl aver qualche ore di riposo prima della mattina. Ad
lnigo ed a Brancaleone fu data la nuova quando, già
aliogata Ginevra nella camera d'onde non dovea umir
viva, eran andati pel frate:J ed il primo, che era del
numero dc”combatter1ti, per dar ordine alle cose sue,
dovette lasciar al compagno il sprusierc di ritrovar
Frcminosee ed :ijutarlo in questi suoi casi. Si strinsero
Ja mano loscirnitosi e dicendo lnigo: .
- (lume potrà combattere domani l'altro, se slas.

sera non poteva reggcrsi in Lieli? -
_ Ettore. 'if

r

_; † I -›'
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Brancaleone per mln rinpmtn .cv-Mv il nnpo mor-

df- 141055 il lahhrn inl'erinre1 o m-'›_¬trm|<ln nr-ll” aspetto
che sentiva tutta ln W-rllii della rillesfiinue dello Sin-
gmmlu Si tolse di quivi` seem :il pnrln¬ snll'in un
lmllvlln miloritando d`es<er presto :il monastero per
dim nd Ettore. come wenn-i pmmmm, qual fosse
stato l" esito delle lnro rionrrhe.

Prima pcrñ di narrare in che stntwlmvasse il suo
amino, rhv aveva lasciato tanto n mal lerminn,<iolihia-
mm prevedendo ciò elle aefndfln In mattina Seguente,
nnrrar il fine doll' impresn ril-,Wli Spagntlnli.

Quando le due ßflmpn'mir rli undici uomini d'ar-
me per parto si trmarnnn «ul rompo. (-rn giii usi-ito
i! mie dn unforn. lim gli 'Snagnunli lnign, :lu-vedo.,
Correo. il vecchio 'Segre-rin. lì. Garria di Parnrlcs em-
nn i più rinomatì¬ c gli altri` quantunque meno oo-
nosciuti` eran tutti buona giunte «Farine e a cavallo:
Pedro Navarro avea da Cnmnlvo rimvntn liiurariro di
servir ui padrino. Dalla parte francese questo era da-
tn :i Mnnsig. della Palissa', ehv fm suoi guerrieri onn-
tava Baiardo l`onore della Milizšn ii' allora. La batta-
glia si mantenne per molto tempo con pari fortuna
linllc due parti. Segredo alla fine rhhe «la un colpo
di spada reeise le redini` che teneva tirate; n'fnie por-
tato a furia del cavallo` stava per uscir dal campo.
Questo caso, prevaduto dai regolamenti dei duelli, si
teneva per una sconfitta ¬ e colui al quale accadeva
(lovea darsi prigione. Vedendo il buon Segredo che il
cavallo stava per varcar i limiti che eran segnali in-
torno intorno da grossi pezzi di macigno, si butto a
terra e, quantunque per la diflìcollà del salto¬ e forse
perchè gli anni lo rendevano meno agile` eadesae in
ginocchio, si difendeva arditamente da due uomini che
n cavallo lo combattevano. Mu la spada gli andò in
pezzi., e non trovandosi altr' arme, ed essendogti riu-
scito vano il rifuggiarsi fra suoi che si trovavan distan~
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“a dovette arrendersi e ritirarsi dal campo. La cosa
Ora però amiata tanln rollor sun, ehe da tutti fu
lfifllfllu.. e cmnpianla la sua disgrazia. Dopo quest'ac-eiilvnte seguilandnsi a combattere parve che la fortuna:rimase inclinando alla parte spagnuola. A molli Fran-cosí erano stati uccisi i cavalli; e qui è ben d'avver-lire il lettore che, malgradn le antiche regole caval-leresrhe, si soleva spesso in queste disfide esser prima
d” accordo di poterli ferire., onde fossero più vera im-
magine della guerra, eve non più o rarissimo s' usava
questa rortesia` e per mostrare anche maggiormente
la perizia iie`minlmitentiI Dupu due ore di meuar lc
mani i padrini fecero dar nelle trombe, e cosi divisa
l:| :futili :icv-^r›r\i;u^f›iiu un lim-'w :':s'pi'm

tili Spagmmli erano tutti a vai/:illa` ed alla toro
tiuppa non manvava che Segmln. De' Francesi 1m'
solo s'era dovuto dar prigione erl in eiò eran pari,
ma giacevan sul campi) setìn (le, lm-n cavalli uccisi. Ba-
jarilo però era animra in sfila. Dopo una mczrfura di
riposo fu ripreao il eumlmttimeuto., e, malgrado gli
sfurzi «li-gli Spagmmli` i loro nemici si mantenevano
quasi dirvi trincerati dietro i carpi de' oavalh sui quali
queHic-gli avversari, benchè ammazzati di speruuate,
nun vollcrn mai passare. Cosi dnpu molto all'annarsi e
manf'ggifmi inutilmenln, venne dai Francesi la propu-
sta di linir la battaglia e rvslarne con pirì onore.



Capitolo XVI".

L' ostinata difesa dei Francesi, c la difficoltà di vin-
cerli del tutto, ristretti com' erano dietro icorpi de' lo-
ro cavalli, fece sì che la maggior parte degli Spagnuoli
inclinassero a prestar orecchio atta loro proposta. Ma
non visi piegava Diego Garcia; gridava inlerocito ai
suoi compagni esser vergogna il ritirarsi avanti ad
uomini mezzo vinti, e doversi finir llimpresa per
mostrar che gli Spagnuoli a piedi come a cavallo va-
levano più di loro; e non trovandosi altr'arme fuor-
chè la spada , colla quale non poteva giugnerli, si
chinava a terra intoriato, ed alzando que'gran sassi
che tìssavano i limiti del campo e che un uomo di
linea ordinaria avrebbe mossi a stento, gli scagliava
ia mezzo allo squadrune nemico. Ma non era difficile
schivarnc la percossa., e perciò non potè nè pur per
questa via di riuscire a danneggiarli. Non ostante si
riaccese la zutfa, edurò finchè il sole già cadeva verso
occidente, ed i Francesi bravissimamente seguitarono
la loro difesa, tantocchè convenne alla finc alle due
parti di rimanersi: i giudici decretarono uguale l'o-
nore della giornata, dando agli Spagnuoli vanto di
più valenti, e quello di più costanti ai Francesi. l due
prigioni luron barattati; e tutti stanchi, afl'aunati e
posti ripresero la via,i uni del campo, gli altri della
città.

Quando v'entrarono gli Spagnuoli era quasi sera.
Scavalcarono al castello, e, presentatisi a Consalvo,
narrarono com' era passata la cosa. b'i tnrbò forte il
gran Capitano sgridandoli perchè, avendo cosi ben co-
minciato, non avesser saputo finire. In quest' occasio-
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ne ai mostrò in tutta la sua luce Ia nobil natura di
D. Garcia. Egli che in campo avevo anche con aspre
parole rimproverato ai compagni che lasciassero la oo~
sa imperfetta, ora alla presenza di Consalvo prese ar-
dilarnenle a difenderliq dicendo aver essi fatto il po-
tere da uomini dabbene quali erano.,e condotta a fino
la loro impresa, che era far confessare ai Francesi
valer essi al par di loro nella battaglia a cavallo. illa
Consalro male accettando queste scuse, e, troneate le
parole col rispondere (i) Por mejores os embié yo at
campo, li licenaiò.

Ripigliando ora il filo di eiò che accadde la sera io-
nanzi a Brancaleone dopo lasciato lnigo pet' tornar
presso Fieramosca.

Quando approdo all' isola di S. Orsola¬ la premura
di giugnervi presto ehe aveva provato nel tragitto., si
ealmò riflettendo al modo col quale dovea annun-
ziare ad Ettore i casi di Ginevra, e lo stato in cui
l'aveva lasciata. Sali lentamente la scala che condu-
ceva sulla spianata del convento, e` ricomposte l' idee,
si avviò alla foresteria. Ma il discorso che aveva pre-
parato si trovò inutile. Entrando nella camera vide
Zoraide seduta al eapezzale che col dito gli aecennò
di non far rumore, e Ht'o e ehe dormiva profonda-
mente. Si ritiro indietro pian piano mentre la giovane
alzatasi e rimasta un momento a guardar Fieramosco,
visto che riposava tranquillo, uscì in punta di piedi,
e seguì Brancaleone in una delle camere vicine.
- Tutto va bene, disse Zornide: Domani Ettore

sarà come se non avesse avuto male. Ma e Ginevra,
dov' è? ne avete trovata la traccie?

A Brancaleone tornò il tinto in corpo sentendo le
nuove di Fierznnosea` e rispose:
_ Ginevra è nella rocca in buone mani, e presto

(t) Come migliori vi mandai al campo.
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la potrete vedere; ma` ditemi., Ettore sarà poi gna-
rito veramente? dopo domani si dovrà combattere.
- Ebbene, coinbatterà.
Una certa espressione misteriosa che accompagnava

lo parole «ii Zeratde stimolo la vurIosIlà di Iiriinc't-
leone, il quale volendo saper più precisamente dI elle
sorta l'osw il male :li-.l suo etnico.. n-ii che era stato
t'erile1 nia leggermente, nel nelle` senza però che Zu-
raitlo gli parlasse dei pugnale avvelenato. Tuttavia non
tedende naturali le espressioni della giovine, seg uilò
ad interrogrrla. Ina non gli riesci di ricavarne spie-
gazioni più chiare:

~¬ V'e una favola fra nei in ievante.dioea Zoraidr
sorridendo mi-slamente, ehe racconta il” un leone del
disn rlo, al quale nn topo salvi) la vita. Di più nun

voglio dire` vi basti sapere elio fra poche ore il
braccio el'EtIore sarà l'erte come il collo tl'un toro
selvaggio. Ura però non v'è da far altro fuorché la-
sciarlo in quiete; domani ai sveglierà a tesnpo per po-
tersi Inetter in ordine; ie ritorno vicine a iui per
ceser pronta all ogni bisogno` tidatevi di Ino: dell'arte
di ourar lerite, ne sen maestra, e ne lio saputo sa-
uarne di più pericolose.

Brancaleone vieto ehe non gli rimaneva altre a lare
presso il ferite, raccomando a Zoraide ehe quando
lattore si lesse svegliato lo racqnetasse sul cento di
Ginevra. gli annunziasso il combattimento pel giolno
vegnente, gli dicesae elle sarebbe venuto egli stesto
sul mezzegiorno,ove non fosse comparso prima di
quelPera in città: rimasti cosi d” accordo, se ne ri-
tornò a Barletta, eve` prima |l` andarsene a case, volle
passar del t'astello per sapere elle no fosse di Ginevra.

Ma trovò chiusa la porta e alzato il ponte` onde gli
`cunvcnnc difl'i-rír di ehiarirsi alla mattina regnante.

Appena fatto giorno vi corse e trovò eliseran uaeiti
J atleta gli undici guerrieri spagnuoli per andar al cam-
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po segnitati da tutti quelli che si truvaron liberi d'ae-
compaguarli ., onde pochissima gente v' era rimasta.
Sali le anale senza trovar a ehi domandare; venne
sino all'usvio ove la .sora prima aveva lasciata Ginevra.,
e hussò. Fra Mariano, olie v`aveva passata la notte ,
gli aperire, e venuti in una camera vicina, narrb a
Brancaleone l' accaduto.

Tanto più rimase questi afilitto e travagliato dalla
trista nuova , quanto che vedeva cadere una tanta sven-
tura sul suo amico , nel momento in cui era menu
preparato a soppartarla ¬ e quando per l'imminente
battaglia aveva bisogno di tutte le sue forze: temeva
che., aceaseiato sotto il peso del dolore` si mostrasse iil~
fcriore a ¬è stesso in una prova tanto ardua ed iui-
portinle. Pensato peroio al rinuiio1 stabili col l'rate
di colar questa morte per tutto quel giorno. e l in-
dumani soltanto assumvsse quegli il carico di far portar
la dfrfunl»` al monastero eorn'era stato suo volere, men-
tre Ettore fosse uneupatu a combattere co¬ suoi com-
pagni. Credettero non «lilfieile srrbar il secreto per
questo giorno iu cui la rôeea era quasi lleserta, e sti-
m'n'onu di dirlo soltanto a Consalvo , onde aceordassc
gli aiuti ehe sarebbero oeeorsi per far il trasporto del
corpo ed i funerali .am un poco d' onore.

Per quel ehe spettava a Fieramosea, al quaie biso-
gnava pur dare qualche spiegazione., enneerrarono che
Brauealeone gli dicesse: Ginevra star bene. non po-
terlo vedere per quel giorno e che soltanl'i gli faceva
sapere si ricordasse delllonore italiano. r-'r nliatiesse con
quella virtù ehe meiitaia una lanta eagioiime cbessa
prcglierebbe per lui, e pe `suoi compagni' le quali cose
si poteva" dir tutte senza bugia, ed erano tali da ri-
confortarlo1 e lario andar franro alla battaglia.

Dato sesto cosi a questa l'aceeuda importantissima,
scese Brauealeune iu piazza., e venuto alla casa dei
fratelli Colonna., li trovò ambedue nel cortile ehe ,
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avendo radunati i tredici Italiani, ne rivedevan mi-
nntamente Pal-me, le hardature, i cavalli¬ onde per
l'indomani si trovassero in assetto¬ e non vi tosse
parte dei loro arnesi che non fosse a prova.

Brancaleone, che aveva avuto avviso di questo ri.
trovo, vi aveva mandato i suoi seudieri e quelli di Fie-
ramosca eni cavalli e l'armi. Ma il loro padrone man-
cava., ed alle interrogazioni di tutti rispondevano di-
cendo che. non s`era veduto e che di più non sapevano.

Prospero Colonna udì questa novelle con meraviglia,
che si cambiò presto in ira; onde quando comparve
Brancaleone., domandò con volto severo:
_ E dov'è Fieramosea, che non compare?
_ Eccellenza l rispose Brancaleone: sarà qui a mo-

menti. il suo indugio non è volontario.... un caso im-
provviso e d' iniporlanza....
_ Qual cosa vi può esser per lui più d' importati°

za che la faccenda di domani? Non avrei creduto cho
potesse adesso avere altro pensiero.

Fanfulla che , ricordando i casi della sera scorsa .,voleva trovar qualche verso d'avviare il discorso in
modo da poterne parlare. disse ridendo:
- Eli! `stanotte avrà ballato troppo, o avrà tro-

vato qualche chiodo nuovo per cacciare quello secchio,
e allora si sa che alzarei troppo presto rincresce....
_ Avrà trovato il eanchero che. dio li dia` ripreae

Brancaleone, eredi tutti pazzi come te'? - Vi dico7
Eccellenza, che non duhitiate, e sull” onor mio sarà
qui fra poco, anzi andrò io stesso a sollecitarlo.

Penso questo partito esser il più sieuro._` poichè, per
quanto si fidasse di Zoraidc, dubitava che qualche
nuovo ostacolo lo avesse potuto impedire. S'avviò al
porto, per far un¬ altra-volta il viaggio dell' isola; en.
tralo in barca , al momento di staccarsi dalla riva ,usciva di dietro al _molo un battello, nel quale con
grandissima allegrcaza scorse Ettore.` che vedutolo ven-,
nc a lui, e saltato a terra subito gli domandò;
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- Dov"è Ginevra? è inferma? che le è accaduto?

Presto, presto, andiamo da lei.- Presto ¬ dai Colonna invece, non s'aapetta altri
che te , Ginevra sta bene e la vedrai poi.- lione, l” ho caro', ma andiamo da lei.-- Ma non t'ha detto Zoraide che domani si com-
batte ? _- Si comtiatlerà , ma ora, in nome di Dio, con-i
ducimi da Ginevra....

-- Ora non la puoi vedere, nè per lutt”oggi....-- Ed io ti dico....
_ Ma se non mi dai retta e non mi lasci parlare.,

non la lìnireino mai.... Dunque devi sapere (e tutto
questo è per parte sua: non ehe l'ahbia veduta, ma
me Pha fatto dire, onde lo dicessi a tr) essa dunque
sta bene, la signora Vittoria Pila accolta e ristorata, e
prestatole quegli amorevoli nliìci ehe richiedeva il suo
caso, e non le manca nulla : ti prega di non aver per
oggi altro pensiero, nè ceruar di vederlaz, che ponga
l'animo in quiete, combatla domani da par tuo, ti ri-
cordi dell'onorc italiano, di tutto quel che tante volte
avete parlato insieme su tal proposito, e ch'essa prega
lddio per la nostra vittoria...

-- Ma, oh! perchè non l'bo io a poter vedere .7...
qui c'è sutto qualche cosa`-¬- Eil io ti dico che non o'è sotto nulla: se tivolessi dire come'andò tutto il precipizio di ieri, dav-
vero non potrei, che neppur io lo so: ma ti basti., in
nome del cielo! per ora di saperla salva , il di più lovedremo dopo la battaglia, e ora rion 'e tempo da pen-
sare ad altro...... Andiamo, che il sig. Prospero e tutti
gli altri aspettano ed hanno già domandato di le, e
molto si maravigliano de”fa'.ti tuoi, che vai attornoin questi momenti Andiamo, un po” d” animo! Sei
pur stato uomo sempre! ed è pure una vil eosa Cheti metta sotto í piedi l' onore e 'l nome di quel gransoldato che seiì
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_'Andiamo, s`,i andiamo, rispose Fieramosoa mez-

zo iii collera, n›n son cavallo da tinte fipronnlo: li
domandavo «li vmlurlfi un momento, oason il mondo
pf-r qnf'ilo ?
- Non onsna il mondo... ma non capisci che Sun

iulli lìi da un`ora a for la mostro1 e lu solo manchi...
on5` hanno a pensare I'

_ Or~ù dnnqln, disse Fieramosua iiil'relmndo il
naso) (Lhc lulto questo dialogo l` .wenn fallo caminiA
nnnlo lenlazuenlc volendo uno andar rcrso lo rôooo,
l* 1illro tirarlo verso la casa «Ii Colonna) andiamo.I` clic
non hai lorlo.... ll dovere e l' onore prima di tutto.

E mentre oaniminuvano frettolosi gli domandavo
Uninoaleonv.'

_ E dunque, a proposito come' li senti? e la fo-
ri..i.....

_- Oli! non è nulla.. . ma li dirò poi... chè ora
nunca il tempo .. quanto diavolerie? o quella povera
Zoraide! non mi ha vnluio ohiorir di nulla , ma ho
capito bene al mulo che mi sentivo il pugnale
doveva esser nvvelen.ilo.... o non vorrei cho in' avessi:
sncohinla la lcriia.... e ci avessi: a rimetlor lo salute,

lors-o la vila.... e pur troppo, lomo clio appunto lu
sia andata cosi. L\|.| oro tanto fuori di iuo che non
pisso distinguere se oil» sia una memoria od un sogno
che nliliia Fallo.
- .lio insomma li senti neuen..
-- Come non avessi mai avulo male.
Ed in cosi dire eran entrati nel cortile e si |›re«-

scolavano a Prospero Colonna, olio, .lupo qualche bro-
ve parola sul iardnre di Fieroniosca, seguito la biso-
gna .illo quale era occupato.

La diligenza niinnlissima, clio poso a questa rivista,
la fece durare alunne ore. I cavalli l'uron provati,
provuli gli arnesi ai oolpi di lancia, d” lizza e. di spada.
Del taglio, dell' armi olfensive ne lu falla esperienza
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sul legno, sol ferro, e rifiutate le iuvno perfetle. Verso
mnzzogiorno tornato ognuno al suo alloggiamcniu,
lilinro solo l'u trattenuto sullo coloro di Stabilire vari
particolari della disfivla., ma in realtà per non lasciarlo
andar attorno a suo mollo. llranraleoue aveva tirato
da parle. il big. PruspPro.. ed avvisatolo di luliu, pri:-
gandolo illo-uso in guisa di tenor Fieramosca occupato
per il rilalo della giornata . la qual cosa vi'unc da lui
punlualmrnie eseguita. Faliosi sera ¬ quando non ri-
manevano più pretesti ragionevoli per ralleunrlo fu
lascialo andai-ci1 e Brain-alcune accennpagnandnlo a casa
onirli in ragionamenti sul meslicr ilell'arme, e sul mu-
do che awan da tenere la inalliua segnunie coi loro
nemici , e riuscì a farsi lanlu preslar allcnzione , che
non potè Eliore cori-er culla fantasia ove il cuore l'a-
vrelilw ohiamalo. ln quella che lraversavan la piazza,
Binngwn il diappuiiu de' campioni spagnuoli¬ ai quali
anc-.oshili¬'i, ilomandando ed udcn-lo lo nuovo della gior-
nata¬ vcnnvro spendendo il lazmpu1 e soltanto a nulle
chiusa si rilirarono a casa.

_ llau Fossa duro questi diavoli ili Francesi, disse
lìllurc separandosi dal suo amico, e gli Spagnuoli han
trovato carne pu°loro ilenli.

_ Tanto meglio, riqmsc Brani'aleonm “firmo a
far con uomini; e non siam della bandiera Colonna
per mir-nie. Per me domani spero di far per due 5 pensa
che cosa dirolilicro'que' riiialdi dagli Orsini se senlis-
sero che ne ahliiamo toccate! Vorrebbe rider poco
quel poliroimìnue del come di Pitigliano.... vma per`
qnusla volta s'poro non l` avrà il gusto.

-- Oh! no., rispose l<`icrainosca3 e può essere che a
qualcuno ili illiisli Francesi gli ilulga d'aver voluto
assaggiar i lil-hi «li Puglia. Oli! in somma, ora pen.
aiimo a riposar questo poche ore.` c domani a illustra-
re che sei poveri Italiani sono Sempre asssasinali, è
pernhù il inalcdcuo destino vuol cosl, ma che del

p
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resto uomo per uomo¬ non temiamo nè loro nè il
mondo. Addio. Brancaleone; so che vuoi dire, segni-
tava sorridendo¬ non over paura; fin a domani a sera
non penso ehe a quel che s” ha a fare, e li giuro che
mi bolle il sangue ora più che il giorno in eui fu
data la disfida ` e spero di non far vergogna nè al-
l' Italia nè a voi.
- Di questo son più che certo, rispose Branca-

leone. A domani.
- A domani, replicù Fierarnosea stringendogli la

mano., e si lasciarono.
Prima di salire in camera volle Fieramosea dar

un` occhiata alla stalla, ed entratovi si pose ad acca-
rezzare il sno buon eaval da battaglia, con quell` af-
fetto, e quasi potrei dire¬ amicizia che prova ogni sol-
dato per il compagno delle sue fatiche e de` suoi pe-
ricoli. Gli passava la mano sul collo e sulle spalle
bottendolo leggermente, ed il cavallo., abbassate indie-
tro le orecchie , seoteva il capo , e scherzando faceva
l` atto di mordere il suo padrone.
- Povero Arione mio, mangia e fa huona cera fiu

che puoi . che non sei sicuro di dormir domani sera
su questa lettiera.... A tutt'allro fatto condurroi Boo-
eanera, e non arrisehierei la tua pelle; ma domani ho
proprio bisogno diaverti sotto, che non mi metterai
un piede in fallo., son certo. E poi` seguito sorridendo
e prendendoi il muso fra le mani: Sei Italiano an-
che tu , anche lu devi portar la croce.

Visto poi che tutto era in ordine, _ Masuceio .
disse volgendosi al suo seudiere , alle quattro lo farai
'bere, e poi orzo quanto glien'enlra in corpo: alle
cinque mi verrai :nl armare.

Dati questi ordini salì , e dopo pochi minuti avea
spento il lume , e si trovava in letto col termo pro-
posi-to di riposarsi e dormire. Sulle prime gli parve
di peter prender sonno1 ma poi cominciò un pensiero,
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e un altro, e un altro, ed _era in letto già da più
ore senza elle gli fosse riuscito di ohiuder gli occhi
nn momento. Tutto il fatto di Ginevra., del quale
s'era dato pace in parto sulla fede di Brancaleone,
gli si mostrò nuovamente pieno di ombre e di sospetti,
mille timori incerti gli s`niTollarono sul ouore: che
cosa sarà, pensava, tutto questo mistero, e non l' ho
da sapere nè pur domani! Che Brancaleone mi vo-
lesse ingannare?

Un momento persino t'u per maledire in cuor suo
la disfìlia; ma il pensiero venne rispinto con isdegno
prima che fosse interamente formato.
- Uh! vergogno, vergogna, disse alzandosi a se-

dere sul letto, come puo eadermi nell'animo tanta
villa l... Non son più quel d`una volta? Litio direbbe
Ginevra se mi vedesse tanto malamente mulato,e tanto
freddo oi pensieri che nn tempo mi faeevan oorrer
fuoco per le vene?

E con queste ritlessioni gli venne tant'ira di sè me-
desimo, che s'alzò infuriato, e rivestitosi. che ad ogni
modo non potendo dormire1 il letto gli riusciva inset-
fribile, uscì sul terrazzo; :sedutosi¬ come spesso soleva,
sul muriceiolo sotto la palma1 diipose d' aspeltar ivi
l` alba che non era molto lontana.

La luna pallida e scema si speechiava appena nel
mare. Lontano forse cinquecento passi a mano manco
sorgeva la rôcoa, che a que-Worm poco potendosi di-
stinguere ne'ountorni, si mostrava come una gran
massa bruno, e solo i merli posti in cima alle torri
apparivano un po'distinli sul cielo. Ettore guardava
Sospirando quelle mura, pensando a ehi v' era rin-
chiusa¬ ed ogni tantoìgli sembrava sentire come un
lontano mormorio di salmeggiare alternato. .lia era
tanto diseosto, che gli pareva e non gli pareva: ad
una tinestra, che per esser sul tianeo del oastellrnegli
non poteva veder ehe «li secreto, v'era luino o non
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fu sprntn mai lntln In nntta; avrebbe dnln il sangue
|›1-r nfln vedor più al ln'rm. n t'nlgf-vn gli unt-.iii al-
trm-c- direndn: Són pur pazza n tfirmrnlnrmi cnn tali
ftintasin; poi nun [mir-ra a mono di nnn rivolgrrvi
gli nç-rhi n quel lumi` r'rn Sflznpfe lit.

Cnn qlznlia spin-w. di m;i!.'|f-«ic che <ir~ssn adnpnrn
l`nnmn cnn sù medwim», quando i: wii-mln 'la un
ciniahin impnrlnnn` si riiviiv :i i'nl-frfii prrsui'irrc mia
rln- ncil'inlimn «if-l nnnrs` nffu cri-leva afflitto , ciuè
che Ginevra ora in lui-nm statu, che non le ora :ir-rn-
lluln nulla di Finiatrn. i', clic tntlo il mislrrm che pure
senrgr-va in qui-sin facrrnflm orn nn'iflca sun, una vana
immflginazinne. E sv, [wr ingannar si: mcdvsimn, dn-
rava questa fili/1:1., lo faceva mnuscilnlin che n uiirlr
volgrr tutti i pr'nsicri r* tutta in virtù delfnnimo alla
battaglia gli era indispensnnile il rendersi, se nun certo,
almeno molto probabile:` ciò che il raziucìnio gli mu-
stmva essnr pura illusione.
_ 0h si, si., dir-ma scntrndn il cnpn, e prissandoäi

in mano sulla fronte e sui capi-iii¬ come per dissipare
i pensieri che v'eranri aggruppati. imiiamn a farci mm-
re prima di iulm... r fumo. rinmnni a qursl'nre avrò
già pntutn dirle Ginevra, abbiam vinto... [mi frrmalosi
un momento a pensare: oppunà mìwrà già vrduto
entrar in Barletta <n|la bara. mi avrà detto: I'nvcrn
Ettore, hai fatto quei che hai potuto... E se ciò nn-
cadesse? sarei mmm da nomu dabbmm ed essa pinn-
grfrrbbc la mia morte; ma non mi vurrebhc vivo .1
patto di una vittii;I anzi andrebbe superba iii pnter
dire: Eravamo amici sin da fanciulli.... SL... ma in-
tanto rimarrà qui sola, senz`un aiuto; neppnr sa che
suo marito A al campo fra-inerteIl`l e. se anche In sa-
pesse, come presentarsi a lui dopo tanto tempo?

Ettore aveva formato e parte eseguita il disegno di
rai-.cnmandarlaia Brancaleone; ma riilettendo che an-
ch'essn potévn venir ucciso con iui, risolvctte di sni'iver
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una leller'l a Prospero Cnlnnnm nella quale l'nsse or-
dinato clic il pncn run avere in Capua ¬_ cioè la una
msn, un poderi» o gli arnesi mi i cavalli che pure eran
d l valore dimnlle miglíaji di ducali¬ mito fosse di
ein Ginevra Russi di Ilnnrmln. lìiaciiese il lume ori
inporn tempo ehlm scrilla In lillea', allnra pensii
d1 ncchindorvenn un nllrzi per Ginevra vnme di cnfn-
mialn , e per rarcnmnnrizirlr la ginvrmo smacina, alla
quale aveva [zur tnnli inutili ll'esser riclmnscrnle; e
comp gi'i nnnlav nni galli! c §`ac'.nrg- v.: ch(l gli unmi-
ni solln nrlli 'dalla cnmìnI-inwnn :i riwnlírsi. .i far
rnnmre mmil'aminffli il lf-mpfl, Scriw- sull-mln questa
pnt-he righr:

.r Gínm'ra 7 io sln prr mnnlrirv n cavallo, o non so
s`lr~ n'nbhin n scenllcr vivri straniera'.I se il l-irlr, ha dia-
pnsln uln` lil-libia cssrr altri) .li mv, non lluhitn punln
«ha linpo arl-r dato qualche lagrimn :i quvlln che b«in
d'i Fanciulli) li in mln lnnlzi fede amím e sirvu l lu
non li rallegri ave-r in inl-nnlrnln una mnrle. della
ql'mle nnn si pnlnva immaginari! nè l.1 più alnrin-m nè,
la più bella. Sarai mnlrnla goderti per :imnr min l=|
pnca roba che ho di nasa; smi clir son líbrro e srnzi
pnsrnti prossimi. Solo li 'raccomando , e non ammin-
rannn per questo multe parole¬r il mio lamiglio Ma-
snrcin che dal giornu iu cui all'qnto tolzcò qui-lla
lexila nella spalla ¬ poco si può ajlltare, e corn-rchiin
rischio, ove lu nun lo soccorrcssi, di dover accallar
par Din., e ne sarebbe poco onore alla mia memoria.
Un' altra cvsa mi rimann a dirli. Tuo mariìfl è :il
snldn del din-a di Neumurs: nun ho più tempo; sento
che in casa Colonna si sta per dare il segno , Dio ti
guardi' li raccomando anche Zoraide. ››

Ettore.
Difatti si ndiva il lrombeltn il quale confà loro

mn, preparandosi pur sonar la sveglia, si metteva
alle Ialilya la tromba ricavandune suoni brevi cd iii*-

,l-
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terrottì, come per prova. Un tal qual ronzlo , ed un
rumoreggiar sordo che veniva dal terreno della casa
e da quelle dei vicini., voci indistinte e passi d'uomini
e di cavalli per le strade indicavano che la maggior
parte di coloro che dovevan esser attori o spettatori `
del fatto d'arme, avean princìpiato a mettersi in moto:
in cielo però non si scorge-va ancora alcun principio
d,elbcggiare; anzi una caligine oscura nascondeva le
stelle , e condensare Patniosl'era.

Fieramosea , che stava chiudendo le due lettere se-
duto accanto alla tinestra aperta., se n` accorse guar-
dando fuori, ove il picco! raggio della candela usciva
divergentc, illuminando quel tratto di nebbia ore po-
teva percuotere. La brutta apparenza del tempo , tro-
vandolo già disposto alla inesticia, gliel` accrebhe; i
pipistrelll che trapassavano con volo tremolo e veloce
avanti la lineslra , chiamati dallo splendore , le senti-
nelle poste sullo torri del castello e che, aceostandosi
l” ora del mutar le guardie, si chiamavano con un
certo gridar lugubre, tutto insomma accreseeva la tri-
stezza di quest1 ora ., ed il combattuto giovane ne ri-
mase oppresso un momento Ma i passi gravi e so-
nauti di due uomini che , salila la scala gli entravano
in camera , gli fecero alzar la fronte e comporre il
viso in atto lieto ed ardito , onde non s'avvedessero
del sno vero stato.

Comparl Brancaleone tutto coperto delle sue armi
fuorché il capo , accompagnato da Masuccio che por-
tava l'arncse di Fieraniosca. La campana di 5. Do-
menico sonava la messa che dovevano udire ieombat-
tenti prima di partire pel campo.

-- Armati Ettore, chè a momenti saranno tutti in
chiesa, disse Brancaleone g ed ajutato da Masaccio, in
pochi minuti ebbe coperto il sno amico della perfetta
e lucente armatura che usava portare nelle maggiori
occasioni. Fabbricata da un dei migliori artelici «ti

..,-mckfimva-.pflfl7
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CAPITOLO XVIII.
Milano ., s` adilatlava cosi bene alle belle memlira del
cavalierel ed era nelle giunture tanto maestrevolmente
connessa , che seguiva i contorni del corpo senza al-
terarue la grazia in nessuna parte, lasciandolo nel
tempo stesso interamente libero e sciolto in tutti i
suoi moli. Finito d' armarsi, ed appeso alla sinistra la
spada, ed alla destra la daga, scesaro unitiše facendosi
portar dietro dai famigli lam-ia` olmo e scudo`e eon~
durre a mano i cavalli i vennero a S. Domenico ove
in pochi minuti intiame con mollo popolo si trovaron
radunati i tredici campioni e Prospero Colonna.

La chiesa era un qnadrilungo a tre navate separate
da colonne' ed arrlu a sostiaouto, d` assai rozza ma.
niera, e verso'l' altar maggiore due sl'ondi ai lati for-
tnavano una croce ool corpo principale dell” editizio;
il coro dei frati, secondo liuso antico, avanti i' altare
era di legno, divisi gli stalli de'religiosi da multi or-
nati in rilievo, ai quali il tempo avea data una tinta
lucida e bruna: nel mozzo era posto un banco capace
.di tredici persone., ove stavano gli uomini d' arme ita-
liani. La luce del giorno andava cresoendo, ma non
r-ra ancora ahhastanza chiaro per piter passar altra-
vrrso dell, invetriattl dipinte che chiudevano gli stretti
finestroni, onde tutto Pinteruo della chiesa rimaneva
quasi nellioscu'ità, e il lume rossiaoio delle poche cau-
dele dell'altare si ripercoteva soltanto un po1 vibrato
sullo corazzal de'guerrieri i, lasciando tutte le altre ligu-
re quasi invisibili. Prospero Colonna armato anch'esso
stava un po'innanzi agli altri, ed aveva a” piedi par
inginoeuhiarsi un ricco cuscino ili velluto rosso colla
colonna ricamata in argento ¬ reoatogli da due poggi
che si tenean rilti pochi passi dietro di lui. Usci la
messa; fra Mariano la diceva¬ ed i cuori di quelli tra
gli spettatori ¬ che eran capaci di sensi generosi ed
alti, forse non rimasero indiifrenli alla vista di quei
valorosi ed arditi giovani che atterravan innanzi al

Ettore. 18
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Dio degli eserciti le fronti solcate dal ferro e dallafatiche per dumontiargii clic fosse dato alle luru spalle
di vincere chi volea trascinar nel fango il nome ila-liaoo.

Nelle loro mosso, alle quali il luogo uso dell” armi
«lava anche nel pregare una cart' aria brava, esprime-
vuuo però i pensieri religiosi che `avean nelliaoimo.
All" estremo del banco a mon sinistra era Fieramusoa
ritto, immubile¬ colle braccia intrecciate sul petto.Gli stava in faccia a pochi passi la porta dalla sa-
grcstia aperta; o gli uomini della chiesa ` che amia-
voou avanti e indietro pei loro uffici, avrebbero forse
potuto soli distrarlo dalla preghiera; ma s' aggiunse
una vista ed tin dialogo, che in quel momento piùalle mai eran tali da l'issar dulorosnmeute i suoi pen-
àiuri.

Uo uomo vestito d'uoa cappa oscura tutta stiro-
st'ita., cui capelli rossi in disordine, ed un viso di tristo
augurio era fermo in mezzo alla sagrestia: e , vollu
ad Im frate domenioano che occupava colla sua cor-pulcnza tutto un seggiolone di ouojo posto fra on ar-
madio e l` altro , solito mobile di quesli luoghi, gli
domandava _cun parlar ruvido1 e voce rauoa e sottile.- Quale hu 'famumuire1 quella dei poveri o
quella dei signori ?
_ Bella interrogazione! rispose il frate, e la sola

parte che si lnovcsse nel suo corpo eran lc labbra.
Non lu sai che il :ig. Consolvo fa la spesa? non è giii
uno di questi affamati di Barlotta ., che per non dar
la torcia al curato ._ si fan portar via per poveri.... Di
prima classe., ua Pho gia dello a tutti, di prima dosso,
campane , catal'alco e mossa cantato. Mi sembrate più
halordi del solito.

L'oltro si strinse nelle spalle ed andando verso unodei lati della sagrestia si tolse alia vista di Fieramu-
sco; questi però utii metter la chiave in un usoio ed
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aprirlo: poscia distinse un rnmnm di passi ehe'a'al-
Iontauava, e per alcuni minuti non udì ailro: [milo
stante i medesimi passi ehe ritornavano con unu stroA
pineto come di cosa traminaln sul pavimento¬ e ln
stri:|›it-› veniva innanzi iineln'- rinnmparl l' istess'umnn
tiramln e lasciando in lnrzau alla sagrestia una bara
nera lilettata il'argentn, avente una noce alla testa,
ed ai piedi un teschio retto da due ossa posto Sotto a
guisa di crnr-e di S. Andrea:I vi hnltò sopra un enper-
tone di velluto naro, dopo che eon un panno xfehbe
scossa per tutto la pull-ere. Mentre il lieecamurtu com-
pira quest'uliiuiu een quel fare sballata e di mal
umnre.` ehe pur troppo appare negl" inaervienti alle
sagrestie, un`i›lea lieta truvò pure strada di fargli ag›
grinzar con un riso la pelle ehe gli copriva l'ossa delle
guance.
- Dunque ci sarà da here anch'e per me questa

vnlta? E un gran pezzo elle nen v,è altro Iavorouhc
di marinari e pescatori... ringraziamo Dio che ogni
tantu ne capita anche qualvuuy di questi pei (si
volti) a un tratlnipnsi temendo :Pesser uilítln ed ali-
liassata la mac seguitò) di questi pezzi grossi.

~¬ Una vulta mei-.a a tutti. disse il frate tagliando
la frase in due mn unn sin-ligliu4

~ li pnò f-ssere¬ seguitava il bocchino , adattando
la eupcrta sulla bara e scostanilosi per vedere che nun
penitesse più «la una parte che dall' altra ¬ può esser
vin' la Bona ¬ quella strega di mia maglie ¬ ci alJliia
aut-mln. Jer sera (sentite questa) eravamo in letto e
si dlseolreva che si sta a spasso e non si lavora, cche
la gnarnaeeia della donna e'l sajo novo che mi pulci
fare cui danari che bus-cai nella maria, caseari a pez-
zi.... E vedete se è vero. (in cnsl dire tirandosi le
mini-lie sni gomiti moatrava la verità delle sue asser~
zioni). E in summa si diceva che., se tirava innanzi
cosi un altro pone, saremmo marti di fame. Poi sta-

g.
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mattina prima dell' avemmario., intanto che m” alzava
per iscender in chiesa: Ohe Rosso 7 dive: Sai che mi
son sognata? Dico: ehe ti sei sognato? Dice: mi pa-
reva che la cucina dell* osteria di Veleno fosse piena
di letti, e Posto giallo giallo per il primo, e in som-
ma, dice, era tornata ln peste, e e` eravamo rifatti., e
tu andavi per Barletta vestito come un cavaliere
ln somma, dite voi tra Biagio1 tra la guerra e la pe-
ste siamo ll ?... e puo essere che prima di stassera (e
qui di nuovo abbassò la voce1 e, vedendo che dalla
chiesa nessuno gli badava ` accenni) col pollice sulla
spalla verso i tredici giovani) può eater in somma che
qualcuno torni a casa sul quattropiedi....

ll frate, o per isbadataggine o per mantenere i drit-
li della gerarchie, non si curo di rispondere, onde
tinl il dialogo: il bocchino.. quand'ehbe messo in or-
dine ogni cosa, scomparve: e la bara rimase in mez-
zo alla sagrestia. Non venne in mente a Fieramosoa, e
se gliene fosse balenato un qualche sospetto l' avrebbe
cacciato come una pazzia, per chi dovesse servire; non
ostante non ne potè staccar gli occhi durante la messa.
I suoi pensieri si fermarono naturalmente sull'idea ehe
quel giorno poteva essere l'ultimo della sua vita, e volse
con più fervore lo spirito a Dio domandando di nuo-
vo il perdono delle sue colpe. Riandava colla mente
tutto il tempo trascorso da quando aveva tolta Gine-
vra di 5. Cecilia', e gli pareva non aver rimorso d'al-
tro l'uorcbè del non averle palesato che Grajauo ora
vivo. Di questo però come di ognialtro fallo so n`e-
ra confessato la sera innanzi. Gli parve d' esser tran-
quillo, e di poter franco inoontrar la morte. Terminò
la messa, uscirono i tredici., seguitando Prospero Co-
lonna , e vennero a casa sua ove si pesava a tavola
per non andar digiuni a combattere.

Fra gli altri patti fermati d'accordo dalle due parti
italiana e francese, v' era, quello che ogni uomo d' ar.
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me che venisse fatto prigione

potessešenza
dover se-

guire il suo
vincitor?riscattarsi

coli' rme e`l cavallo
mediante lo sliorso il cento ducati. Ognuno degli Ita-
liani consegnò il danaro al signor Prospero, e i mil-
le trecento ducati posti in un sacco furon caricati su
alcuni muli, i quali avviati innanzi p.: avan sul cam-
po previsioni, o masserizic che forse avrebber potuto
bisognare. ,

Finita la colazione, tutti uniti andarono alla rôeea
ovc il gran capitano gli aspettava nella sala del hal-
lo:I preset` commiato con poche parole e volto sereno
da lui, che disse mi congcrlarli come gli aspettava a
cena, e faceva preparare per ventisei pcrsonelonde se
i Francesi avessero dimenticato di portar con loro i
danari del riscatto, non avessero ad andar a letto a
digiuno. Seesero nel cortile ove erano in fila disposti
i cavalli tenuti da'famigli. .llontaronoin sella, e a due
a due s'avviareno, preceduti dalle lr-nnbc1 ed accom`
pagnati da molli amici c da una folla di curiosi.



llapitolo XIX.

:id uguale distanza da Barletta e dal rampa fran-
ecsn¬ dovl` in pianura arrofitanilosi alle colline romin-

'cia ad elevarsi ., si stende ¬ fra certi mnnticelli bassi ,
uu piano di circa trecento passi per ogni verso , fur-
malo probabilmente da qualche antica alluvione. Il
terreno di minuta giiiaja e di sabbia silicea rassodalo
dal tempo è sgombro d'arbuati e d"erbe¬ ed olTre alla
zampa dei cavalli un andar franco e sicuro` Questo
era' il luogo scelto pel combattimento. Dal giorno in-
nanzi per ('ura d'uomìni mandati dalle due parti., lu
lìvellato ove era qualche incguaglianza di terreno; fis-
sati i limiti von un solvo e con grosse pietre diaposte
all'intornoz, ed all`omhrn di grandissimi leuci che cre-
scvvauo sul ciglio d"un groppa, dal quale. si dominava
tutto il campo, vennero situati sedili pei giudici¬ sotto
una specie di tenda., a striinn bianche e vermiglie an-
nullata ai rami degli alberi. Avanti a questo tribu--`
nale eran piantato in fili alla vista di tutti ventisei
lance rogli s--udi degli uomini dflirme dellal due ua-
Zinni, od i lnrn nnvni snritlì a grandi letter(` sn tm
cartellone, “alla toire e ville di-l contorno la emin-
sitši aveva radimala gran lalla di cittadini c Siguorolti
di ea'lipagna¬ che prima del lvvar del sole gli! si lru-
vavanu allugati per i' alture circonviuine. Quelli che
fra luru tenevano un certo grado stwlean coi vecchi e
colle donne sull` erba. lali altri, come i-:nzflT-Zì` Poveri,
monelli., farrampicavano ›u per ggli alberi, e mostran-
dnsi qua e là fra le foglie favf'an canti-alare eul verde
il colore tie' visi c dc' panni.

Bello spettacolo era (specialmente per cbi ponen-
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dosi all'eslremìtii del campo vnlgesse le spalle all'in-
terno delle trrre ed il viso alla marina) il vedere una
cost ricca scena campestre ravvivata da tal moltitu-
dine pirna di tanto moto e di tanta vita; a destra
rlcvarsi sul cielo le grandioso masse degli clci` ed al
color cupo delle lor foglie miscliiarsi il verde più vi-
vace e gajo diarbolcelli minori; su un piano più lon-
tano dietro questi, la terra di Quarato della quale sí
copriva soltanto la porta difesa da una torre addos-
sata a rupi, al cui piede scrpnggia la strada, in mezzo
il campo-¬ ell al di l`a il lido dell'Aliriaticn., la città c
il castello di Barletta, c le forme colorito degli rdifizi
spiccate sulla tinta azzurra del marc'1 più lontano il
ponte e t” isola di S. Orsola, gli alti gioghi del Gar-
gano, e la linea dalPorizzonte; a manca poi le col-
line che a poco a poco si vengono alzando:J e rimpetto
al luogo destinato ai giudici, sovra un terreno dis-
ugualn vestito (Verba t'reica, gruppi di altissime querco
cui tronchi rivestiti d'vilera, e nel pieno vigore, nella
più ric-ca vegetazione. La nebbia formatasi nella notte.,
squarciandnsi alla brezza dell'aurora veleggiava delle
regioni superiori dell`aria in nuvole «ti forme fanno-ti.
che, che già percusse dal solo ne rifrangevano i raggi
inilorati. Altre striscie di nebbia più densa rettavann
leggermente posate sulla pianura somiglianflo a letti
di cotone bianchissima. sovra i quali sorgevann qua
e là gruppi d`allicrì più alti , o le crrstc di qualche
cullinctta. ll desco del sole vicino all uscir dal mara
spandeva in cielo la sua luce ranch,l lasciando muli
gli oggetti terrestri illuminati soltanto dal rifleisc drl-
l'atmnsfera. Tutti gli spettatori aventi come involon-
tariamente gli occhi volti verso il punto dove stava
pßr rompatrire. lQull` ultima linea drl mare parve alla
fine quasi generata una scintilla di luce vivissima;
cri-bbc., prese forma¬ uscì il solo maestoso come un
globo dl fuueo¬ e diffuse la sua luce` che diede forma
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e colore agli oggetti, esi dupIicava oseillando ritlessa
nel mare.

Una squadra di fanti venuta quivi per tempo teneva
sgombro il campo dal popolo ¬ che stava disperso in
gruppi tutt 'aII`intorno, raduoandosi piu frfqueote nei
luoghi ove molti venditori di comestibili e di rino avean
tese le loro tende , rd alzati banchi e tavole. V” era
fra questi l'oste del Sole¬ Veleno.l che il lettore ben
conosce, e rhe in uno dei luoghi più in vieta aveva
piantato il suo negozio ambulante sotto una frascata,
alla quale già eran rom-orsi molti defsoldati suoi so-
liti avvrntori: due n tre gran pantelleria friggere eran
al fuoco su altrettanti fornelli di ferro portatili', una
imola composta (Ya-asa rosse , e connesse alla meglio
su vari pali, che fitti nel suolo servivano di gambo.,
era coperta di eanestroni di pesce, carciofi` ortaglic
d' ogni genere da friggere. Egli. con due grembiuli e
la berretto di bucato colle maniche dilla camicia rim-
hoocate sino alla spalla, teneva sotto il braccio la peo-
tola da infarinare, in una mano il piatto col fritto an-
cor crud , e nell'altra Io mollette per prenderlo., e s'at-
faeoend a a preparar questo cibo tanto gradito agli
Italiani meridionali., senza restra mai un momento dal
oicalare. ridere., domandare e riqiondere a tutti in
una volta, e soltanto ioterrrompeva a quando a quando
questi dialoghi, o per cantar la bella Franceschina¬ o
per gridar quanto n'avea nella canna: Ab che alici!
Ah che alici I Son vive le trigliarellel 0 non avete oc-
chi, o non avete danaril ed altre simili inculcazioni
che s'odirano da mezzo miglio lontano.

Alla fine un mormorar più forte della folta , che
occupa i luoghi superiori, fece volgere a tutti il viso
verso quella parte, e passando di bocca in bocca, giunse
la nuova che già si scorge-.va il drappello francese. Po-
chi minuti dopo compariva alla voltato d`uua strada,
che usciva di dietro una collina; ed avanzandosi, ven-

'_l.
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ne a porsi in battaglia., nella parte superiore del earn-
po, volgendo la fronte al mare. Soavalcati i guerrieri
ed uo centinajn e mezzo di compagni ed amiei che
eran con loro, laseiaron ai famigli i cavalli., e, saliti
ai luogo dei giudici, si dispersero sotto i leeci aspet-
tando l'arrivo degli Italiani. Sulla strada di Barletta
nn nuvolo di polvere.I fra il quale si p›tè presto di-
stinguere il lampeggiar dell'armi` mostrò che non eran
per farsi troppo aspettare` Le turbe sin allora disperse
si strinsere ai eonfini della lizza 7 studiando ognuno
di eacciarsi avanti.l malgrado che i fanti di guardia ,con que'modi amorevoli che in ogni tempo ha sem-
pre usato la soldatesea in simili occasioni, battendo
sul suolo¬` e ta|volta sulle punte dei piedi i ealei delle
ronebe e delle picche1 riraeeiassero indietro l'onda che
tentava di sopraliarli.

Giuusero gl'ltaliani, si formarono iu faccia ai loro
avversarj nell'ordinanza medesima, e scavate-ati , sali-
rouo ancb'essi sul rialto degli elei.

Dopoi saluti e le cortesie seambievoli, il signor
Prospero e Bajardo, che erano i due padrini, s`abboo-
earono e decisero che prima di tutto conveniva trarre
a sorte i giudici.

ll lettore si maraviglierà, son certo, di non trovar
il famoso Bajardo fra i combattenti in cosi importante
occasione, e vederlo invece adempire le parti di pa~
drìno: gli dirò dunque che non ne abbiam provata
minor meraviglia di lui, nè sapremmo format au que-
sto fatto altra eongettura, se non supporre che qual-
che ferita non interamente sanata gl'impedisse di trat-
tar Parini, o che forse la quartana che lo travagliava
in quel tempo troppo gli scemasse le forze; a ogni
modo sappiamo certissimo obeegii non era tra i cam-
pioni. `

_ i i
Scritti dunque i nomi difileuni eaporali de' due

eserciti spagnuoli¬ francesi ed italiani in egual nn-
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mero; rololati i hri-vi o posti iu un olmo, cadde lasorte su Fabrizio Colonna¬ Obignl e Diego Garcia diParedcs, i quali sodendo al luogo preparato per loro,
aprirono su una tavola il libro de`vangoli e ricevet-
tero ii giuramento de¬ventisei guerrieri, col quale
s`irnpegnavano a non adoperar frode nel combattere,
asserivano non aver inoanti nè sui loro corpi¬ nè sul-
Par-me` cd iucontrar qui-l oimento valendosi della sola
virtù c delle forze naturali. Forno letti di nuovo ad
alla vocei patti coi quali si rimaneva d'accordo che
ogni uomo potcs=e riscatlar ai:` l`arme e'l cavallo me~
diante conto ducatl ¬ ed uno fra gllltaliaoi, votando
sulla tavola il sacco del danaro che avean recato , lo
conto e lo consegnò ai giudici. S`aspcttava quindi che
i Francesi lacrssero allrrttanto: visto che nessun si
movova¬ Prospero Colonna.| disse loro più modesta-
mcntc che poli): Signori., e il vostro danaro?

Si fece avanti La Molta, e rispose sorridendo:
_ Signor Prospero¬ vedrete che questo basterà.
ll'lonlo Ia stizza al barone romano perla milantvría

inopportuna , ma si freuò e disse soltanto: Prima di
render la pelle, conviene ammazzar Perso. Ma non
importa; e quantunque fosse patto fra noi di portar
il riscatto, noppur por questo non vogliamo metter
ostacoli alla battaglia. - Signori (soggionse poi volto
ai moi) avete udito._ questo cavaliere tien la cosa per
latta; sta a voi a ehiarirlo del suo errore.

Sarà inutile il dire clio questi modi sprozzautí fc-
cero ribolliro il sangue agl'ltaliani , ma nessuno ri-
spofie ui: a La Multa ¬ nè al signor Prospero ¬ fuor-
chè con qualche digrigno o qualche occhiata fulmi-
nante.

Terminati questi appai-
conziate le due parti i i
prepararsi', doo I' q
tnato all'orn" -

,yluron dai giudici li-
ro una mezz' ora per

' _ trombctta a cavallo` si-
! '- fi, accanto .ii giudici¬ darebbe
a; segnale dell”a.-salto.

a,
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Ritornoli a' loro cavalli e montati in sella , t'nro

dai pailrini disposti in fila a quattro passi di distanza
l'nno doll' altro; e tanto il Colonna quanto Bajardo
osservarono di nonvoi barbazzali` le oinghi delle selle,
to corregge e le fihhie dell¬armalnre¬ e. se v'eran nc-
chi esercitati neìine cnm|ii¬ eran senza dubbio i loro.

Finito questa rivista ` fermato il cavallo nel mezzo
della linea, il signor Primiero disse nel alta voce:

_- Signori! non crediate nh'io voglia dirvi parola
per emailnrvi o comimtlI-r da uomini pari vostri: vedo
[ra voi Lombardi, Nopolfrtoni, Romani, Siciliani. Non
siete forse tutti tìgli il'llalía ugualmente? Non sarà
ugualmente diviso lrn voi l`onnre della vittoria? Non
Siete voi a fronte di stranieri che grillan gl`ltalìonì c-i-
rlardif' Uno coso solo vi dico. Vedete là quel tradi-
tor scvllrmio Grojono il'flsti? ligli combatte per mau-
trnrr l'inffimia sul capo df-i suoi compagni! in` io-
tvndvtol. . ChN-gli non esco vivo di questo campo.

Fieraniosro cho rro vioino a Brancaleone gli disse
e ' into non mi legasse le mo-

ni !. . e Brìlncnleo nik/,,Irispvise: -- Lascia lar a mo
v'che non lio voti; s f'io «love glivlì ho da appieam-nl

La voglia il'ifiš'riilizr (ir-ajono era nata in lni dal
giorno in

-ryudite
le vicende del sno amico ¬ ville

olii: poteva voil toglier di mezzo l'osl:im›lo elle si Trap-
pmwvzi fra esfo e Ginevra. Sopondolo Imi nel numero
«lei mmpioni francesi. onnohhr. che l`oncasinne non gli
sarehlir mnn'ota¬ ed il giorno della gii›¬'lra¬ siV rani-
montvrii il lottore delle informazioni rhe si procaroio,
monti-e il cavalier mangiano s'urm'ivo accanto all' an-
fitoalrn. Ora la rino iinprevrdntn. di Ginevra distrug-
gnvn il sno prima pf-nnrro; tutlni'ici non abbandono
il disegnn¬ o gli crebbe poi il «lrsiderio di vs'eguirlo ,
per lo pirole. del signor Pompei-ii, al qualcrome :il

r ibcdivo ciecamente in

muovono: - Ab'.



28!! :Trono montuoso;
I duc padrini intanto s'eran ritirati ai loro posti;Bajardo presso i giudici, ed il Colonna sotto le qurr-ce. Questi tutto armato fuorohè il capo, su un grancavallo nero coperto d' una gualdrappa vermiglia ri-camata in oro, alzava la fronte grave ed ardita versoi suoi aspettando in silenzio la tromba. Aveva accantoun suo poggio, bel giovane di sedici anni. vestito dicileslro, colle calze color"di carmine1 e varj caposqua-dra dell'cscrcito in diverse attitudini che, malgradola loro immobilità , mostravano non so che d`oner~gino e di marziale. A misura che sì avvicinava il mo_mento venivanoa tutti mancando le parole, al più s'u-diva qualche mouosillabo bisbigliato sommessarncntofra vicini, ed in questa quiete che dava all` adunanzaun aspetto grave e solenne risonava solo di tempo intempo lo scalpítare ed il nitrir de” cavalli, che le 'i

in riposo e ben pasciuti, non polevan ora starš`nell1 ordinanza1 rodevano i lunghi freni dorati, li cçprivan di spuma ¬ facendo arco del collo e della rlda, e rizzandosi sui piè di dietro., sbul'l'avano e i
nari tese e sanguigno, e parevan degli occhi gemelli.,lfaville.

É diilicile ai giorni nostri fermarci unlidea dell`a~spetto marziale d'uu uomo d`armc di quel tempo co-perto tutto di ferro esso e 'l cavallo. Ogni cavalierecolla visiera abbassata chiuso nell' arnese, collo scudoal petto e la lancia alla coscia, inforoava una sella, ioui arcioni ferrati s'alzavano avanti e dietro come duoripari cher'frendevano quasi impossibile il cadere; in-castrato cosi, stringendo le ginocchia.l era talmenteaderente al cavallo| che tutti isuoi moti gli si comu-nicavano con quell' unità che dovrebbe legare due na-lure del centauro.
l cavalli avean le parti anteriori c laterali del capodifese da un guernimenti'cdi ferro, nel quale eransoltanto due buchi per gliocobj; in mezzo alla tronto
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una punta; il collo., le spalle ed il petto ugualmente
coperte da piastre soprapposte a guisa di scaglie sno-date, onde lasciar lilieri tutti i moti; ed un arnese
dello stesso artificio si stendere sulla groppa e le parti
laterali del ventre, laseiandone scoperto soltanto il
luogo per le spi-onate. Le belle fattezze di questi no-
hi'i animali eran cosi delorpate da tutte qoell'arma-
ture. sl che parevano dalle gambe in fuori quasi altret-
tanti rinoceronti. Vedendoli fermi .si sarebbe creduto
impossibile ehe potessero muoversi non che correre ,ma uno scooter di briglia od un aecestar del calca-
gno del cavaliere li trovava agili e pronti come fosser
nudi, tanto maestrevolinente eran eongegnate quel-
l, armi.

Oltre lancia, spada e pugnale che ogni uomo d'ar-
me portava sulla persona, avea appese all'arcione da-

vguanti
una mazza d'aeeiajo, ed un'azza: e gl'ltaliani

au” in nome nel maneggio di quest'arrni. ll modo poi
'i Aorsi era vario secondo il capriccio d'ognuno: sulla

“Jdegli elmi svolanavan penne di molti colori dis-
per lo più intorno ad un luogo peonacchio for-

› i-,q'della coda del pavone. Alcuni invece di penne
av'táål ôistrisce di stella frastagliata , (lette dai From
eesi Iambrequins. Chi portava soprano/este¬ ehi traeolle,
ehi avendo un1 armatura ricca e ben lavorata, la la-
sciava scoperta: anche i cavalli avevan sul eapo o penne
o qualche altro ornamento, e le hriglie larghe quasi
un palmo a lesioni ¬ e di colori ehe ehiamavan l'oe.
chio¬ spesso per la fattura e per la ricchezza degli or-
nali erano es _ sole di gran valo 'À'Sogli scudi, oltre
l" imprewolevan portarvi Inta, avean gl, lla-
liani fa e scrivere motti convenienti a quell'oooasio-
ne: quello di Fieramosca diceva.. per citarne uno:
Quid possit poteat sallem nunc Itala virtus.

Un araldo alla line venne avanti in mezzo al cam.
po, e bandi ad alta voce che alcuno non ardisse favorire
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o disfavorìre nessuna delle parti nè con fatti, nè convuci, uè con cenni ;riturnato presso i giudiciail trom-lietta diede il primo squillo di tromba: dit-dc il se-condui... si sarebbe st-ntilu volar una mosca ¬ diede ilterzo, ed icavalicri con molo sim auch) allentatc lebriglic, cufvnli i darsi sul collo i cavalli e pian-tando spemnatc clic l| ll vavan ci poso, si `«cagqllzlrunoa slanci prima , poi di carrlura serrata iapšllisaiuia gliuni sugli allii . levamlo ll grido _. viva italia! da unaparte'¬ c viva Francia! tlall'allm , che s'udl liuu ulmarc. Avean circa centociquapta passi da corn-re perincontrarsi. S` ahù a poco a poco la polvere, crcbhc,si fucc più densa, gli anche prima che si fosserogiunti, li copurse c nam-,use nllatto come un nuvolaquando si dicder di cczzo , untandosi i cavalli frontecentro fi:unle¬ e i cavalivri rompendo le lance sugliscudi e le corazzc` degli ovversarj con quel fragore v' qprollucè una frana di massi che rovinaodo su un peu-"dio senza ostacoli da ptima., poi trova una selva nellaquale si caccia, e liacca` sradica., fracnssa ciò che tr?-va.,Fu tolto cosi agli spettatori la ti>ta del primo scomtro. ed app-ua in quell'armuasso confuso c polvc-›ro d` uomini e di cavalli potevau llietinglu-re il ba-ic-ñar dell' armi percussc dal sole, e qualche brano dip'énne che la furia dei colpi aveva laceratc ¬ volar av-volgvndosi in quel lurliìnc ed all'mlannrseue pci sul-lcvato dal vento. il frastuono rilubombò per le vallidc`cunturoi ; Diego Garcia ai pwrcossc col pugno sullacoscia per la marawiglia e per la smania di non esseranch” esso là iu mezzo` e questo fu il solo atto clicsi notasse fra gli spettatori attouili cd iuunoli.

Rimase per alcuni secondi riunito quel gruppo dibattaglia , ed un certo luccipar più sottile che qua elà batcnava a traverso la polfierc, mostrò che i cava-lieri mean posto mano alle spade: s`udiva unu scro.Sciar di ferri; un martellu- cusl a minuto come se iu
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quello spazio fossero stati in opera dieci pnja .rinun-
dini. Tullio (pmll'ammasso pieno d'iina luce vìvissizmi1
e direi gnizzanle in sè stessa, era simile ad una mao-
china di fuoco d” arliñzio quando è volata ln parte d-lfumo; tanto era co plieato e rapido il muoversi, lo
stringersi ¬ l`nprir5, il rivolgersi che faceva in tullele sue parli. `

[Hansielà di poter veder qualche cosa e sapere a oliiloooasso il primo onore, era lale che ormai si stava per
prorompvrc in grida e già s'udiva un crescente hisbi-
glio, che l'u però soffocato (loi cenni degli nraldi.J non
lui-no che dal veder usi'ir fuori da quel viluppo un oa-
vallo sciolto, talmente coperto di polvere che ncppnr
più si capiva di chel colore avesse lo sella:l scorrendopel campo di mezzo galoppo si lrascinava fra le zampela briglia mezzo lanerzila e.` mellundoii sur or un piedeor nn altro ¬ si veniva dando slrappole al freno chegli faoean abhflssar il capo., e lo mellcvflno a rischiodi cadere; una largo ferita dietro lo spalla vcrsava una
fontana di sangue nero e segnava la lracoia; doponon molti passi cadde sulle ginocchia sllnilu ¬ o si ar-rovesciò sul terreno. Fu conosciuto esser della partefrancese.

Gli uomini d`arme inlanlo accoppiuiisi combatte-vamo spada a spada7 e cusl due a due dando e ribal-lcndo quei grandissini colpi , e volleggiaudosi intornoscalnliiovolmcnte per torre il lor vanluggio1 venivnn di-lulando la zufla serrata dal primo assalto', la polverecacciata dal vento più non inglnwa la vista dei com`lmllvnti:J si conobbe che l'uomo d`urmi scavalcatu ernlllnrlcllin de aln'is. Fanfulla, per disgrazia del fran-coso¬ gli si trovò contra ¬ e con quella sua pazza fu'rio, nella quale era per molla virtù e somma perizia,gli appiccò alla visiera la lancia, in modo cho lo spinsequnnWi-o lunga a fargli assagginr s`era soda le terra,e nel fare il bel colpo alzùla voce in modo che s'udl
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fra tanto slrepílo.. e gridò: E uno! - poi vedendos'inonlontauo La Motta che al colpo di Fieramosoa aveaperduta una stal'l'a, seguitava : - l danarí non baste-ranno.... son pochi danni-ih.. Ed allargalasi poi lazufla, disse al vinto: Tu sei mio prigione.... ma l'al-tro rimessosi in piè gli rispose d' una :toccata che
striscio sulla corazza lucente del Lodigiano: non erascorso un'iiëcondo` e già la spada di Fanfulla era ca-duta a due mani sull` clino del suo nemico, il qualesgangherato dal|| prima percossa a stento si resse inpiedi; e Fanfulla gliene appoggio nn,altra, ed ognivolta gridava: Son pochi danari son poehih.. sonpochi... e lo sforzo del colpo gli faceva proniinzíai' laparola con quella specie d'appoggiatura che udiamouseir dal petto degli spaccalegua quando calan l'ac-cetta.

Colui non šì potè riavere mai da questa tempesta
malgrado i suoi sforzi: venne a terra mezzo stordito,ma non volca perciò sentir parlar di resa; onde Fon~fulla inveienito gli diede l'ultima cogliendo il tempoin cui provava a rizzarsi in ginoccliio,e lo distese im-mobile sul sahbiono dicendogli:
_ Sei contento ora.
Bajardo visto clic colui si sarebbe fatto ammazzare

inutilmente mandò un rc d'armi, il quale gettando
il suo bastone fra i due guerrieri gridò ad alta voce:
Marlellin de Lambris prisonnicr. Corsero alcuni uo-inini che I' ajutarono alzarsi¬ e sorreggendolo venneroa presentarlu al sig. Prospero.

_- Dío ti benedica le mani! gridò questi al vin-citare.
E diede ai suoi sergenti in guardia il barone fran-cese che non volle lasciarsi toglier la barbula, si gettòa giacere al piede d”una quercia e vi rimase muto

ed immobile.
Fanfulla aveva voltato il cavallo, e messolo di mezzo



tubi-rom m'. ` QBElgaloppo per lornar nella battaglia guardava intornoove potesse giovar l' opera sua , e veniva per ginocofacendo in aria colla spada mulinelli, nel quale eser-cizio avea la più destra e spedita mano dell'eaercito.Dando un'oechiata generale alla zull'a vedeva che lafortuna non inclinava punto pei nemici, e che gli no-mini d'arme italiani facevano molto bene il dovere:allora alzò più che mai il grido chiamando a nomeLa Motta, e ricominciando la novella deidanari sonpochi; e questo tre parole le veniva cantando sull'a-ria d'una canzone che si udiva allora per lo stradedai ciechi: onde l'atto del cavalcare in un certo suomodo sbadalo e bizzarro , quel gioear di spada tantomirabile, e pur fatto come scherzando, e'l tuono dellavoce, lutt'insíeme dava a quella canzonalura un nonso che di così curioso elle persino la seria fisonomiadel signor Prospero dovette un momento lasciarsi apri-re ad un sorriso. '
Nel tempo impiegato a conseguír questa prima vit-toria, Ettore Fieramosea avea bensì colla lancia fatto“alloggiare La Motta , ma non gli era riuscito sea-valcarlo. Era d'altra forza e d'altro valore che il pri-gionier di Fanfulla. Fieramosca geloso dell'ouore ri-portato da questo, avea cominciato colla spada a lavo-rare in modo`1 che lo sprezzatore degli Italiani contutta la sua virtù a stento potea stargli contra. Le in-giurie prolferite da lui la sera della cena quando aveadetto che un uomo dlarme francese non si sarebbedegnato aver un italiano per ragazzo di stalla, torna-rono in mente a Fieramosca ., e mentre apesseggiavaatoecate e tendenti, schiodando e rompendo l' arnesedel suo nemico, e talvolta fcrendolo, gli diceva conischerno : -
- Almeno la striglia la sappiamo menare? Ajtl-lalemi, chè ora son fatti, e non parole. `
Non potè 'colui sopetar lo scherno 7 e meno uuEttore. -
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colpo al capo con tal furia che, non giungendo Ettore
ad opporre in sendo, lenlù ribelli-:rin (mila spada; ma
non resse.l vulù in pezzk o. «pu-lla del francese cadendo
sul collnrino della corazza lu l.\gliò nello ¬ e feri la
spalla poco sopra la clavicola. Ficrmnoseu non aspetto
il secondo: spiulosi sulla, l` abbracciò lenlando bal-
lerlu in terra.. Vallio lasciata la spada pendente, lon-
tava sferrnrsi. Uiò appunto mica Fioranioscn; svilup..
palusi da lni prima rho avesse polnlu ripremler h
spada.À «lulu di :perline ai cuniío ln fece lanciarsi da
una parte, ed l-hhv lcmpo di .~pirn:'.r l` :Izzo che pen-
den dailJ arci'mv, colin quale lori-.ò anillussn all' nun-r-
sario.

ll buono deslrierc di Finrnmmcn_:lmmnešlrnln ad
ogni qualilà di lmllnglin cominciò, avvertito da un
lr-ggirr cenno di init-,lia c dl sprnnc , :i rizzorsi come
Un arixrlv che voglia euzznrc. a lil:- volrlle nvanli, senza
mai scuslursi mulo dall'nnersurio che il ano signore
non lo potesse giungere'. Vedi ndolo lavorare con lanla
intelligenza pensava Fleramnsra: Ho pur fallo bene a
conduni mecu! E si pnrlò lnulo virluosnmenle col-
l`azza, che venne riucquistando sul francese il vanlag-
gio che aveva perdnlo.

La zul'fa di que-sli antagonisla che polcan dirsi i
migliori delle due parli, ac non decidmal dvlla soul-
ma della battaglia, quasi però avrebbe deciso dell' o-
nore. Sarebbe stato doppie biasimo per La Molla es-
ser vinto, anndo egli manifestato temo disprezzo dei
suoi nemici , doppia gloria a Fiemmosca il riporlarne
viiloria. I suoi compagni, conoscendo che egli era allo
o tal impresa , si gnardarnno dal prendervi parle, ei
guardavano anche i Francesi dal porgere ajulo al loro
campione, onde non si dicesse che dopo lanli vanti
non gli era bastata la vista di star contra un solo.
Perciú'quasi een:1 avvedersene, per alcuni minuti re-
elaron lulli dal comballere lissandu gli occhiv ne”due
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guerrieri. ln quflsli i pemieri che abbia'm 'a'cc'e'n'nali
produsscro un incredibile impegno di vincerà, có'ni'-
hatlevano cun uu accanimbnm, un'alt'enzinné a non
commeller errori, un' nlanrilà a profilla'r d'ei varll'aggi,
che la luro' zufl'n poteva dirsi un modello delllarle cn~
vallcresua. " .

Dingn Garcia rli Pur-mins.. che avea passala la sui:
viln ne' falli il'nrmc, pur culpiln dl marríví'glíri alla
visln di smi ¦navslrvvnln lmllnglil , non pulendo pii\I
slnr alle mmsr, s°=sra :ilz'utu in piedi, pm v-:nulu s'ul'vv
l'eslrumu ciglm d--l gru-ppm ch". dmnìnava il caiü'p'ó', gli
stava guardando uvidumunlc. Vcdulo da lontano, con
qual sun busta gigantesco piunmtn su due gambe' e'r-
òulec.. e nullnA bxnvuin naturalmente pendenti, pä'rcva
illimnhiln al panifunu-1lalu'n.J ma ai vinini il conlr'a'fi-
sì d'e`muscnli s-.ilw lc slrelle vi-su di pelle che pirla'-
va¬ lu slriugcr civile' puglia, e più di tutti; lo sl'a'vil-
lar degli occhi pnlfiwvanuq'u'unm' bullisse' internäm'ehle
é si rod-:sw di unu poter esser ivi allr'u che spet-
falore.

I riguurli che i'np'edivmn agli albi dilu'rblr' que-
sta battaglia ¬ n non vemiëro' iii rñ'cnlø', n noli fdron
c'urati da Fanfulla alle, lu'snml'n il sig". Pr'ošpe'ro; veni'-
ra' soon-renda pnl cflmpn; puma"I il namlln¬ e' colla spaš
da in` allo si seri'ö cunlrn [in Molla. Se li'avvidé'Ef-
tnrev e gli gridò: Indietrn!; mu ciò n'un b'à'slandn
spi'n'si! 'il cavallo' i'n ti'a'v'ersò n quicllù" d'nl Lot'figfia'lin; e
cn'l czflbio dell1 um gli diede a rimini'r'nvësni'lg' sllf [ìeìl'o
onda con poco b-.m' guru-J gu mi; mmm iii miglia.- ll-.islu io per cnsl'ui e sòli'dl frofipb','glf dissè
islizziln. _

I Fu da tutti lotlfi'ln l'atl-a cdr'lèse' vnl'álì'ßá .Wulfi
I'unruhà du Fdnfullá¬ n'liè p'rni'nm'liènlu'iií ú'ìì'lí'di quel'-
lg csclamazinni ilallalie che unu si pnå'šoiìó süri'ìfifšq
disse, mezzo in collera menu in riso:
- llai la lingua nelle mani!
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Volti; il cavallo, e mcssosi a guisa di pazzo ira ine-

`mici, gli sconvolse senza assalirne nessuno in partico-
lare, e finito cosi quel momento d'inazìone, si rinno-
vo più calda che mai la battaglia.

Fin dal principio Brancaleone fisso nel suo propo-
ßito avea corso la lancia con Grajano d`Asti, e la for-
tuna sfera mostrata uguale fra loro. Venuti alla spada
si mantennero ancora senza deciso vantaggio per nes-
sun dei due: Brancaleone era forse superiore al suo
nemico per robustezza ed anche per maestria , ma il
Piemontese era gran giocator di tempo, e chi conosce
l' arte dello schermire., sa quarito sia utile questa
qualità.

Fra i combattenti dell1 altre coppie la vittoria era
per tutto in forse, e quantunque la battaglia non du-
rasse che da un'ora e mezzo circa, era stata però tanto
ostinata e calda che si poteva facilmente conoscere gli
uomini ed i cavalli aver bisogno d¬un breve respiro che
venne loro conceduto di comune accordo dai giudici.
La tromba ne diede il segno, ed i re d°armi entran-
do in mezzo spartirono i combattenti.

Quel bisbiglio che odiamo sorger istantaneo nei no-
stri teatri al calar del sipario dopo uno spettacolo ehe
si sia coltivata l'attenzione degli spettatori, nacque
egualmente fra le turbe che circondavano il campo. l
cavalieri tornati alla prima ordinanza scavalcaronc;
chi ai traera la barbota per rinfrescarsi la fronte e
iergerne il sudore; chi, trovando l'arnese o la bar-
datura de'cavalli guasta in qualche parte, s'ingegnava
di racconeiarla. leavalli, scotendo il capo e dimenando
le mascelle, cercavan sollievo al dolore cagionato dalle
Stone de'freni. E, non sentendo più l'ncmo in sella.,
si piantavan sulle quattro zampe ed a capo basso dn~
vano un crollo prolungato facendo risanare le loro ar-
mature. I venditori del contorno, trovandosi a polmoni
freschi, alzaron più alte le grida., ed i due pmirini,
mmsi i cavalli, vennero a trovare i loro guerrieri.
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Per la prigionia d' uno de.1 francesi e per trovarsi

gli altri malmeuati e feriti quasi tutti, fu giudicato
da ognuno gli Italiani aver la meglio, e fra i molti
che avevano scommesso per I`una o per Paltra parte.,
quelli che tenevan peprimi cominciavano ad accigliarsi
ed a dubitare. Il buon Bajardo avea troppa esperienza
di simili fatti per non accorgersi che le cose voltavan
male pe”suoi. Studiando di non mostrar questo so-
spetto gli incoraggiava, li poneva in ordinanza e ve-
niva ricordando ad ognuno le regole dell'arte, i colpi
da tentarsi ed il modo di difendersi.

Prospero Colonna che. vedeva i.suoi avere minor
bisogno di riposo per esser meno maltrattati dei ne-
mici, dopo una mezz' ora domandò che si riprendesse
la battaglia, ed i giudici ne fecero dare il cenno. I
cavalli, ai quali un ansar frequente facea ancora bat-
tere i liancbi, stimolati dallo sprone rialzarono il ca-
po.,4 e si slanciaron di nuovo gli uni contro gli altri.
Ormai la vittoria si dovca decidere in pochi momenti:
crebbe il silenzio., l'immobilità negli spettatori, l'ac-
cunimento e la furia nei combattenti. Le gala del vc-
stire, le penne` gli ornamenti eran volati in brani, o
bruttati iti polvere e di sangue. Dal fianco di Fiora-
lnosca pendeva tagliata da un fendente la sua tracolla
lazurra¬ l`elmo era rimasto nuåo e basso, ma egli, fe-
rito soltanto leggermente nel collo1 si sentiva gagliardo
del resto, c stringcva La Motta col quale si era di nno-
ro accozzato. Fanfulla aveva a fronte Jacques de Gui-
;nes. Brancaleone segnitava la sua battaglia contra
Grajano, aviiaando al modo di coglierlo sull'elmo, e
gli altri compagni qua e là per il campo si raggiravano
accoppiati coi lirancesr combattendo la maggior parte
eolPasza, e stringendo'i mirabilmente.

A un tratto sialzb mi grido fra gli spettatori tutti,
'a persino i combattenti volgendosi per conoscerne la
vansa, videro che ia sulla tra Brancaleone e Grajano
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era finita. Queslj., cun-u sul culla del drslricrc, coillßlI
mo ed il cranio Japerti trm'rrsv. perdeva a cali-
n_elle il sangue che scorreva pei buchi dclla risírra sul-
l'arme e giù per lc gambe dvl Pavullo, il quale siam-
n; lg pedali' sanguigna. Rovinò in mm alla line, e
risapb sul :iuoio _cnurc _rrn sarcn pirnn di ferraglia Bran-
caieqpp _alzb l'azza snn'guinmn [Hamlcnduigi sul capri,
e gridò con vor-r»V masrlria o H'rnbilr:

-- Viva Iialiƒrl l'1 msi vmlrmn i lrsfiituri rinncggüi.
Ed irisnprrbilo si rm'rzih mcnubdpa dur mani sui nc-
mici clic aurora frmwan difesa. Mu mn durò :r 11)n
il çr›r1_1rasln.Lap:_nluln di Grnjmm parve desse il crollo
.alla bilancia. Fierarun-:cu¬ accanito per la lunga Pd osli-
rrala _difcsa di La Molla, raddnppiù la furza rlc`culpi cun
lrmla rapidità che lu scaricarli), lu slmlorrll, privato dellu
sr'ndu mn mezza spada in mmm c Farnese schiodalo e
rotto, lo percosse :ul aulin r:r›ll`.^1zza di lanla furza che
lo fo”r:rnnicvhi;›r<i sull'aruiuna dinanzi r: quasi smar-
rilal la luce degli occhi.

Prima rhc :~i riareu'e. Ficramorrm, il quale gli slam
ai deslrn, hnllanrlugi lr; scudo dir-tro le spalle, l'aflcrrò
culla mgurca alle currrgge che sulla spalla rrgguno il
pellu della corazza c :ilringrndu lc msmr, divde di spe-
runi :rl ra\'allr›.Qm=sli .si lanviò annulli` e così il cava-
liere francese fu viulr-nlrmr-nlu trullo g'ù dalla sella.
Qnapdrrsi Tslç'sr: irr terra, Ficramusca che. avea culto ilicrppq'e sH'ra bullalu da cavallo., gli si lruvò sopra
collal daga sguainala, ed appunlandugliela :illa vislri inmario che ui] poco gli tucuavu la [wmv-,gli gridò: Ilen-dili 9 qçi inorlrr. ll barone, ancor mezzo fuor di sè,non rirrpqeva; _e questo silenzio potra costrugli larip: gliçlq salvò Bajnrdn gridandolo prigiune.

Condotto via La Molla da'` suoi l'amigli ch(` lo conse-gnarono al sig. Prospero, Ficramosca si voltò per risalire
a cavallo: il cavallo era scomparso: girò lo sguardo perla baliçglia e vide che Giraud de Forses, cssendogli

r"
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stato morto il .suol` avea tolto il destrìere dell' Italiano
c stava ira suoi facendo ancor testa agli uomi'fl d'ar-
me nemici. ll buon Ettore conobbe che solo e a piedi
non avrelibe potuto riavcr il cavallo. L"aveva nutrito
cd allevato di sua mano, ed addestrato a seguirlo alla
voce, onde non si confuso; fattosegli più presso che
potè comincio a chiamarlo.I battendo il piede come cra
usato di fare quando voleva dargli la hi-ìda. ll cavallo
si mosse per venire a quel cenno., e volendo il cava-
liere contrastargli, prima cominciò ad impennarsi, poi
si mise a salti.J o 'senza che colui potesse nè opporglisi
ni; governailo, lo portò suo malgrado fra gl' italiani,
che oiroondatolo, l`elibcr prigione senza colpo di spada.
Sccndrndo dal cavallo sul quale tosto salti) Fieramo-
sca, malrdiceva la sua fortuna: ma questi resagli per
la punte la spada che gli era stata tolta., gli disse:

-›- Fatti run Dio, fratello, pigtia le tua armi e torna
fra tuoi chè i prigioni gliabbiamo per forza (Parma, o
non pci' arti di uiurulatluri.

ll Francesi-._ che ngn'altra cosa s' asprttava , restò
molin maravigtiato Penso uu momento poi rispose:
- S* io non m'arrendo alle vo~tre mani, miarrendo

alla vostra cortesia: e, pri-sa la su] spada alla metà
della lama, andò a deporla a terra avanti al sig. l'ro-
spero: e l'u detto da tutti quelli che lodavano l' atto
cortese di Fieramosca¬ auclie il Francese aver operato
e parlato saviamrnte. Per la qualcosa esso solo fu poi
rimandato senza che pagasse riscatto.

La parte francese era scemata di quattro delle sue
migliori spade, mentre l' ltallana contava ancora i suoi
tri-dici uomini a cavallo e si poteva facilmente cono-
scere in qual modo la cosa dovesse andar a finire. Non-
ostante i Francesi scavalcati che erano cinque, si ser-
rarono insieme, ai loro lati si posero due per parte i
quattro a cavallo; e così ordinati si dispusero a far
testa di nuovo agli italiani, i quali rannodando per lq
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. do in piazza si caccia il toro,
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terza volta la loro
sugli avvvcrsari.

Non venne in mente ad alcuno che questi vi potes-scro reggere , ma ammirando tuttavia la costanza, el” arte di quella brava gente, crebbe negli spettatoril'ansiosa curiosità di veder l`esito del loro ultimo di-segno; e quasi ad alcuni sapeva male, che con tantovalore dovessero cimentarsi con grandissimo rischiodella loro vita ad un giuoco tanto disuguale. Ma perquesto non temevano i Francesi: pesli, feriti, copertidi polvere e di sangue, pure ollrivan .licro ed onoratospettacolo stando arditi ad aspettare la rovina che ve-niva loro addosso di tanti cavalli, e pareva dovesseridurli in polve. Si niossero alla fine gl' Italiani, noncolla prima celerità, chè la stanchezza Io vietava aicavalli, molti de' quali perle violente scosse del freniavean la bocca coperta di spuma sanguigna. Alzaronoi cavalieri più torte il grido di Viva ltalial e mal-grado l' instare degli sproni vennero a ferire d'on ga-loppo grave e sonante. Nonostante le leggi promul-gale al principio, lu tale la smania di curiosità cheinvase a quel punto gli spettatori, che il cerchio l'or-mato da loro all' intorno si andò progressivamentestringendo. Gli uomini che avean cura di mantencrl'ordine, curiosi più degli altri, ancb'essi seguir-onquel moto concentrico, come vediamo succedere quan-
che al principio ognunosta saldo al suo luogo, ma quando un cane cominciaad attaccarsi-gli all'orccchio, e poi se n'attacca un al.tro, e quasi hanno fermato il loro nemico, nessun puòpiù star a seguo, crescon le grida, gli schiammazzi, siscioglie l5 ordine, ognuno si spinge in mezzo per va-der meglio.

ln mezzo alla fila di nuovo
s'era posto Fieramoaca
valloI ed ai suoi lati a

t-:Trone rienaslosca
battaglia, fecero impeto lutt'insieme

schierata degli Italiani
, il quale aveva il miglior ea-mano a mano quelli che l' a.



_'

cnr-rom xix. 297vean o meno stanco o più corridore, cosicchè nell'an-dar addosso ai nemici il centro si spinse avanti, ligu-rando un cuneo, del quale Ettore era alla punta. Que-st'ordinc fu tanto ben mantenuto che, giunto al fc-rirc, sforzo la fila dei Francesi senza che potesseroporvi riparo. Qui sorse una nuova zul'fa più serratalpiù terribile che mai : al numero, al valore, alla pe-rizia degli Italiani s'opponcvano cforzi più che umani,disperazione , rabbia del disonorc imminente ed ine-vitabile: i prodi ed infelici Francesi, tra un turbinedi polvere, cadevano insanguinati sotto le zampe deicavalli; si rialzavano all'errandosi alle staffe-“alle bri-glie de' vincitori, ricadevano, spinti, maltrattati, cal-pestati, rotolandosi sotto sopra, mezzo diearmati` cogliarnesi inl'ranti , e pur sempre sforzandosi di riaversi,raccogliendo in terra pezzi di spade, tronchi di lan-cia¬ e per fino sassi onde ritardar la sconfitla.Ettore il primo alzò il grido onde lasciasser l'im-presa e si rendesser prigioni; ma appena era udito inquel l'racasso1 o se I`udivano negavan coi falli, soffrendomuli quelle orribili percosse, ed ebbri pel furore, se-guitavano la mirabil difesa. De* quattro che eran an-cor in sella al principio di quest' ultimo scontro, nnoera caduto e si dilendcva a piedi; a due erano statimorti i cavalli; il quarto preso in mezzo era statofallo prigione.
Sarebbe impossibile il descrivere tutti gli strani ac-cidenti, i colpi, gli atti disperati che accaddero in'quegli ultimi momenti, dei quali l'ra gli spettatori ri-mase per molti anni una memoria di meraviglia e diorrore.
De Líaye, per dirne uno., lu veduto afferrare a duemani il freno di Capoccio romano, per istracciargli, sepotesse, o togliergli la liriglia; il cavallo se lo cacciòlotto colle zampata, ma non potè mai farsi lasciar dalFrancese, che trascinato pel campo fu condotto in tal
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modo innanzi al signor Proapêro, e oi vollrro molti
njuli e molle braceia,_tauto era fuor di sè stesso, a
fargli aprire le mani e porlo fra i prigionieri. Alla
fiue parve agli italiani stessi troppo crudel cosa se-
gtlitat'e una simil battaglia:` il gtiidar di Fieratnosea
fu imitato dagli altri` e tutti insieme sospeso il l'eri're1
venivau dicendo a quei poelii superstiti u prigioni...
prigioni. n

Fra il popolo comincio un hisliiglio, crebbe, e senza
elle volesse Popposizioofi degli araltli¬ cominciamo vooi
e poi schiamazzi ed urli onde finisse il combattere¬
ed i iii-artrosi avearter la vita `salva : rotti gli ordini s`era
stretta la turlta iuloruo ai combattenti` che si trova-
vano chiusi in un rert-hio di trenta o quaranta passi
di diametro; olii gridava . ehi faceva svolazzar' fazzo-
letti e cappelli.` quasi sperando di partir cosi la batta-

. glia; ehi si volgeva ai giudici ed ai padríni. ll signor
Prospero [attuati far luogo` e venuto più premo, alzava
la voce , il bastone per indurre i Francesi alla resa,
Bajardo anch'ese'o. per quanto sentisse dolore dell' iu-
filiee riesi-ila da* suoi, visto esser inutile un maggior
contrasto` e pensando ehe era troppo poor-.ata lo sprc-
rar cosi il sangue e le vite iii quei valorosi, si spinse
ai'anli e gritiava .ti suoi che finissero e si tiesscr pri-
uiooi; ma nè la sua, ni- l`altrui voce non era ascol-
tata dai vinti, chr- aveutlo appena ancora sembiama
il' uomini parevan piuttosto demoni ¬ forte scatenate.
Si'osrro alla tìne anche i giudici dal tribunale.` vert-
nt-ro in mezzo al cerchio; l'eoero dar nelle trombe e
gridar arl alta voee gl`ltaliani vincitori; questi allora
vollcr ritirarsi, ma tutto era nientegi loro nemici, che
la rabbia, il tloloie, le ferite aveau iucbriati al punto

ldi non capire e non srnlir più nulla7 seguitava.
no, come tigri che siano sin-tlc fra gli avwlgimenti
d' un serpente a ghcriniraå come potevano coi loro av-
versari. '

.
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Ill-go Garcia linalmeme, visto che non v'era altro

mOdo, pri-se partilo¬ (- gvltaudosi alle spalle (li Sacet
de .luce-t che attaccato con Brancaleone pretendeva
slrnypnrgli Una dalla mani mentre questi ora in forse
d' :ippievarglicuc un co!pu sul capo. cd al certo l” a-
vrebbe fallo rascar morto. l`avvingl1il`> con quella sua
maravilrliosa fora, e lo trassc suu malgrado fuor della
rullo. Qircsl”fsf-mpif› fu imitato lla molli sputlalori, e
in un munirnlo luron lulli addosso ed allorno ai com-
bum-mi.v e quantunque ne ri|iurlas=cro qualche'pcr-
vofso, ynrv urbmlosi, slrncriandosi i panni, dopo mollo
ftrnln c ml llo iirarejvonnrro a capo di levar di mezzo
que'cinqne o sci uomini mezzo framssuli; e quam-
lunque si liiballessero :mauro e schiumassvr di ruhhìa,
pure alla line li lrassero sollu le. querce cogli altri
[rrlgionL

La prima rurn di Ficramosoo. finilo appena ilcom-
hanno, lo gøllursi da cavallo o correre a Grajono d'A~
sli., rho giorno immobile nel luogo ov* era caduto.

Quando Brancaleone clwhe [mu il colpo.. il cuor
generoso di Elloi'e non avva pur pnlulu difendersi da
un primo molo di gìuja. Blu nolo appena lo represse
un finhliim- c virtuoso pensiero. Venne :i lui, loco can-
s:|r lo gentl- clle gli slava ullullolu intorno, e gli yin-
i'jnvcvliiò alzvanlo. ll sangue scorreva ancora dall` am-
pia lèrilu, ma Ient › ed aggrumalu; glisolluvò il capo
adagio o con lmln rum, rho si snrvhhe [il-osato avc<se

'a silvana il suo più raro nmiro, e giunse a libernrlo
dalla bmllula.

Ma Pazza, s|_›:|ec:=lo il cmnìu¬ era enlrala nel ccr.
vello tre dila', il cavaliere ero morto. lillure con un
sospiro, clrß sone llul profondo (lvl cuore, depose di
nuovo a u-rra ll cupo llell'ucciso, e rizzalosi disse ai
suoi compagni che crono anch” essi vcnuli :I vedere, e
più direllomønle o Brancaleone:

-- Cudcsta tua armc (ed addilava l' azzu che que-

*H.HM
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gli teneva in pugno stillante ancora di sangue) ha
compiuta oggi una gran giustizia. Ma come potrem-
mo godere tal vittoria? ll sangue che inzuppa que-
sta terra non è egli sangue italiano? e costui forte
e prode in guerra non avrebbe potuto spargerlo a
sua ed a nostra gloria contro i comuni nemici? La
tomba di Grajano allora sarebbe stata venerala e glo-
riosa , la sua memoria un esempio d' onore. invece
egli giace infame., e sulle sue ceneri peserii la maledi-
zione de'traditori della patria... Dopo queste parole
tornarono tutti in silenzio e pensosi ai loro cavalli. Il
cadavere fu la sera portato a Barletta, ma quando si
volle seppellirlo nel sagrato, il popolo levato a rumore
non lo permise. l becchini lo portarono al passo d'un
torrente a due miglia dalla città.. cavarono una fossa
e ve lo chiesero. D'allora in poi quel luogo to chia-
mato il Passo del traditore.

Il sig. Prospero prima di muoversi per useir del
campo , voltosi a Bajardo gli domandò se voleva
sborsare il riscatto de'suoi. La millanleria di La Motta
venne cosi scontata da Bajardo, il quale non rispose:
ed i giudici decretarono che i prigioni dovessero se-
guire iloro vincitori a Barletta. S' avviarono a piedi,
muti, sbalordili , circondati da una folla immensa ., e
gl'ltaliani li seguivano a cavallo, al suono degli stro-
menti e fra le grida di viva Italia! viva Colonna!

Giunti alla rôeea e saliti nella sala i tredici gucr.
rieri presentarono i dodici prigioni a Consalvo che gli
aspettava in mezzo alla sua baronía. ll gran capitano
dopo d'aver molto lodatoi vincitori si volse ai Fran-
eesi e disse loro:
- Non sarà mai eli'io voglia insultare alla mala

fortuna d'uomini valorosi; l'arme son giornaliere, e
chi è vinto oggi può rincer domani. Non vi dirò di
rispettar d'or innanzi il valore italiano; dopo similifatti le mic parole sarebbero superllue. Vi dirò bensi
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che imparíale d' or innanzi ad onorare il valore e I'ar-
dire ovunque si trova¬ rioordandovì obe Dio i'ha di-
stribuito fra gli uomini, e non i” ha accordato come
un nrivilegiu alla vostra nazione', e che il vero co-
raggio è ornato dalla modestia, e viluporato dalla
miliantcria.

Dupo questo parole licenzialili, tutti insieme usci-
rono della sala, e cola! iinc ebbe quella gloriosa gian
nata.



Conclusione.

Tutti eoloro che narrano o srrivono um storia.
(siamo sinrerì) hanno in sè Im po" di speranza eh`cssa
passa dilettare e che si trovi quilt-uno r-he |` annulli o
la legga fino alla fine: anche noi abbiam sempre avuto
riposta in un nantoceio du! cuore questa speranza ,che simile alla fiamma d` una candela espoala al vento
alle volte si faceva rnaggime.l (rida pure il lettore che
ba ragione) alle volte piccina piccini e stava per ispe-
gnersi; m-i l` amor prnplio ha saputo governarla cosìbene che non s' è spl-nta mai tin, ora.

Se questo sottile adulature non ci ha ingannflli; St:
realmente s`è trovato un letture abbastanza paziente
per accompagnari-i lio qui., possiam losing-arci che ab-
bia caro udire qualche cosa di più l=ul conto di Fit-ra-
mosea , e noi molto volentieri gliene diremo ciò che
ne abbiamo potuto sapere.

Quando Consalvo r-bbn licenziati i vincitori edi pri-
gioni, questi vennero accolti e ben trattati in casa di
Colonna , ove dui-mirano quella notte; e l'indomani
essendo stati recati i denari del riscatto dal campo
francese, vennero rimandati liberi ed accompagnati da
molti fin fuor della porta con quelle dimostrazioni
d' onore che meritava Ia loro valor-osa difesa.

Ma Fiera mosca, uscito appena dalla presenza del gran
capitano, non badò più a loro. Poteva finalmente pen-sare a sè ed a Ginevra.`l onde si tolse chetamenle di
mezzo a,suoi compagni che se ne andavano fra una tur-
ba d'amici¬ e che inebriati per l'allegrezza della vittoria
non potevano in quel momento aver altri pensieri.nè por mente a lui. Vide in fondo ad una

delfeloƒàflf
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del cortile ylttoria Colonna, ehe dopo elserai trovata
presente all'aeooglienza fatta da Cousalvo ai tredici
guerrieri, ritoruava nelle sne camere, ed era presso
ad entrarvi : onde measosi a correre, c chiamandola a
nome, la fece volgere e fermarsi. Vittoria, oui eran
venute all” orecchio parte delle vicende di Fieratnoseal
indovino che cosa fosse per domandarle.
- Oh Dio! che rispondergli? pensò fra si: ma

non ebbe tempo a ritlettere , elle già Ettore le stava
vicino. Aveva l° armatura coperta dl polvere7 ed attac-
cata qua e la dai colpi ricevuti; sull'elmo una sola
penna rotta, delle altre non eran rimaste cbei fustiì
e la u>iera alzata lasciava vedere il suo bel volto, afl`-
lato per la fatica, aspclso di sudore, e pieno tult`lI in-
sieme d” allegrezza per la gloria ottenuta, e d' ansietà
del desiderio di ritrovai' quella che dopo la morte di
Grajano poteva finalmente dir sua.

Siccome il cuor dell” uomo è inclinato a sperare 0
temere a seconda delle circostanze in oui si trova, lo
sacramento¬ direi la disperazione che aveva provato
la notte e la mattina prlwa della battaglia, pensando
ai oasi di Ginevra, ora colla scossa fisica e morale ri-
cevuta dal lungo combattere, colla Ineílabil gioia del-
l” aver vinto.I s" era mutata in una confidente speran-
za di trovarla sana e salva.

-~ Madonna! disse eol respiro frequente che vien
prodotto dal battieuore: Dio vi rimuneri e vi benedica;
so tutto.... che Pavete avvolta, che le avete fatto tanto
bene... poverino.... e bisognava...l Condueetemi da
lei., andiamo, per amor di Dio.

Ogni parola del giovane era una coltellate al cuore
di Vittoria, e non le bastò Panimo di dargli la nuova
dolorosa :, anzi ebbe forza di comporre il volto ad' un
mezzo sorriso e gli disse:
- Ginevra è di nuovo a S. Orsola, (era vero pur

troppo.J che un` ora prima del ritorno degli Italiani

i
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dal campo era stata portata al monastero, accompa-gnandola fra Mariano, onde seppellirla nella notte)._ A. S. Orsola? come, cosi presto? dunque nonha avuto male? dunque sta bene?_ Si, sta bene.

Fieramosca aprl le braccia (tanta l'u la piena dell'al-legrezza) come per abbracciar Vittoria, ma invece po-sto a terra un ginocchio, presale una mano vi stampobaci di gratitudine, che valevan più di mille parole.Poi e, alzò come fuor di se e se n1 andava sensadir altro per eorrer a S. Orsola; si fermò un trattoguardandosi sul petto, e tornò indietro._ Vedete, signora, diceva sorridendo con una co-tal trepidanza; vedete questa tracolla azzurra i'me l'hadata essa.... oggi un colpo di spada` trovando la co-razza che consentiva di sotto, l'ha tagliata in due.ln così dire seioglieva il nodo che avea fatto coidue eapi onde non cadesscro.-- Son troppo ardito , lo so, ma in grazia, vi in-crescerebbe raeeoneiarta tanto che Ginevra non s'avve-desse oh'è tagliata? Sel tot'rebbe1 poverina, a mal pre-sagio... direbbe: non sapevi coprirla collo soudo...?Vittoria s' avviò volentieri alle sue camere a pren~der ciò che bisognava , contente di potersi toglierecosì un momento dal giovane e nascondergti la com-mozione che provava nel veder la sua ingannevole fi-ducia. Tornò più rinfraneata e si pose a raceoneiar latracolla, e tenendo il viso basso, Fieramosca non s' ac-corse di nulla.
-- Appena, diceva questi sorridendo mentre l'altralavorava, appena si conosce più di ehe colore ella sia...ha passate di gran fortune.... tn' é stata compagna almale, ora lo sarà al bene. Sapete da quanti anni nonla lascio mai ?... l' ho salvata in tante battaglie, ed0531!... quando tutti i miei dispiaceri si valgono inallegrezza.... me l'lwnno da aver guastatal Chi credes-



coNcLUsloNl. 305
se agli auguri, ehe cosa saprebbe dire? Vittoria atten-
deva a cucire senza risponder parola. Contraslata fra
il pensiero che bisognava pur fargli conoseer la verità,
e l' invincibile ripngnanza che provava a dargli un
tanto dolore, erede poter eoneiiiar tutto col cercar
Brancaleone, tosto che Ettore fosse partito da lei, ed
avvertirlo onde soccorresse il suo amico in questa ter-
ribile prova.

-- Vi ringrazio mille volle , disse Ettore quando
fu terminato il lavoro; e giù per lo scalone , in un
lampo fu in cortile. Non v' era rimasto altri che il suo
servo Masuceio che teneva per la briglia il cavallo oo-
pel'to di schiuma; la povera bestia aveva ii capo bas-
so e l'ocebio spento; un ansar grave le faceva bat-
tere il fianeo.
- Alla stalla, alla stalla, gridò Ettore al fante,

nel passargli vicino, ehi t' insegna i... un cavallo su-
dato l'ermo all' aria! ed uscl dal cortile dirigendosi al
porto per andar a S. Orsola: per mare era breve il
tragitto.

Giunto ove si usavan tenere i battelli, non ve ne
trovò nemmeno uno. Lc navi che portavan le soldato-
sche venute di Spagna avevan gettato Pàncora in porto.
e volendo Consalvo che le troppe seendesscro a t'erra
prima di sera, tutte le barche erano state tolte per
questo servizio.

Ettore batti: i piedi per l'impszienza, poi disse: An-
derò a cavallo: è un po' più lunga: cosi sia. Venne alla
stalla: Masueeio stava per toglier la briglia ad Airone.

Laseiagliela, disselFieramosea. La presel dalle sue ma-
ni, gliela butto sul collo, con un salto fu in sella .,dopo pochi minuti era fuor di città sulla strada lungo
il lido che va al monastero.
- Povero Aironel. .diceva battendogli colla mano

sul collo, mentre affrettava cui calcagno il trotto svo-
gliato del buon destriere che trovava duro gli venisse

Ettore. 20
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vielala la slalla dopo Inni-a falioa.' Hai ragiomI ma ab-
bi pazienza IIII alii-o poco e li rislorerò di tullo.

La unite iIIlanlo s andava aicInaIIdo¬ era già lra-
muIIIIIIo il sole da una mezz' ora: FIeramIIsoa il quale
camminava vorso l1 oriente. aveva dietro lc spalle
il cielo sgombro e sereno. ed iu fam-,ia lo vedeva III-l
oupalo da lunghi nuvoloni neri che Ili sullo fiII vano
in una riga paIIIllI la IIll orizzonte. Da quIsIe si ve-
Iir-vaim molle IIIice di pioggia più o Incno dome scou-
dcrø a piombo sulla lim-II del mare-:e le oiIII.: di quel-
lammassu di nubi che salivnno sino a mezzo il cielo.
percnssc ancora dalla luoI- dal crepuscolo. si colorivanoI d` una IiIIia biancaslra. Durava quasi coni nuo in Inoz
:o a quel bujo il luI.cicar lremI-lo dei lampi, ed il
romoreggiar cupo e lontano dei luoni. Il mare andava
ingrossando e minacciava l'IIIIuIIII gonfioe nel mezzo
Il' una tinta quasi nera, sulla sola I-resla IIIIII` IIn.lc si
Vedeaiio scoriere spiuzzi hiancliio Iniuuli'. alla spiag-
gia poi i llutli :Lizandosi gradatamente finivano in una
lama sollilissiina verde e trasparente` che veniva avan-
li simile ad un muro di veIro, firII-.hè I' estremo lembo
ravvulgendosi in sè stesso cadeva con fragore e inon-
daIa di schiuma la ghiaja asciutta del liIio.

L' apparenza malinconica del Iempo non poleva puro
in quel momento luIlIar d`un punto III fI-licilà dal
giovane italiano. Misurava con occhio impaziunle il
lrailo di strada che lo soparava da S. Orsola¬ ed es-
sendo la piaggio rasa o suoperta., pnlea vI'clo luiio.
Si immaginava il piacere del primo apparir di Gi-
nevra: se la vedeva venir incontro con quel suo vol-
gcr d'ocI-hì onesto` con quel muoversi leggiadroe tutto
grazia. Sperava poter giungere il primo a darle nuova
della villoria, e solo si lravagliava considerando in
qual più convenevol modo avesse a farle conoscere che
ella oramai poteva disporre della sua mano.

A due Iiri ci” archibugiu della torre., il vento di
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Levante che to feriva in viso avea poi-tata più vicina la
bufera; larghi goccioloni venivano 'di 'traversohie pei'-
euotendo sulla corazza rimbalzavan'oin ispruzzì; spes-
aeggiano, divengono a poco a poco minuti e fitti.
Succede uu colpo di tuouot pnl quale se'itibra siasi le-
vata in cielo una cateratta` e cominciava tin rovescio
d” acqua che lava Fiorainosca da capo a piedi benchè
lo cogliosse a pochi passi dalla Torre. La porta ora
ancora aperta` trapassò veloce , e presto t`u nvll'isola
ed alla foresteria. Legato ad una tcrriata il cavallo,
dov'era dal tetto un po” di riparo, in quattro salti fu
nelle camere di Ginevra. Sarà inutile il dire che le
trovò vuole. ltidisceso¬ ed alla prima pensò di cer-
carla in chiesa. Sapea clik-ssa andava per lo più a pre-
gare iu un corettn posto su iu alto; appena entrato
vi gettò lo sguardo, era vuoto.v la chiesa vuota e quasi
atTatto buja ¬ vuota la parte del coro che si vedi-va:
pure egli sentiva un salmeggiar cupo¬ come uscisse
di sotterra. Andò avantil s'aeoorse cho dal foro posto
innanzi l'altar maggiore..v il qualt- rispondeva giù nella
cappellctta. usciva un raggio cho andava a figurare
nella vôlta un tondo di luca scolorita; quando vi t'u
vicino, sentì che recitavan prev-i nel sotterraneo. Volti)
dietro l'altare , e scesa ll suono dello snc armi, de-
gli speroni e del puntale della spada che batteva sui
gradini fece volger quelli che formando un cerchio
empievano la cappella.. s'nprirnno; ai piedi si trovò
il cataletto che avea visto la mattina nella sagrestia di
S. Domenico 1 in faccia ¬ accanto all' altare ¬ era fra
Mariano in rocche-tlc, stola da morti, col braccio le-
vato teneva l” asperges; in mezzo un avello aperto; di
qua due uomini che ue tencvan ritta la lapide, di là
Zoraide ginocchioni, curva sul corpo di Ginevra che
era già dentro , singhiozznñdo le coinp'méila il velo-
intorno al volto ed una corona di rose hiauehé atilla
t'route. 'f . '
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Ettore giunto al basso, vide; stette immobile; sen-

za mandar una voce` senza far un alto , senza batter
palbcbra: il suo viso a poco a poco s'aílìlo , divenne
pallido come la morte, lc labbra gli trcmavano con-
rulse, e grosse goociole di sudor freddo gli scorre-
vano dalla fronte.

A Zoraide si raddoppiarono i singhiozzi, c fra Ma¬
riano con voce malforma che mostrava quanto il suo
cuore si lacci-asse alla visita dclPint'clicissimo giovane,
potè pur dire:

-- Ieri è volata in cielo, Dio la fa ora più con-
tenta che non sarebbe stata fra noi....

Ma auch'esso, il buon frate, senti da! pianto troll-
oarsi le parole, e tai-que.

La pietra ricondotta coi pali di ferro sul yano della
tomba trovò il suo incastro, vi cadde, vi si fermò.

Ettore era sempre immobile: Fra Mariano venne a
lui, gli prese la mano, che ebbe senza resistenza, l'ah-
braccio, lo volse per farlo usoir di colà1 ed littorc
obbedl. Saliron la scala, nscìron di chiesa; duravenoi
lompi,i tuonie l'acqua a scochie. Quando furon prcs~
:o la forešteria, si sviluppo Fieramosca dalle tirar-.cia
del frate, e prima che questi potesse quasi prolfcrir
parola, era già in sella curvo sutcollo del cavallo,
fittigli nella pancia gli sproni', ed il galoppo sonava
sotto il portone della torre.

Nè gli amici di Fieramosca .. nè uomo nessuno di
quell' età lo vide mai più (Pallora in poi, nè vivo nè
morto.

Si fecero varie eongctture sulla sua line, lullc però
vane ed incerte. Una sola potè presentare un tal che
di rerisimite, e fu questa.

Alcuni poveri montanari del Gargano, che atten-
devano a far oarbone, raccontarono arl altri vìllzini1
(o così da bocca in bocca dopo molto tempo corse la
voce in Barletta , quando già s'era levato il campo
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spagnualo) che era loro comparso, una notte d'nn
gran temporale., una strana visione di un cavaliere ar-
matal a cavallosulla cima di certe rocche inaccessibili,
che stavano sopra un burrato oailente a piombo nel
mare; cominciarono a dirlo pochi, poi molti., poi al-
fine tutti dissero e tennero per fermo fosse l'arcangclo
S. Michele.

Quando però lo seppe Fra Mariano e venne a ron-
frontar l' epoche, pensò invece potesse essere stato Et-
tore, che fuor di sè, spinto il cavallo in luoghi dilfi-
cilissimi alla fine fosse caduto ron esso in qualche
ignoto precipizio e forse anche nel mare.

Nel mille seicentosedici, essendo rimasto a secco
un tratto di una scogliera sotto il Gargano., ad un
pescatore venne veduto incastrato fra due petroni un`
ammasso di ferraglie quasi interamente rose dal salso
marino e dalla ruggine., e vi trovò fra mezzo ossa
umane , e il carcame d' un cavallo.

Ora il lettore pensi ciò che gli parrà meglio, che
la nostra storia è lìnita.

Credere ch`ella possa venir bene accolta per i suoi
meriti sarebbe vana e ridicola lnsinga', ma stimiamo
ci sia lecito sperare che gl°|taliani accetlino con amo-
revole indulgenza iL buon volere di chi ricorda lor
un fatto, che tanto gli onola. Per far vieppiù risplem
dere il valori` de` vincitori non ci siam credufitte'cito
introdurre circostanze a carico de, vinti.. che sil sco-
prissero false leggende le storie di Giovio, di Gaio-
ciardini e degli altri scrittori che parlano di questo
fatto. Non era nostro scopo far iogiuria al valor dei
Francesi, che siamo i primi a riconoscere ed a lottare;l
ma soltanto render noto quello che mostrarono gli
Italiani .. e non avevam bisogno d' alterar la storia .,
dalla quale ci vien reso piena giustizia. A questo pro-
posito ci sia lecito dichiarare quanto da noi si stimi
sciagurata contesa quella che accende gli uomini delle
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diverse nazioni a rinfacciarsi :i vicenda,e spesso aju-
tandosi con menzogne¬ le loro ente ed i loro delilli:
e quanto all'opposto si reputi degno ullicio di olii
vuole il bene Il” umanità, con qc'ella legge dla-
muro e di giustizia proclamata dal Vnnšelo, il porre
un piede su queje faville d'odj pur troppo lunghi e
micidiali.

illa che diremo delle inimicizif` ancor più sacrileghe
e più iusensalc` che son durate si lungamente e si
frequentemente risorle fra le varie parti il'uim Messa
nazione? Pur troppo l'lialla non può in questo ri-
fiutare un primato di culpa e di vergogna ¬ come in
altre cme nessuno le nega un primato di merito e di
gloria. E sebbene quelle inimicizie sirno state sempre
e sieno più che 'mai deplorate e maladettc, troppo è
lungi ancora che il biasimo arrivi alla misura del fallo.

Ci remhra adunque che ehi si fa di nuovo a no-
tare alcuno di quei falli dolorosi di che abbondano
pur troppo le nostre storie, possa bensi adempiere im-
perfettamcnte un grande uflìeio` ma non aver taccia
di lare un ufficio inutile. Ci seiilhra di più che que-
sto giudizio di disappmvazionc debba apparir più sin-
cero e ricscir più efflcace quando uilo lo poi-tà su
quella parte d'ltalia ove è nam; chè altrimenti il
giudizio potrebbe parer forse parziale , e non in lutto

V scevro da quel miserabile aslio di municipio che inten-
de vitupcrare. Perciò credemino che ad un uoino nato
in Piemonte eunvenisse più che ad altri far cadere
sulla memoria di Grajano d`Asti il biasimo che hanno
meritato l'opere sue. _

Già l'illustre colite Napione espresse l'upinione dei
Piemontesi sul conto di costui cusl scrivendoiie (i)
u quel nostro Astigiano che ocl famoso abbatti-

(l) Napioue. Dcll'uso c dei Pregi della lingua italiana.
Lib. I. Cap. lv.
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manto di Quadrato avendo presi Je armi contra la
nnzìnne italiana per i Francesi , non solo con essi

a divise Punta di rimancr vinto dagl'llnliani, ma rc-
1 stato mln-to sul campn si gludicù :mura da ognuno

mcrilamenle aver portata In pena` lla sua slullez-
u za. gun-chè pe-r nazinn Ere-dinintca-vululu com-
« batter mvnlrn Iì nnor della patriav ›

Ci sin permesso aggiungere che ma ¬ per quanto si
cr-.rnassv, non si troverebbe più fra noi vvrun imita-
torc «li questo sciwgumto.

Ia.

l






